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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE MARINA SERENI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,40.

      La Camera approva il processo verbale della seduta di ieri.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono novantanove.

Discussione del disegno di legge S. 1818, di conversione del decreto legge n.  27 del 2015: Disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative (approvato dal Senato) (A.C. 3059). (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dichiara aperta la discussione sulle linee generali, della quale è stato chiesto l'ampliamento.

      DORINA BIANCHI (AP) (Vedi RS), Relatrice. Svolge la relazione sul disegno di legge di conversione in discussione.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Prende atto che il rappresentante del Governo si riserva di intervenire in sede di replica.

      Intervengono nella discussione sulle linee generali i deputati DANIELA MATILDE MARIA GASPARINI (PD) (Vedi RS), CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS), GIANNI MELILLA (SEL) (Vedi RS) e ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dichiara chiusa la discussione sulle linee generali e prende atto che il relatore rinunzia alla replica.

      Interviene in replica la sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri SESA AMICI (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia quindi il seguito del dibattito al prosieguo della seduta, che sospende fino alle 11,30.

      La seduta, sospesa alle 10,30, è ripresa alle 11,30.

      Nella parte antimeridiana della seduta si è svolta la discussione sulle linee generali.

(Esame dell'articolo unico) (Vedi RS)

      La V Commissione ha espresso il prescritto parere.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che la Presidenza non ritiene ammissibile l'articolo aggiuntivo Invernizzi 1.01.

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

      La seduta, sospesa alle 11,35, è ripresa alle 11,55.

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati MASSIMILIANO FEDRIGA (LNA) (Vedi RS), alle cui considerazioni si associa la PRESIDENTE (Vedi RS), GIANNA MALISANI (PD) (Vedi RS), GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS) WALTER RIZZETTO (Misto-AL) (Vedi RS), SERENA PELLEGRINO (SEL) (Vedi RS), SANDRA SAVINO (FI-PdL) (Vedi RS), ANDREA CAUSIN (AP) (Vedi RS) e FEDERICO D'INCÀ (M5S) (Vedi RS).

Si riprende la discussione. (Vedi RS)

      DORINA BIANCHI (AP) (Vedi RS), Relatrice. Esprime il parere sugli emendamenti presentati.

      GIANPIERO BOCCI, Sottosegretario di Stato per l'interno. (Vedi RS) Concorda.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Invernizzi 1.5.

      Interviene sull'emendamento Cozzolino 1.1 il deputato EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Cozzolino 1.1.

      Interviene sull'emendamento Cozzolino 1.2 il deputato EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Cozzolino 1.2.

      Interviene sull'emendamento Cozzolino 1.4 il deputato EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Cozzolino 1.4.

      Interviene sull'emendamento Cozzolino 1.3 il deputato EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'emendamento Cozzolino 1.3.

(Trattazione degli ordini del giorno) (Vedi RS)

      GIANPIERO BOCCI, Sottosegretario di Stato per l'interno. (Vedi RS) Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/3059/2 (Vedi All. A) e Invernizzi n. 9/3059/3 (Vedi All. A).

(Dichiarazioni di voto finale) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto finale i deputati MARA MUCCI (Misto-AL) (Vedi RS), GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS), CRISTIAN INVERNIZZI (LNA) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS), GIANNI MELILLA (SEL) (Vedi RS), PAOLA BINETTI (AP) (Vedi RS), ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS), EMANUELE COZZOLINO (M5S) (Vedi RS) e ALESSANDRO NACCARATO (PD) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di conversione n.  3059.

Seguito della discussione delle mozioni Iori n. 1-00785, Manlio Di Stefano n. 1-00792, Gianluca Pini n. 1-00799 e Artini n. 1-00840: Iniziative in merito all'emergenza umanitaria relativa al campo profughi di Yarmouk, in Siria, con particolare riferimento alla situazione dei minori. (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che è stata presentata l'ulteriore mozione Rampelli n. 1-00846 (Vedi All. A).

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. (Vedi RS) Esprime il parere del Governo sulle mozioni presentate.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto i deputati PIA ELDA LOCATELLI (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS), MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS), GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), DANIELE FARINA (SEL) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS) e PAOLA BINETTI (AP) (Vedi RS).

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. (Vedi RS) Accetta, purché riformulata, la mozione Gianluca Pini n. 1-00799 (Vedi All. A).

      Intervengono inoltre per dichiarazione di voto i deputati LAURA RAVETTO (FI-PdL) (Vedi RS), MANLIO DI STEFANO (M5S) (Vedi RS) e VANNA IORI (PD) (Vedi RS). Interviene infine il deputato GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS), che non accetta la riformulazione proposta dal Governo della sua mozione n. 1-00799 (Vedi All. A).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, approva le mozioni Iori n. 1-00785 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), Manlio Di Stefano n. 1-00792 (Vedi All. A), nel testo riformulato e per quanto non assorbita; respinge la mozione Gianluca Pini n. 1-00799 (Vedi All. A) ed approva le mozioni Artini n. 1-00840 (Vedi All. A) e Rampelli n. 1-00846 (Vedi All. A), nel testo riformulato e per quanto non assorbita.

      La seduta, sospesa alle 14,05, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  SIMONE BALDELLI (Vedi RS)

Svolgimento di interrogazioni  a risposta immediata. (Vedi RS)

      GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01469 (Vedi All. A) sulle iniziative di competenza per la diffusione dell'utilizzo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione, con particolare riferimento alla comunicazione tra quest'ultima e gli operatori economici.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      GIAN LUIGI GIGLI (PI-CD) (Vedi RS). Si dichiara soddisfatto della risposta del Governo, auspicando un maggior utilizzo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione nelle comunicazioni con enti privati ed imprese.

      WALTER RIZZETTO (Misto-AL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01470 (Vedi All. A) sulle iniziative per il reclutamento di dirigenti presso l'Agenzia delle entrate tramite l'utilizzo delle graduatorie in vigore relative ai concorsi per la qualifica di dirigente.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      WALTER RIZZETTO (Misto-AL) (Vedi RS). Si dichiara insoddisfatto della risposta del Governo.

      PAOLA CARINELLI (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione Vallascas n. 3-01471 (Vedi All. A) sulle iniziative relative al regolare collaudo delle opere e degli impianti realizzati per Expo Milano 2015.

      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      ANDREA VALLASCAS (M5S) (Vedi RS). Si dichiara insoddisfatto della risposta del Governo.

      GIUSEPPINA CASTIELLO (FI-PdL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01472 (Vedi All. A) sulle iniziative per il completamento della stazione alta velocità/alta capacità di Afragola e dei necessari interventi di collegamento con i sistemi metropolitani.

      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      GIUSEPPINA CASTIELLO (FI-PdL) (Vedi RS). Si dichiara insoddisfatta della risposta del Governo, auspicando un'attività di vigilanza sull'andamento dei lavori richiamati nell'atto di sindacato ispettivo.

      MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01473 (Vedi All. A) sulle iniziative per la deliberazione dello stato di emergenza per i territori del basso Piemonte colpiti da intensi eventi meteorologici tra novembre 2014 e marzo 2015 e sulle misure per la messa in sicurezza del territorio.

      GIAN LUCA GALLETTI, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      MARIANO RABINO (SCpI) (Vedi RS). Ringrazia il Ministro per la risposta che ritiene una importante dichiarazione di intenti, evidenziando come gli investimenti destinati ad affrontare il dissesto idrogeologico non dovrebbero essere sottoposti ai vincoli del patto di stabilità interno.

      SOFIA AMODDIO (PD) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01474 (Vedi All. A) concernente chiarimenti in ordine al trasferimento nel porto di Augusta (Siracusa) di rifiuti speciali provenienti dallo stabilimento Ilva di Taranto.

      GIAN LUCA GALLETTI, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      ALESSANDRO BRATTI (PD) (Vedi RS). Richiede un'attenta verifica, da parte degli enti preposti alla tutela dell'ambiente, sui livelli di inquinamento derivanti dal trasferimento dei rifiuti speciali richiamati nell'atto di sindacato ispettivo.

      LARA RICCIATTI (SEL) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01475 (Vedi All. A) sulle iniziative per garantire la continuità produttiva dello stabilimento Prysmian di Ascoli Piceno.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      LARA RICCIATTI (SEL) (Vedi RS). Apprezza che il Ministero dello sviluppo economico stia seguendo la vicenda richiamata nell'atto di sindacato ispettivo, evidenziando come nella provincia di Ascoli Piceno sia in atto un preoccupante fenomeno di delocalizzazione di imprese industriali.

      ANDREA CAUSIN (AP) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01476 (Vedi All. A) sulle iniziative in relazione alla crisi dell'azienda motociclistica Aprilia.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      ANDREA CAUSIN (AP) (Vedi RS). Sottolineato il valore produttivo dell'azienda oggetto dell'atto di sindacato ispettivo, si dichiara soddisfatto dell'azione che il Governo intende intraprendere.

      MARCELLO TAGLIALATELA (FdI-AN) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione Meloni n. 3-01477 (Vedi All. A) sulle iniziative in relazione alla vertenza Whirlpool e orientamenti con riguardo alle altre vertenze in corso.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      GIORGIA MELONI (FdI-AN) (Vedi RS). Sollecita il Governo ad assumere iniziative più incisive per affrontare in maniera corretta la vertenza Whirlpool.

      GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS). Illustra la sua interrogazione n. 3-01478 (Vedi All. A) concernente chiarimenti in merito ad una presunta trattativa tra il Governo e i cosiddetti black bloc, ipotizzata da fonti di stampa in relazione ai gravi incidenti verificatisi a Milano il 1o maggio 2015.

      ANGELINO ALFANO, Vicepresidente del Consiglio dei ministri (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      GIANLUCA PINI (LNA) (Vedi RS). Giudicata imbarazzante la risposta del Ministro, ribadisce tutte le criticità emerse relativamente alla gestione dell'ordine pubblico in occasione dei recenti gravi incidenti verificatisi a Milano.

      La seduta, sospesa alle 16,05, è ripresa alle 16,20.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta sono centouno.

Seguito della discussione delle mozioni Luigi Di Maio n. 1-00741, Melilla n. 1-00822, Palese n. 1-00824, Marchi n. 1-00825, Rizzetto n. 1-00826 e Guidesi n. 1-00830: Iniziative volte a garantire agli enti locali adeguati trasferimenti di risorse, con particolare riferimento a quelli necessari per l'espletamento dei servizi sociali essenziali, anche in relazione alle disposizioni della legge di stabilità per il 2015. (Vedi RS)

      Nella seduta del 21 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che è stata presentata l'ulteriore mozione Matarrese n. 1-00847 (Vedi All. A).

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. (Vedi RS) Esprime il parere del Governo sulle mozioni in esame.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto i deputati WALTER RIZZETTO (Misto-AL) (Vedi RS), MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS), GUIDO GUIDESI (LNA) (Vedi RS), GIANNI MELILLA (SEL) (Vedi RS), SALVATORE MATARRESE (SCpI) (Vedi RS), ANDREA CAUSIN (AP) (Vedi RS), ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS) e LAURA CASTELLI (M5S) (Vedi RS).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI (Vedi RS)

      Interviene altresì per dichiarazione di voto il deputato LUIGI DI MAIO (M5S) (Vedi RS), che chiede la votazione per parti separate della sua mozione n. 1-00741 (Vedi All. A).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  SIMONE BALDELLI (Vedi RS)

      Interviene altresì per dichiarazione di voto il deputato MAURO GUERRA (PD) (Vedi RS).

      Intervengono per un richiamo al Regolamento i deputati DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) e MARCO MICCOLI (PD) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse.

      La Camera, con distinte votazioni nominali elettroniche, respinge la mozione Luigi Di Maio n. 1-00741 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), limitatamente alla premessa e ai singoli capoversi del dispositivo; respinge quindi le mozioni Melilla n. 1-00822 (Vedi All. A) e Palese n. 1-00824 (Vedi All. A); approva quindi la mozione Marchi n. 1-00825 (Nuova formulazione) (Vedi All. A), respinge le mozioni Rizzetto n. 1-00826 (Vedi All. A) e Guidesi n. 1-00830 (Vedi All. A) ed approva infine la mozione Matarrese n. 1-00847 (Vedi All. A).
Seguito della discussione delle mozioni Faenzi n. 1-00784, Franco Bordo n. 1-00790, Massimiliano Bernini n. 1-00793, Mucci n. 1-00795, De Girolamo n. 1-00797, Guidesi n. 1-00808, Rampelli n. 1-00811 e Oliverio n. 1-00817: Iniziative in materia di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli. (Vedi RS)

      Nella seduta del 13 aprile 2015 si è svolta la discussione sulle linee generali delle mozioni.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. (Vedi RS) Esprime il parere del Governo sulle mozioni presentate.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto i deputati ORESTE PASTORELLI (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS), MARA MUCCI (Misto-AL) (Vedi RS), GIORGIA MELONI (FdI-AN) (Vedi RS), che chiede la votazione per parti separate della mozione Rampelli n. 1-00811 (Vedi All. A), MARIO SBERNA (PI-CD) (Vedi RS), ROBERTO SIMONETTI (LNA) (Vedi RS), GIOVANNI PAGLIA (SEL) (Vedi RS), GIOVANNI FALCONE (SCpI) (Vedi RS), DORINA BIANCHI (AP) (Vedi RS), MONICA FAENZI (FI-PdL) (Vedi RS), MASSIMILIANO BERNINI (M5S) (Vedi RS) e COLOMBA MONGIELLO (PD) (Vedi RS). Interviene per dichiarazione di voto a titolo personale la deputata ALESSANDRA TERROSI (PD) (Vedi RS).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che, come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse.

      La Camera, con votazioni nominali elettroniche, respinge le mozioni Faenzi n. 1-00784 (Vedi All. A), Franco Bordo n. 1-00790 (Vedi All. A), Massimiliano Bernini n. 1-00793 (Vedi All. A); approva le mozioni Mucci n. 1-00795 (Vedi All. A), nel testo riformulato, De Girolamo n. 1-00797 (Vedi All. A), nel testo riformulato, respinge la mozione Guidesi n. 1-00808 (Vedi All. A), respinge la mozione Rampelli n. 1-00811 (Vedi All. A) limitatamente alla premessa ed approva la mozione Rampelli n. 1-00811 (Vedi All. A) limitatamente alla parte dispositiva per quanto non assorbita approva la mozione Oliverio n. 1-00817 (Nuova formulazione) (Vedi All. A);

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Interviene sull'ordine dei lavori il deputato ROCCO PALESE (FI-PdL) (Vedi RS), che propone di rinviare alla prossima settimana la trattazione dei punti 5 e 6 dell'ordine del giorno.

      Dopo un intervento contrario del deputato DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) ed uno favorevole del deputato MAURIZIO BERNARDO (AP) (Vedi RS), la Camera, con votazione elettronica senza registrazione di nomi, approva la proposta del deputato Palese.

Irrogazione di sanzioni ai sensi  dell'articolo 60 del Regolamento. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica le sanzioni disciplinari irogata dall'Ufficio di Presidenza a seguito degli episodi verificatisi nella seduta dell'11 febbraio 2015, continuata nelle giornate del 12 e del 13 febbraio.

Annunzio della presentazione di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che il Presidente del Consiglio dei ministri ha presentato alla Presidenza il disegno di legge n.  3104, di conversione del decreto-legge n.  51 del 2015, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi.

      Il disegno di legge è assegnato alla XIII Commissione in sede referente ed al Comitato per la legislazione, per il parere di cui all'articolo 96-bis, comma 1, del Regolamento.

Per richiami al Regolamento. (Vedi RS)

      Intervengono per richiami al Regolamento i deputati DAVIDE CRIPPA (M5S) (Vedi RS) e CARLO SIBILIA (M5S) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

Sull'ordine dei lavori e per la risposta  a strumenti del sindacato ispettivo. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che lo schema recante la ripartizione dei tempi per l'esame del progetto di legge-quadro in materia di missioni internazionali è pubblicato in calce al resoconto stenografico della seduta odierna.

      Intervengono sull'ordine dei lavori i deputati FRANCESCO D'UVA (M5S) (Vedi RS), LIA QUARTAPELLE PROCOPIO (PD) (Vedi RS), SILVIA BENEDETTI (M5S) (Vedi RS), GIRGIS GIORGIO SORIAL (M5S) (Vedi RS), SILVIA GIORDANO (M5S) (Vedi RS) e GIUSEPPE D'AMBROSIO (M5S) (Vedi RS), nonché, dopo precisazioni del PRESIDENTE (Vedi RS), i deputati CARLO SIBILIA (M5S) (Vedi RS), FEDERICO D'INCÀ (M5S) (Vedi RS) e VEGA COLONNESE (M5S) (Vedi RS); interviene inoltre per sollecitare la risposta a suoi atti di sindacato ispettivo il deputato DIEGO DE LORENZIS (M5S) (Vedi RS).

Ordine del giorno  della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta:

      Venerdì 8 maggio 2015, alle 9,30.

      La seduta termina alle 20,20.
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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE  MARINA SERENI

      La seduta comincia alle 9,40.

      GIANNI MELILLA, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

      PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

      (È approvato).

Missioni. 

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alli, Artini, Bratti, Caparini, De Menech, Di Lello, Fedriga, Ferranti, Fico, Losacco, Antonio Martino, Pes, Pisicchio, Portas, Realacci, Sani, Tabacci, Valeria Valente, Vargiu e Velo sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente novantanove, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

      Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Discussione del disegno di legge: S. 1818 Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2015, n.  27, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative (Approvato dal Senato) (A.C. 3059) (ore 9,45).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  3059: Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2015, n.  27, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative.

      Ricordo che nella seduta del 28 aprile 2015 sono state respinte le questioni pregiudiziali Invernizzi ed altri n.  1 e Palese n.  2.

(Discussione sulle linee generali  – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle linee generali.

      Avverto che il presidente del gruppo parlamentare MoVimento 5 Stelle ne ha chiesto l'ampliamento senza limitazioni nelle iscrizioni a parlare, ai sensi dell'articolo 83, comma 2, del Regolamento.

      Avverto, altresì, che la I Commissione (Affari costituzionali) si intende autorizzata a riferire oralmente.

      Ha facoltà di intervenire la relatrice, deputata Dorina Bianchi.

      DORINA BIANCHI, Relatrice. Grazie, Presidente. Il decreto-legge n.  27 del 2015, quello che oggi è al nostro esame, si compone di un solo articolo che, a parte l'articolo che contiene la consueta formula dell'immediata entrata in vigore, reca i principi fondamentali per le elezioni regionali, al fine di prevedere che le elezioni dei nuovi consigli abbiano luogo non oltre i 60 giorni successivi al termine del quinquennio o nella domenica compresa nei sei giorni ulteriori.

      Il provvedimento in oggetto introduce, dunque, a regime la possibilità di indire le  elezioni regionali anche oltre il termine di 60 giorni dalla scadenza dei consigli regionali, termine che noi avevamo introdotto con la legge di stabilità del 2015, prevedendo che se tale termine coincide con un giorno infrasettimanale è possibile convocare i comizi elettorali anche nella domenica compresa nei sei giorni successivi.

      Faccio presente che il decreto-legge è già stato approvato, senza modificazioni, dal Senato. La I Commissione ha svolto l'esame in sede referente del provvedimento nelle sedute del 28 e del 30 aprile e del 5 maggio senza apportare modifiche al testo del decreto-legge. Il Comitato per la legislazione, la Commissione bilancio e la Commissione parlamentare per le questioni regionali hanno espresso i prescritti pareri.

      La disposizione di cui all'articolo 1 esplicherà i suoi effetti già dalle prossime consultazioni elettorali, consentendo lo svolgimento delle elezioni regionali nella giornata del 31 maggio con abbinamento alle elezioni amministrative.

      Al riguardo, ricordo che nella prossima primavera si svolgeranno sia le elezioni per rinnovo dei presidenti dei consigli di sette regioni a statuto ordinario, che sono il Veneto, la Liguria, la Toscana, le Marche, l'Umbria, la Campania e la Puglia, sia il turno annuale di elezioni amministrative, che nelle regioni a statuto ordinario interesserà 515 comuni.

      Le elezioni amministrative, ai sensi dell'articolo 1 della legge n.  182 del 1991, devono tenersi in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15 giugno. Al fine di consentire lo svolgimento di tutte le consultazioni elettorali in un'unica data, il cosiddetto, appunto, «election day», ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge n.  98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  111 del 2011, l'articolo 1, comma 501, della legge n.  190 del 2014 ha disposto che le elezioni dei nuovi organi elettivi regionali abbiano luogo non oltre i 60 giorni successivi al termine del quinquennio, integrando l'articolo 5, comma 1, della legge n.  165 del 2004.

      Considerato che le elezioni degli organi elettivi regionali si sono svolte domenica 28 marzo 2010, con scadenza del mandato il 27 marzo 2015, la suddetta norma ne consente il rinnovo elettivo entro il 27 maggio 2015. Tuttavia, come riportato anche nella relazione illustrativa del disegno di legge presentato dal Governo al Senato, nel periodo considerato non risulta possibile individuare una data di votazione idonea, in considerazione della coincidenza del primo o secondo turno con festività religiose, cristiane o ebraiche (Pasqua, Pentecoste), con le festività civili (Anniversario della liberazione, Festa del lavoro) o con altre ricorrenze rilevanti ai fini dell'influenza al voto (Adunata annuale degli alpini).

      La prima domenica utile, ossia non interessata da tali concomitanze, coincide con il 31 maggio 2015; data che, tuttavia, si colloca oltre il termine dei 60 giorni cui al citato articolo 5. L'intervento in esame, pertanto, si rende necessario e urgente al fine di rendere effettiva la possibilità di celebrare in un solo giorno le elezioni regionali e amministrative del 2015. Esso, pertanto, è suscettibile di produrre una riduzione complessiva delle spese elettorali, in coerenza con le finalità di risparmio delle disposizioni di questo provvedimento.

      PRESIDENTE. Prendo atto che il rappresentante del Governo rinunzia ad intervenire.

      È iscritta a parlare la deputata Gasparini. Ne ha facoltà.

      DANIELA MATILDE MARIA GASPARINI. Grazie, Presidente. Il decreto-legge in esame potrebbe essere rubricato come «decreto-legge della coerenza e del rispetto». Coerenza perché è in attuazione dell'articolo 7 della legge n.  98 del 2011, che prevedeva l’election day a decorrere dall'anno 2012. Già allora si era previsto che le consultazioni elettorali per le elezioni dei sindaci, dei presidenti delle province e delle regioni, dei consigli comunali, provinciali e regionali, del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati si  svolgessero, compatibilmente con quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, in un'unica data nell'arco dell'anno.

      Per attuare questo dettato anche per le elezioni regionali e comunali del 2015, con l'ultima legge di stabilità si è stabilita la possibilità di indire le elezioni regionali anche oltre il termine di 60 giorni dalla scadenza dei consigli regionali, per farle coincidere con le elezioni comunali. Questo perché le ultime elezioni amministrative si erano svolte il 28 e 29 marzo e già allora era stato fatto un decreto-legge per anticipare le elezioni comunali in quella stessa data. Quindi, occorreva, in questa fase, coerentemente con il dettato legislativo, produrre un decreto-legge che permettesse l’election day.

      Con questo decreto stiamo discutendo, sostanzialmente, di un allungamento di sei giorni del termine dei 60 giorni che avevamo precedentemente individuato per porre attenzione alle tradizioni del nostre Paese. Sì, perché, così come riportato nella relazione di accompagnamento, il fatto che la «finestra elettorale», senza questa correzione, sarebbe stata dal 15 aprile al 27 maggio, coincidente con festività religiose cristiane ed ebraiche e festività civili, avrebbe sovrapposto un importante momento civile e partecipativo, come sono le elezioni, a ricorrenze così importanti nella storia e nella cultura degli italiani e a tradizionali periodi di vacanza, con il rischio che non vi fosse una partecipazione corretta e coerente degli italiani a questa tornata elettorale.

      Inoltre, devo evidenziare che l'avere spostato al 31 maggio le elezioni e al 14 giugno il ballottaggio è anche positivo, perché il secondo turno, il 14 giugno, a scuole terminate, creerà minore disagio nell'allestire i seggi, che, purtroppo, vengono tenuti principalmente nelle scuole. Se, come io credo, questo è un provvedimento coerente e di buon senso, non capisco perché ci sia chi ritenga che debba essere contrastato o modificato.

      Il Senato lo ha approvato senza emendamenti e ha evidenziato che non ci sono dubbi di compatibilità, così come il Comitato per la legislazione della Camera ha evidenziato che è circostanza non infrequente, in prossimità di scadenze elettorali, che, con provvedimenti d'urgenza, siano dettate disposizioni in materia elettorale finalizzate a regolare limitati aspetti di carattere organizzativo, e questo decreto-legge non è altro che questo: aggiungere sei giorni ad una scadenza programmata per permettere coerentemente di far votare gli italiani.

      Infine, credo che sia positivo il far svolgere le elezioni per le sette regioni a statuto ordinario in contemporanea con i 515 comuni che vanno al voto, perché ci potrà essere più partecipazione e perché i cittadini potranno meglio mettere a confronto i programmi dei candidati sindaci con quelli dei candidati a presidenti di regioni. Troppo spesso i comuni si trovano a fronteggiare tutti i problemi che i cittadini pongono loro a prescindere dalle competenze istituzionali.

      Si sa che il sindaco o la sindaca sono punti di riferimento per tutti i cittadini, sono i più accessibili e conosciuti, ma molti dei servizi che i cittadini usano ogni giorno sono di competenza regionale. Le elezioni in un unico giorno potrebbero permettere e possono permettere di rendere più consapevoli i cittadini sulle responsabilità delle diverse istituzioni. Ad esempio, bisognerebbe dire loro, con più chiarezza, che trasporti, casa e sanità sono competenze regionali e che non basta votare un buon sindaco: bisogna votare anche un buon presidente di regione per avere una risposta chiara e coerente alle domande e ai bisogni posti.

      Quelle che avremo il 31 maggio saranno elezioni importanti perché si svolgono in un momento di grandi cambiamenti per il Paese e le sue istituzioni.

      Per questo, mi auguro che ci possa essere una grande partecipazione e che possa essere una grande occasione per spiegare ai cittadini le riforme che abbiamo approvato per rendere più efficiente la pubblica amministrazione.

      Penso alla necessità di chiarire le diverse competenze delle istituzioni, a partire dalle province, che sono in una fase di passaggio in attesa della riforma costituzionale  (ma che hanno, comunque, cambiato le competenze ed è giusto che i cittadini le conoscano per individuare le responsabilità degli amministratori), così come ha importanza l'istituzione delle città metropolitane, per quei comuni che ne fanno parte, come cambiano i riferimenti, specialmente nelle città metropolitane, e le responsabilità di alcuni servizi di scala sovracomunale, penso soprattutto al ruolo che le regioni dovrebbero avere nel ridisegnare il sistema amministrativo delle aree vaste e delle province e nel sostegno alla semplificazione del sistema degli enti locali, sostenendo le unioni e le fusioni dei comuni. Oltre tutto, sarebbe la grande occasione, questa delle elezioni, per dire ai cittadini della riforma della Pubblica Amministrazione già approvata dal Senato, perché quello che più chiedono loro, e le imprese, è di avere un sistema istituzionale più responsabile e meno burocratico.

      Cosa voglio dire Presidente ? Voglio dire che le elezioni sono una grande occasione di partecipazione dei cittadini e sono sempre più convinta che il cambiamento non avviene soltanto per la legge che noi approviamo qui in Parlamento, ma per la capacità che uomini e donne hanno di percepire la volontà del cambiamento che le leggi propongono e di mettersi in gioco, senza paura, specialmente in una fase così interessante, ma anche complicata, che il nostro Paese sta vivendo. Queste elezioni coinvolgono tante persone, potrebbero essere l'occasione, me lo auguro, di una ripresa di una stagione di partecipazione e di consapevolezza del valore di essere italiani.

      Quanto è successo a Milano va ben valutato, 20 mila persone che reagiscono a una violenza al proprio bene comune, la città, sono il segnale dell'avvio di una grande nuova stagione di crescita e partecipazione civile. In Italia, la partecipazione e la crescita civile è sempre partita dai territori e dai comuni, che sono stati, e sono, il cuore dell'autonomia e della rappresentanza dei cittadini. Io mi auguro, quindi, che questa giornata di elezioni sia una giornata che serva a noi tutti e per risvegliare quella fiducia e quella voglia di cambiamento necessarie al Paese.

      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, in questi giorni, abbiamo assistito a come l'ambizione mal gestita si trasformi in arroganza. Siete riusciti a porre la questione di fiducia anche sulla legge elettorale e, cosa ben più grave, senza neanche che ve ne fosse una reale necessità politica e di tenuta dell'Esecutivo. L'arroganza matura si è ammantata di esibizionismo. Avete mostrato i muscoli per mettere a tacere quei poveri diavoli che rinnegando il «padre padrone» si sono premessi di criticarne l'operato. Gli analisti politici si sono divertiti con astruse tesi a motivare la decisione del Governo di porre la fiducia sulla legge elettorale, ma la verità è più semplice: siete drogati di potere e vi esalta dimostrare di poter fare tutto ciò che credete.

      Ci troviamo oggi nuovamente in quest'Aula dinanzi a un provvedimento che dovrebbe essere cerchiato con la matita blu almeno tre volte. La prima, si tratta di un decreto-legge che fissa la data delle prossime elezioni amministrative al 31 maggio, ossia due giorni prima della festa della Repubblica del 2 giugno. Una scelta obbligata, così dite, perché era impossibile optare per qualsiasi altra data, vista la concomitanza con festività ed eventi che avrebbero potuto discriminare l'affluenza al voto. Ci rendiamo conto della follia che avete avuto il coraggio di scrivere nella relazione che accompagna questo decreto ? Il paradosso lampante: si sceglie la data del 31 maggio, data per la quale molti cittadini hanno già da tempo programmato le proprie ferie, considerato che il martedì è festivo, perché nelle altre domeniche disponibili ricorrono festività coma la Pentecoste ebraica o il raduno degli alpini. Se si voleva una data per non favorire l'afflusso alle urne, di peggio, c'era forse solo il ferragosto, tutto il resto sarebbe stato assolutamente meglio. 

      La seconda, come si può fare un decreto-legge che, non una tantum e quindi transitoriamente per questa occasione, ma a regime aggiunge sei giorni ai sessanta previsti per potere svolgere delle elezioni, facendo espresso riferimento alla domenica compresa nei sei giorni ulteriori ? È una cosa orrenda sotto il profilo dell'estetica legislativa ed è una vergogna nel merito.

      L’election day, fortemente voluto dalla Lega Nord quando aveva la corresponsabilità di Governo, stabiliva, in un'ottica di razionalizzazione dei costi, che tutte le elezioni si svolgessero in un'unica giornata, da fissare tra il 15 aprile e il 15 giugno.

      È intervenuta poi la legge di stabilità 2015, che aggiungeva ulteriori due mesi rispetto al termine delle consiliature regionali. Con questo decreto-legge andiamo ad aggiungere altri sei giorni. Tutto ciò significa che dal giorno 27 marzo giunte e consigli regionali non si sono più potuti riunire e, quindi, non hanno più potuto lavorare, ma lo stipendio lo prenderanno fino al 31 maggio, annullando, in questi termini, anche i risparmi auspicati.

      Terzo errore blu: questo decreto-legge contravviene completamente all'articolo 15 della legge n.  400 del 1988, che non è una legge qualunque, ma è quella che dà attuazione all'articolo 72, quarto comma, della Costituzione e dice cosa può fare e non fare il Governo. Non si può intervenire con decretazione d'urgenza in materia elettorale. È vero che nella relazione viene citata una sentenza della Corte costituzionale, che consente di intervenire sulla materia elettorale di contorno, ed è vero che ci sono anche dei precedenti, ma tutte queste cose in passato sono state fatte dopo avere sentito tutte le forze politiche e dopo avere avuto l'unanimità di tutto il Parlamento.

      Questo decreto-legge che, essendo un provvedimento da approvare nel giro di un'ora o un'ora e mezza, è estremamente pericoloso. È il cavallo di Troia con cui si sta creando un precedente per intervenire con un decreto-legge sulla data di attuabilità della legge Italicum e sulla sua eventuale estensione anche al Senato. Qualcuno forse dirà che, se si dovesse mal pensare, un decreto-legge che consenta di modificare l'espressione «luglio 2016» e di estendere anche al Senato quella legge sarebbe un colpo di Stato. Io non mi spingo fino a dire questo, però diciamo che ormai da questa maggioranza e da questo Governo siamo abituati a vedere di tutto, siamo abituati a vedere stravolgere consuetudini e a vedere stravolgere prassi che sono state sempre state utilizzate all'interno di quest'Aula e, purtroppo, – duole dirlo –, in questa legislatura, anche con l'assenso quasi compiaciuto di colei che dovrebbe garantire la parità di diritti tra tutte le forze. Mi riferisco ovviamente alla Presidente della Camera, Boldrini, però, cari amici ed esponenti della maggioranza, di voi non ci fidiamo più, per cui siamo più che sicuri che con questo decreto-legge voi vi create un precedente per consentire a colui che ormai tira le fila di qualunque istituzione all'interno dello Stato italiano, cioè il Presidente Renzi, di potere andare al voto quando meglio ritiene e di modificare tranquillamente, quindi, la legge appena approvata, con decretazione d'urgenza, eliminando quindi il limite temporale del 2016 e estendendo anche l'Italicum al Senato. Per carità, magari noi saremo malpensanti, ma tutto quello che avete fatto in quest'anno di Governo ci impone di pensare sempre negativamente e di vedere sempre dietro il foglio che ci presentate, perché sappiamo che è proprio lì che è nascosta la fregatura.

      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie Presidente, colleghi, signor rappresentante del Governo, di decreti legge in tema di procedure elettorali o per accorpare lo svolgimento di diverse elezioni ve ne sono stati tanti in passato e continueranno ad esservene anche in futuro. Non si tratta di uno scandalo, né tanto meno di un attentato alla democrazia. Non è questo il punto e soprattutto non è la motivazione del dissenso  espresso dal Movimento 5 Stelle anche al Senato e che riconfermiamo qui alla Camera su questo provvedimento.

      Questo decreto-legge non ci piace e per questo gli voteremo contro con convinzione, in primo luogo perché si tratta di una pasticcio o, per essere più precisi, si tratta di un ulteriore errore, nel tentativo di riparare ad un errore marchiano compiuto qualche mese fa. Merita, dunque, ripercorrere la strada che il 17 Marzo scorso ha portato il Governo a varare questo decreto-legge, che a sua volta ci ha condotto ad oggi.

      Dobbiamo ritornare a dicembre 2014, quando si esaminava la legge di stabilità. In quella legge viene inserita dal Governo una norma che aveva la finalità di accorpare il voto delle prossime elezioni regionali a quello delle elezioni amministrative, che come noto si svolge canonicamente nella finestra tra aprile e giugno. L'estensore della norma, probabilmente un funzionario del Viminale, dunque si mette al pc e butta giù qualche riga per modificare l'articolo 5 della legge n.  165 del 2004. La modifica, in sostanza, dispone che ogni regione può procedere all'elezione del proprio governatore e del proprio consiglio regionale entro i due mesi successivi alla scadenza della legislatura. Ovviamente si era calcolato che la possibilità di fare slittare di sessanta giorni il voto regionale avrebbe consentito alle sette regioni che vanno a votare nel 2015 di votare insieme alle elezioni amministrative. Compito tanto banale che l'estensore della norma – che probabilmente segue da anni le procedure elettorali dal suo ufficio del Vicinale – lo fa in totale relax, senza andare a svolgere quegli accertamenti che in questo caso sembrano superflui, come quello di andare a sfogliare il calendario.

      Pensate colleghi, il paradosso che si è creato. A dicembre, se capita di andare a fare la spesa dal macellaio, dal panettiere, o anche dal ferramenta a comprare qualche chiodo per attaccare una cornice, ti regalano un calendario. Il tuo assicuratore il calendario te lo spedisce direttamente a casa con gli auguri. A dicembre affoghiamo nei calendari dell'anno che sta per arrivare. È così dappertutto tranne che in un posto, in una stanza, quella del Viminale, dove sotto una lampada al neon, quando fuori è buio, il nostro ormai amico funzionario ha scritto la «normetta», che magari gli ha chiesto il gabinetto del Ministro.

      Lui, il nostro amico funzionario, il calendario non l'ha guardato perché non ce n'era bisogno. Così si festeggia il Natale, si spara qualche botto a Capodanno, ultima tombolata alla Befana e poi si torna in ufficio.

      Ci si mette a pianificare l’election day del 2015 per risparmiare un po’ di soldini e si incominciano a valutare le date. La prima non va bene, neppure la seconda, poi c’è il ponte del 1o maggio, quando apre pure l'Expo. No, no non va bene. Poi c’è la Pasqua ebraica. Ahia ! La Pasqua ebraica era sfuggita al nostro amico funzionario. Ma sì, ci sarebbe quel fine settimana che sembra ottimo. No, no, in quello c’è il raduno degli alpini. Ops ! Una gocciolina di sudore inizia a scendere lungo la schiena, la salivazione si azzera: vuoi vedere che abbiamo sbagliato i calcoli ?

      Ed in effetti è proprio così: sessanta giorni non bastano, ne servono altri sei. Cosa fatta capo ha. A questo punto non c’è altra via che il decreto-legge. Così al Viminale scrivono il decreto-legge che è oggi al nostro esame. Serviva ad allungare di sei giorni il termine del voto regionale. Peccato che il decreto-legge fosse come un diamante De Beers: lo fa per oggi e per sempre. E il capolavoro è compiuto.

      Al di là delle battute, colleghi, con questo decreto-legge abbiamo prodotto l'ultimo tassello di una legislazione assolutamente schizoide in tema di rinnovo di consigli regionali, dove sono vigenti ben tre termini tra loro diversi, più una norma indiretta, che è quella dell'articolo 7 del decreto-legge n.  98 del 2011, che impone l’election day ove possibile. Così una regione, in base alla legge vigente, può andare al voto prima della scadenza della legislatura, a partire dalla quarta settimana precedente la scadenza del quinquennio, come previsto dalla legge del  1968. Poi c’è la norma di cui tanto abbiamo parlato, scritta dal nostro amico funzionario, che consente di andare al voto nei sessanta giorni successivi alla scadenza della legislatura. Infine, ecco l'altra opzione che andiamo ad introdurre ora con questo decreto-legge, introducendo stabilmente un ulteriore termine temporale entro il quale svolgere le elezioni regionali.

      Passando poi alla disposizione del 2011 che impone l’election day, nessuna delle due novelle apportate all'articolo 5 della legge n.  165 del 2004 viene legata a quella norma, stabilendo che si può votare dopo il termine della legislatura se, e solo se, ciò sia indispensabile a dar vita ad un election day. Così il risultato ottenuto è che quando un governatore o una maggioranza dovrà decidere quando andare al voto potrà scegliere a piacimento in un arco temporale di ben tre mesi, uno prima e due dopo la scadenza, la data più politicamente conveniente, magari per consentire a qualche alleato di costituire un gruppo last minute in consiglio per non raccogliere le firme.

      C’è poi un ulteriore elemento da valutare. Votando due mesi dopo la scadenza della consiliatura tutti i consiglieri regionali guadagnano due mesi di stipendio in più. Vogliamo scommettere che proprio questa sarà la soluzione più gettonata, anche in tutti quei casi di elezioni regionali in cui non sarà mai possibile accorpare tali elezioni alle elezioni amministrative o di altro tipo ?

      Colleghi, parliamoci chiaro, la data del 31 maggio scelta per le elezioni regionali ha avuto una finalità ben precisa ed anche un nome e un cognome. Mi riferisco alle elezioni della regione Veneto, l'unica regione che poteva far saltare il cappotto elettorale che si va profilando. In quella regione c'era la possibilità di indebolire un partito che guida la giunta regionale con una scissione e, dunque, serviva qualche giorno in più per fare in modo che tale frattura si potesse realizzare e far sì che colui che la realizzava potesse avere il tempo di presentarsi alle elezioni, tra l'altro alleato con il partito del Ministro dell'interno. L'operazioncina si commenta da sola. Il problema è che, come ho detto in precedenza, non è che l'aperitivo di altre che in futuro seguiranno, grazie alla normativa caotica che è stata approvata in tema di elezioni regionali.

      Signor rappresentante del Governo, io non voglio fare polemica, ma davanti ad un decreto-legge come questo mi domando dov'era il capo del DAGL, la dottoressa Manzione, che dovrebbe svolgere un'opera di supervisione tecnica sui decreti-legge che il Governo si appresta a varare. Visti i risultati, forse è opportuno che torni da dove è venuta, dai vigili urbani di Firenze.

      Il MoVimento 5 Stelle, in Commissione, ha presentato quattro emendamenti, nessuno dei quali andava a modificare la finalità del decreto-legge, ovvero la data delle elezioni del 31 maggio. Abbiamo semplicemente proposto quattro soluzioni per ridurre il danno apportato alla normativa. Non abbiamo guardato a questo decreto-legge, ma al futuro cercando di razionalizzare un minimo le scadenze possibili per il voto regionale. Abbiamo anche proposto al Governo la nostra astensione su questo provvedimento in caso di accoglimento di uno dei nostri emendamenti, ma ci è stato risposto «no»: il decreto-legge rimane insulso così com’è.

      Signor rappresentante del Governo, già so che non avrò risposta, ma la domanda gliela pongo comunque. Perché non modificare le conseguenze prodotte sull'ordinamento legislativo, pur lasciando ferma la data del 31 maggio ? I tempi per una terza lettura al Senato ci sono tutti, visto che il decreto-legge scade il 17 maggio, e, considerato che i nostri emendamenti erano oggettivamente migliorativi ai fini della razionalizzazione della normativa, domandare è lecito, rispondere è cortesia, ma almeno in questo caso una spiegazione, anche minima, sarebbe doverosa.

      Concludendo, colleghi, questo decreto-legge, come ho avuto modo già di dire in Commissione, pur nella ristrettezza del suo ambito, è una fotografia, un caso emblematico di un modo sciatto di fare le leggi, è un esempio di come, norma dopo norma, si renda irrazionale e caotica una  legislazione. È, dunque, soprattutto per questa motivazione tecnica, è per questo modo assolutamente irrazionale e inefficiente di operare che abbiamo detto «no» in Commissione e, se non vi saranno modifiche, che – ribadisco ancora una volta – sono tecniche e non mutano la finalità del provvedimento, quel «no» lo ribadiremo anche in quest'Aula.

      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Melilla. Ne ha facoltà.

      GIANNI MELILLA. Grazie signora Presidente, voteremo contro questo provvedimento, come abbiamo fatto al Senato, innanzitutto perché è paradossale che oggi, 6 maggio, stiamo discutendo la conversione di un decreto-legge che ha stabilito che le elezioni si faranno a fine mese e la campagna elettorale è in corso e sono stati presentati candidati dappertutto. Quindi, è evidente che il Parlamento non può che ratificare questa scelta. E arriviamo a un punto: per quale motivo il Governo ha perso tanto tempo per arrivare a fissare la data delle elezioni ? Si doveva fare per tempo, prima, in modo tale da consentire una gestione assolutamente fisiologica di un procedimento complesso e vitale per la democrazia come le elezioni regionali e comunali.

      Riteniamo discutibile l'uso del decreto-legge in una materia così delicata. Tuttavia, ci troviamo in presenza di una legislazione elettorale di contorno, quindi non elettorale in senso stretto, anche ai sensi della sentenza della Corte costituzionale n.  161 del 1995. Il provvedimento, quindi, anche alla luce dei tanti precedenti che ci sono, non appare ingenerare dubbi di compatibilità con l'articolo 15, comma 2, lettera b), della legge n.  400 del 1988, legge importantissima, secondo cui, appunto, il Governo non può, mediante decreto-legge, provvedere nelle materie indicate nell'articolo 72, quarto comma, della Costituzione, tra cui è compresa anche la materia elettorale. Certo, consentitemi questa battuta: dopo quello che è successo con l'Italicum, non è che siamo molto tranquilli da questo punto di vista. Questo provvedimento, però, sicuramente non rientra in questa fattispecie.

      Noi, quindi, con il nostro voto contrario vogliamo riaffermare la nostra posizione di grande preoccupazione circa la possibilità che il Governo possa pensare minimamente di intervenire per decreto-legge sulle materie relative all'articolo 72, quarto comma, della Costituzione. E, nello stesso tempo, manifestare la nostra critica a questa dilatazione dei tempi.

      Siamo preoccupati perché il Governo ha colpevolmente ritardato le sue decisioni, né ci paiono sostenibili le giustificazioni adottate. La data è stata scelta peraltro senza consultare i partiti e i gruppi parlamentari, com'era consuetudine nella vita repubblicana del nostro Paese.

      La data scelta di fine maggio e del ballottaggio a metà giugno inciderà sulla partecipazione dei cittadini. Mi rendo conto che gli alpini sono una componente importante, a cui va tutto il nostro rispetto, nella vita nazionale e rappresentano qualcosa che va molto al di là delle Forze armate. Pensiamo al loro ruolo nella protezione civile e nel volontariato. Quindi, il rispetto è fuor di dubbio. Riteniamo, però, che sul piano della prevalenza degli interessi nazionali, prevedere le elezioni a metà maggio e il ballottaggio a fine maggio nei comuni sarebbe stato molto meglio che, invece, prevedere le elezioni a fine maggio e il ballottaggio a metà giugno, in un Paese con 6 mila chilometri di coste, in cui la stagione balneare è in pieno svolgimento, le scuole sono chiuse, le famiglie hanno la testa altrove. E noi sappiamo benissimo che in questo momento la partecipazione democratica andrebbe non demotivata, non disincentivata, ma, al contrario, favorita.

      E, quindi, anche nella scelta della data delle elezioni si dovrebbe evitare di stabilirla in prossimità di ponti, come succede con la festa della Repubblica e le elezioni il 31 maggio, e con una data troppo inoltrata verso l'estate. Per questi motivi, quindi, noi voteremo contro questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).
 
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Grazie signora Presidente, rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, Forza Italia voterà contro questo decreto-legge per un motivo molto semplice: da sempre noi, come partito e come gruppo, condividiamo rispetto alla consultazione elettorale, non solo per motivi di natura economica e di risparmi della spesa pubblica ma anche per chiamare il corpo elettorale in un unico turno, di fissare l’election day. Ma, signora Presidente, l’election day ha delle date già predefinite nell'ordinamento del nostro Paese: dal 15 aprile al 15 giugno.

      Per quello che riguarda la tornata elettorale del 2015 abbiamo una tornata elettorale che riguarda diverse amministrazioni comunali e una tornata elettorale importante che riguarda 23 milioni di italiani e di elettori per il rinnovo dei consigli regionali e l'elezione dei presidenti di quelle regioni, che sono sette. Tali sette regioni per responsabilità politiche di una scelta scellerata da ogni punto di vista, perché fatta in maniera intempestiva e fatta male, hanno ognuna una legge regionale elettorale. Queste leggi regionali elettorali avevano definito la scadenza normale dei consigli regionali che scadevano entro e non oltre i primi dieci giorni nella prima decade di marzo 2015. Mi sarei aspettato che il Governo facesse un provvedimento di election day uniformandolo alla scadenza naturale delle sette regioni che sarebbe stata non solo una scelta logica ma sarebbe stata una scelta che avrebbe evitato tutto il caos e i danni che sono stati inferti in particolare al sistema delle regioni e in via generale alla finanza pubblica.

      Perché i danni ? Il Governo ha fatto la scelta in maniera improvvida, imprudente, non con questo decreto, con questo decreto-legge l'ha aggravata. La scelta l'ha fatta con la legge di stabilità, quando il Parlamento non ha avuto possibilità di intervenire e di correggerla neanche in Commissione, dove è stato dato mandato nottetempo al relatore, e sulla quale poi è stata posta la fiducia in Aula. Quindi, una responsabilità primaria ed unica da parte del Presidente del Consiglio e da parte del Governo con cui in maniera incredibile per la prima volta nella storia repubblicana – tutto ciò è anticostituzionale – ha prorogato le assemblee legislative per un periodo di 60 giorni rispetto alla scadenza naturale dei consigli regionali di sette regioni. Come se non bastasse, poi c’è stata questa ulteriore proroga al 31 maggio con questo decreto-legge.

      È veramente incredibile e si dice pure che questa scelta sia stata fatta per l’election day. No, io ignoro i motivi per cui è stata fatta questa scelta, ma come Forza Italia e come opposizione non possiamo evitare di evidenziare i danni che sono stati provocati.

      Ma il Governo sa cosa è successo nelle sette regioni che hanno avuto di punto in bianco questa proroga ? Danni dal punto di vista della gestione sia legislativa sia, soprattutto, amministrativa, perché non c’è stato alcun tipo di raccordo, e tutte le regioni alla scadenza naturale si sono trovate davanti ad una situazione veramente imbarazzante. Quale ? Quella per cui ogni regione ha dovuto prendere atto delle disposizioni nazionali – compreso questo decreto-legge che è arrivato in ritardo e che non ha consentito alle regioni di intervenire prima della scadenza naturale dell'attività ordinaria delle loro assemblee legislative, e, quindi, hanno proceduto addirittura in via d'urgenza e in via straordinaria – per andare ad approvare una norma transitoria con cui si autoprorogavano le loro assemblee legislative rispetto alle leggi regionali di scadenza che avevano. Una cosa incredibile, oltre che essere anticostituzionale.

      Quindi, sostanzialmente, nelle sette regioni – sette regioni importanti –, nel contesto della competizione elettorale, tra sospensione per la celebrazione delle elezioni e delle campagne elettorali, tra verifica e nomina a seguito dell'elezione del nuovo presidente del nuovo consiglio regionale, l'insediamento e quant'altro, si perdono cinque-sei mesi di tempo di attività ordinaria, sia legislativa sia amministrativa,  che è già un danno, soprattutto, per le regioni dell'Obiettivo 1, dove ci sono i fondi strutturali, i fondi comunitari che non spendiamo e perdiamo.

      Con questa scelta del Governo, questa sospensione, questa attività ordinaria viene sospesa non per cinque mesi, ma per quasi un anno. Per quale motivo ? Nessuno ci spiega il motivo. Ognuno ha detto che è perché c’è l’election day e c’è un risparmio. Ma veramente scherziamo ?

      Il Governo ha provocato un danno, con questa proroga, di cui, probabilmente, non si rende conto, perché, a seguito di norme restrittive approvate a suo tempo dal Governo Berlusconi, i consigli regionali sono stati tutti ridotti di numero per motivi di coordinamento di finanza pubblica e spending review. Quindi, regioni come la Campania sono passate da 70 a 50 consiglieri, la Puglia da 70 a 50, la Toscana ha avuto altre riduzioni, e quant'altro: voi avete prorogato indennità, oneri riflessi, compensi e quant'altro a persone elette per quattro mesi. E le regioni – e ce ne sono – che non hanno fatto la norma transitoria di proroga del consiglio regionale esistente saranno costrette a pagare i nuovi eletti dal momento della scadenza naturale e a pagare lo stesso per due volte, praticamente, la stessa funzione, per i consiglieri regionali che, comunque, sono in carica fino all'insediamento del nuovo consiglio. Una cosa incredibile, altro che spending review !

      E si viene a dire che tutto questo è in armonia con le riforme ordinarie, come ha detto la collega del PD che ci ha preceduti rispetto alle province, rispetto alle riforme costituzionali del Titolo V: ma veramente vuol dire che non si ha la minima percezione o cognizione di quello che sta accadendo.

      La riforma delle province che è stata fatta e disegnata – e, poi, le province sono state abbandonate a se stesse – sta provocando un danno di credibilità nei confronti della politica, perché si è detto che le province sono state soppresse e, poi, la gente ha visto che ci sono le elezioni, che continuano, e tutte le cose che ci sono, ma, peggio ancora, dal punto di vista della finanza pubblica.

      Il rappresentante del Governo – signora Presidente, mi rivolgo a lei – è a conoscenza del fatto che quando le ex province, attuali aree vaste o, peggio ancora, le città metropolitane, dovranno per legge approvare il loro rendiconto, cioè il consuntivo del 2015, saranno tutte costrette a dichiarare il dissesto finanziario ? Oppure pensano che questi nodi non arriveranno mai al pettine ?

      Ma sono a conoscenza che all'interno di questa gestione, che andava separata tra la gestione delle ex province e quelle nuove – perché altrimenti non partiranno mai – dovevano fare esattamente tutte queste riforme in maniera ordinata, anche dal punto di vista contabile, con le gestioni liquidatorie e che, nel frattempo, se non si fermano giudizi, contenziosi, e quant'altro, il danno sulla spesa pubblica aumenta giorno dopo giorno e non sono in grado neanche di assicurare il carburante per le scuole e tutte le cose che si sanno ?

      Davanti ad una situazione del genere si dice che tutto è in armonia con le riforme che il Governo sta ponendo in essere, prendendo come esempio, addirittura, quello che dovrebbe essere lo specchio di obiettivi mancati, cioè di obiettivi addirittura opposti a quelli prefissati, se c'erano degli obiettivi. Per non parlare del personale, per non parlare delle riforme costituzionali del Titolo V e, come poi vedremo, anche della pubblica amministrazione. Quindi, contestiamo questo tipo di impostazione e contestiamo tutti questi aspetti che il Governo intende portare avanti senza alcuna ratio, perché anche rispetto a questa riforma – un po’ perché i consigli regionali stanno andando al voto e quindi non si capisce perché siano ancora prorogati e quant'altro senza far niente – solo tre regioni hanno definito l'intesa con i comuni del territorio di loro appartenenza su come andranno ripartite tutte le nuove funzioni in riferimento alla «riforma Delrio». Solo tre ! Il Governo ha assunto iniziative in merito, rispetto a quello ? Cioè, che cosa intende fare rispetto a tutta  una serie di situazioni che vanno determinate ? Forza Italia, all'epoca, motivò perché non votò la riforma Delrio; abbiamo spiegato tutte le motivazioni, una dietro l'altra. Sono come un libro stampato, sono accadute tutte, e per brevità non continuo, non le elenco. Ritengo che questa sia una scelta sbagliata, una scelta con la quale il Governo non può imbrogliare il popolo italiano, dicendo che questo provvedimento è stato necessario per fare l’election day e per poter risparmiare, perché l’election day poteva essere fatta nei tempi giusti, non il 31 maggio. Andava fatto prima, per non provocare quel «macello» che è stato provocato ai consigli regionali e alle regioni, per non provocare danni alla finanza pubblica e per fare veramente risparmio, non in questa maniera, con questa scelta sbagliata, attraverso la quale non si realizza neanche il risparmio auspicato per l’election day, con riferimento al quale Forza Italia ha dato sempre battaglia, ma non possiamo condividerlo se l’election day viene bandita, invece, per ottenere, anche dal punto di vista della finanza pubblica, risultati esattamente opposti. Mi esimo dall'esprimere valutazioni, poi, che riguardano una discussione esclusivamente di natura politica, rispetto alla data scelta, che si incastra con una serie enorme di feste, come quella della Repubblica del 2 giugno, e con giochi e giochetti che riguardano in questo caso sia il Governo sia la maggioranza stessa. Per questo dichiaro sin d'ora, come abbiamo fatto sulle questioni pregiudiziali, la nostra ferma contrarietà alla conversione di questo decreto-legge (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle linee generali.

(Repliche della relatrice e del Governo  – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Prendo atto che la relatrice rinunzia alla replica.

      Ha facoltà di replicare la rappresentante del Governo. Prego, sottosegretaria Amici.

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Grazie, Presidente, intervengo dopo aver ascoltato gli interventi sia della relatrice che dei colleghi di tutti i gruppi politici. Mi pare del tutto evidente, non entrando nel merito delle affermazioni che attengono alle valutazioni politiche che ogni gruppo ha sentito il bisogno di esternare, che vadano rimessi in ordine un po’ di punti. Credo sia doveroso da parte del Governo, anche soprattutto per dare contezza di un provvedimento, tale decreto-legge, che, come è stato giustamente rilevato anche dal Comitato per la legislazione – per correttezza il collega Melilla l'ha riportato – non attiene ad una materia strettamente elettorale, ma è un provvedimento di contorno che dà la possibilità di una flessibilizzazione circa il metodo organizzativo per lo svolgimento delle elezioni. Stiamo parlando di questo ed il dato politico è che, nella legge finanziaria, abbiamo stabilito una modalità per le regioni circa lo svolgimento delle elezioni, che non era mai stato definito. Si diceva «alla fine del quinquennio». In merito a questo elemento di incertezza temporale, visto che possiamo intervenire non tanto sulle modalità con cui le regioni determinano le loro leggi elettorali ma solo attraverso l'articolo 122 della Costituzione, con la possibilità di dare, dentro questo contesto, un elemento organizzativo, si è stabilita con la legge finanziaria la possibilità per le regioni di prevedere un tempo di 60 giorni dalla fine del mandato.

      Il decreto-legge non è arrivato in ritardo perché stiamo nella fase della conversione del decreto-legge (è stato emanato il 17 marzo). Quindi, prevedeva, all'interno della norma primaria già stabilita dalla legge finanziaria, il termine di 60 giorni entro i quali le regioni avevano la possibilità di andare a proprie elezioni. La questione dell’election day viene posta – lo dico al collega Palese, che non c’è – soprattutto perché è la finestra stabilita  per il rinnovo degli enti locali dei comuni che va da aprile e quindi non poteva coincidere con le sette regioni a statuto ordinario; ciò è diventato l'elemento sul quale il Governo ha costruito l'ipotesi e, quindi, la scelta della data, così come motivata nella relazione che accompagna la conversione del decreto-legge. All'interno di quella finestra, dopo i 60 giorni, sarebbe stato possibile individuare la scadenza, che era del 28 e del 29 marzo, quindi prorogata dopo i 60 giorni.

      Anche la questione dei 6 giorni non è tassativa, perché, se si legge attentamente l'articolo 5, si dice: entro i 60 giorni o, come dire, i 6 giorni successivi, nella determinazione dei calendari. Lo dico con molto rispetto dell'intervento del collega Cozzolino: non è che non si conoscano i calendari, ma non tutti i mesi hanno 31 giorni, qualcuno ne può avere anche 30 e può accadere che, in quel conteggio, capiti un giorno infrasettimanale. Avendo stabilito che si deve svolgere tutto in una sola data – dalla mattina alle 8, i seggi si chiudono alle 23 – è del tutto evidente che l'impegno da parte di chi legifera è quello di consentire la maggior affluenza al voto che si determina in un giorno, non lavorativo, non infrasettimanale, della domenica.

      Credo onestamente che queste siano le ragioni per le quali il Senato non ha nemmeno apportato modifiche, fermo mantenendo le posizioni legittimamente espresse, e proprio per questo credo sia doveroso da parte della Camera convertirlo il più velocemente possibile, perché la conversione è data dai tempi del decreto-legge e nel frattempo la campagna elettorale credo sia in stato molto avanzato.

      PRESIDENTE. Dovremmo ora passare al seguito dell'esame del provvedimento. Tuttavia, poiché l'ordine del giorno prevede che le votazioni abbiano inizio alle ore 11,30, sospendo la seduta fino a tale ora. Nel frattempo, avranno la possibilità di riunirsi il Comitato dei nove e la Commissione bilancio per esaminare gli emendamenti presentati.

      La seduta, sospesa alle 10,30, è ripresa alle 11,30.

      PRESIDENTE. Riprendiamo il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  3059: Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2015, n.  27, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative.

      Ricordo che, prima della sospensione della seduta, si è conclusa la discussione sulle linee generali e il rappresentante del Governo è intervenuto in sede di replica.

(Esame dell'articolo unico – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo unico del disegno di legge di conversione, approvato dal Senato (Vedi l'allegato A – A.C. 3059).

      Avverto che le proposte emendative presentate sono riferite agli articoli del decreto-legge (Vedi l'allegato A – A.C. 3059)

      La V Commissione (Bilancio) ha espresso il prescritto parere (Vedi l'allegato A – A.C. 3059), che è in distribuzione.

      Avverto che la Presidenza non ritiene ammissibile, ai sensi dell'articolo 96-bis, comma 7, del Regolamento, l'articolo aggiuntivo Invernizzi 1.01, già dichiarato inammissibile in sede referente, che estende ai referendum di cui all'articolo 123 della Costituzione la possibilità di accorpamento con le elezioni amministrative e regionali.

Preavviso di votazioni elettroniche  (ore 11,34).

      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento. Sospendo pertanto la seduta, che riprenderà alle ore 11,55.
 
      La seduta, sospesa alle 11,35, è ripresa alle 11,55.

Sull'ordine dei lavori.

      MASSIMILIANO FEDRIGA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MASSIMILIANO FEDRIGA. Grazie Presidente, mi scusi se intervengo sull'ordine dei lavori, ma soltanto per ricordare che oggi, 6 maggio 2015, è il trentanovesimo anniversario del terremoto del Friuli, un terremoto che ha sconvolto il territorio della regione dalla quale provengo, che ha coinvolto 600 mila persone, ha distrutto centinaia di comuni, mille morti, centomila sfollati. Ricordo brevemente soltanto per dire...

      PRESIDENTE. Non sarebbe proprio sull'ordine dei lavori, la prego di chiudere.

      MASSIMILIANO FEDRIGA. Chiudo, Presidente, ma soltanto per ricordare che è stato non soltanto un avvenimento drammatico, con i numeri che ho ricordato, ma anche un avvenimento che ha risvegliato e ha fatto vedere come le popolazioni friulane, non soltanto hanno vissuto il dramma, ma sono state capaci di uscirne con quella dignità e forza di volontà che caratterizzano quelle popolazioni e in un anno soltanto sono riuscite a ricostruire i territori e a far ritornare 100 mila sfollati nelle loro terre. Penso sia utile ricordarlo per l'Aula perché è un elemento virtuoso delle nostre genti e anche di quella solidarietà che ha dimostrato il Paese in quell'occasione (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Grazie, onorevole Fedriga, naturalmente l'Aula non può che associarsi a questo ricordo.

      GIANNA MALISANI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. La prego di essere sintetica perché siamo esattamente in un momento in cui non avrebbe senso. Prego.

      GIANNA MALISANI. Grazie Presidente, sinteticissima. Credo sia veramente doveroso ricordare il terremoto del Friuli del 1976, sia per quanto ha significato per le genti friulane, ma, soprattutto, per l'esempio che ha costituito a livello nazionale per quanto riguarda la ricostruzione del Friuli. Il Friuli è stato ricostruito in velocità, con la partecipazione di tutta la popolazione, e soprattutto costituisce un esempio di come si può ricostruire una terra senza distruggere l'identità della terra stessa. È un esempio che ancora vale per quanto riguarda questo territorio che a livello nazionale subisce continuamente dei terremoti. Esempio che può essere di stimolo anche per quanto riguarda quello che si sta discutendo adesso per esempio per il terremoto de L'Aquila.

      GIAN LUIGI GIGLI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Onorevole Gigli, due minuti a gruppo, per chi chiede di intervenire. Ormai è successo. Prego.

      GIAN LUIGI GIGLI. Grazie. Presidente, non posso che associarmi ai colleghi che mi hanno preceduto. Quanto accadde in Friuli 39 anni fa ha profondamente segnato nel bene e nel male questa terra e costituisce per tutta l'Italia un esempio di collaborazione, di partecipazione agli eventi luttuosi che hanno segnato il Paese. Ci fu una mobilitazione corale di cui ancora le genti friulane sono grate; genti friulane che a loro volta poi hanno portato in giro per l'Italia la solidarietà in occasione di analoghe tragedie, soprattutto attraverso lo strumento della Protezione civile. Ma, come è stato detto, ci fu anche un positivo raccordo fra le istituzioni, fra lo Stato, la regione autonoma e i sindaci che furono in prima linea. Tutti insieme, senza scandali, come vorrei sottolineare, e senza furti, come purtroppo altre volte è  avvenuto, fu possibile ricostruire quasi dalle fondamenta alcune importanti cittadine come Gemona, Artegna e Tarcento, riuscendo al tempo stesso a dare loro solidità, modernità e mantenendo, tuttavia, il carattere della comunità che le abitava e il rispetto della loro storia.

      WALTER RIZZETTO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      WALTER RIZZETTO. Grazie Presidente, è piuttosto emozionante per me, da friulano, ricordare questo tragico avvenimento. Ricordiamo 989 morti e 45 comuni interamente rasi al suolo. Il 6 maggio del 1976 il Friuli è stato colpito duramente. Una terra che comunque ha saputo negli anni e nei mesi seguenti ricostruire ciò che effettivamente quello che i friulani chiamano l’orcolat, il terremoto, ha distrutto in pochi secondi.

      Una terra che ha rialzato la testa, Presidente, dopo quasi mille morti ed una terra che, dopo qualche minuto da questa tragica calamità, si è alzata le maniche della cosiddetta camicia e ha ricominciato di fatto, senza particolari aiuti da parte di nessuno, a ricostruire e a riprendere effettivamente tutto quello che era stato raso al suolo.

      Negli anni, Presidente – e concludo –, voglio ricordare che il popolo friulano, attraverso gli alpini, attraverso le associazioni, che ricordano bene quanto nel 1976 è accaduto, si è sempre dimostrato, tra l'altro anche in occasione di altre calamità, in Abruzzo e da qualche altra parte, pronto in prima linea ad aiutare coloro che effettivamente avevano subito e stanno subendo lo stesso tipo di tragedia.

      Quindi, il nostro è un ricordo emozionato.

      SERENA PELLEGRINO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      SERENA PELLEGRINO. Grazie, Presidente. Io ringrazio anche l'onorevole Fedriga che ha posto a quest'Aula questo ricordo del terremoto che 39 anni fa ha colpito il Friuli Venezia-Giulia anzi, per la precisione, proprio la comunità friulana. Trentanove anni fa, sì, tantissimi e ancora ci ricordiamo che all'epoca il popolo friulano si è rialzato immediatamente.

      Ma non possiamo dimenticare, però, un fatto: che all'epoca il Parlamento, lo Stato, la Camera, nel giro di brevissimo tempo ha destinato del denaro per il popolo friulano, ha chiamato un commissario, che era il commissario Zamberletti, che è riuscito a mettere insieme tutta la popolazione e a coadiuvarla perché si potesse ripristinare immediatamente il nostro Paese, il nostro Friuli.

      Tutto questo, purtroppo, non è accaduto nei terremoti successivi. Ma vogliamo proprio dire questo ? Sicuramente il popolo friulano è stato meraviglioso, è stato bravissimo a mettersi insieme. Però, dobbiamo anche capire che destinare del denaro alle popolazioni brevemente, nel giro di poco tempo, con dei decreti d'urgenza immediati, cambia radicalmente le prospettive per rialzare qualsiasi popolo che viene colpito dalle calamità naturali.

      Ciò è da esempio e lo deve essere anche per tutti i successivi.

      SANDRA SAVINO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      SANDRA SAVINO. Grazie, Presidente. Anche io intendo ricordare quella che per noi, per tutta la comunità friulana, fu una giornata tragica ed indimenticabile. Da questa giornata, però, sono emerse le peculiarità ed il valore del popolo friulano, il popolo friulano che è stato in grado di rialzarsi e di ricostruire, in maniera puntuale e trasparente, tutto ciò che la natura aveva distrutto. Da qui abbiamo degli esempi importanti e uno per tutti è la costituzione della Protezione civile, la Protezione civile sempre in prima linea nella difesa della gente e dei territori. 

      Il Friuli – voglio dire inoltre e poi concludo – è una comunità che porta in sé dei valori importanti e da questa esperienza possiamo sicuramente rilevare come questa popolazione è stata in grado di portare innanzitutto questo sentimento di solidarietà che poi nelle disgrazie, nelle tragedie successive, è stata in grado di porre in essere un aiuto e un supporto a chi ha passato la stessa vicenda.

      ANDREA CAUSIN. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ANDREA CAUSIN. Signor Presidente, colleghi deputati, mi associo al ricordo di questo evento del terremoto del Friuli, che è un ricordo ancora vivo anche per chi, come me, era un bambino di quattro anni. Ma ricordo molto bene che, pur abitando a 200 chilometri di distanza, fu, per noi, la prima esperienza di cosa vuol dire una grande calamità naturale.

      La vicenda del terremoto del Friuli è la vicenda di un popolo che ha saputo reagire con grandissima prontezza ad una tragedia immane, la prima grande tragedia che aveva colpito quel popolo dopo la linea del fronte della Prima guerra mondiale. È un esempio ancora sotto gli occhi per tutto quanto il Paese, un esempio di un popolo che ha saputo, con orgoglio, ricostruire le città, le case, nel posto dove erano prima, che ha saputo ricostruire le fabbriche, l'esempio di un gruppo dirigente, anche di un gruppo politico dirigente, che ha saputo gestire il meccanismo del primo soccorso e della ricostruzione con grande efficienza, efficacia e anche con grande pulizia. È anche l'esempio di un popolo, il popolo italiano, che si è mobilitato, dal Veneto, dalle regioni vicine ma anche da tutta Italia, per prestare soccorso al popolo friulano.

      Credo che questa grande tragedia, che è ancora viva nel ricordo di molti di noi, sia un grandissimo esempio, un esempio che ci fa sentire orgogliosi di essere italiani e di essere vicini e compagni del popolo friulano (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

      FEDERICO D'INCÀ. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      FEDERICO D'INCÀ. Grazie, Presidente. Anche il MoVimento 5 Stelle si associa in questo momento di ricordo nei confronti di questo terremoto che ha colpito le terre friulane. Io sono bellunese, non friulano, ma ho vivo il ricordo, anche se appena nato, di questo terremoto e della capacità dell'intero popolo friulano di rialzarsi e di ricostruire tutto quello che aveva perso. Un qualcosa che ancora oggi viviamo come un esempio di buona pratica, di coscienza collettiva e di capacità di essere comunità.

      Allo Stato va dato il merito, in quell'occasione, di avere saputo reagire come mai prima e come mai dopo, soprattutto, e di questo deve restare l'esempio e deve restare il ricordo per tutti i possibili terremoti che potranno avvenire ancora in questo Paese, così come anche nei confronti dei terremoti successivi, come l'Irpinia o come l'ultimo de L'Aquila, dove la politica non ha fatto la sua parte, una politica anche e tuttora presente in queste Aule parlamentari, e dove vi sono state persone che, in mezzo a quelle criticità, hanno saputo svegliarsi nella notte e ridere sulle disgrazie altrui. Questo deve farci ricordare sempre quanto maligno possa essere l'uomo in queste occasioni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Si è così concluso questo giro di interventi, che non era stato programmato; per cui, mi scuso con i gruppi, ma è stata una presa a tradimento del collega Fedriga, che ha consentito questo giro improvvisato di interventi.

Si riprende la discussione  del disegno di legge n.  3059. 

(Ripresa esame dell'articolo unico  – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Se nessuno chiede di intervenire sul complesso degli emendamenti, invito la relatrice ad esprimere il parere della Commissione.
 
      DORINA BIANCHI, Relatrice. Grazie, Presidente. La Commissione esprime parere contrario sugli emendamenti Invernizzi 1.5, Cozzolino 1.1, 1.2, 1.4 e 1.3 e sull'articolo aggiuntivo Invernizzi 1.01.

      PRESIDENTE. L'ultimo è inammissibile.

      DORINA BIANCHI, Relatrice. Infatti, anche in Commissione era inammissibile.

      PRESIDENTE. Il Governo ?

      GIANPIERO BOCCI, Sottosegretario di Stato per l'interno. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dalla relatrice.

      PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento Invernizzi 1.5. Chiedo ai colleghi di prendere posto.

      Passiamo ai voti.

      Avverto che è stata chiesta la votazione nominale mediante procedimento elettronico.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Invernizzi 1.5, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Forza, colleghi, andate ai posti. Catania, Colonnese, Agostinelli, Kronbichler, Mauri, Marzano...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      434            

            Votanti      408            

            Astenuti        26            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì        86                

                Hanno votato no      322).                

      (I deputati Busto e Tripiedi hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole)

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Cozzolino 1.1.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie, Presidente. Solo pochissime parole per questo emendamento che si spiega da solo, basta leggerlo. A nostro avviso, se il Governo doveva, come ha fatto, prevedere un'ulteriore deroga di sei giorni al termine previsto per il rinnovo dei consigli regionali, per consentire il voto il 31 maggio, ci domandiamo perché non abbia previsto una formula come quella che proponiamo con questo emendamento.

      Prevedere, cioè, una soluzione che valesse solo per l'anno in corso, invece di modificare in maniera definitiva, e dunque per sempre, finché non sarà modificata, la normativa vigente. Francamente, non riesco a capire il perché del parere contrario a questo emendamento, che non ha altra spiegazione se non la pigrizia di non volere procedere a un'ulteriore lettura al Senato, che sarebbe velocissima e per la quale vi sarebbero i tempi disponibili, visto che oggi è il 6 maggio e il decreto scade il 17.

      Colleghi, questa è la pigrizia e la sciatteria da parte del Governo e, a questo punto, della maggioranza di scrivere norme pessime. Poi, colleghi, non lamentiamoci della pessima qualità delle leggi, non lamentiamoci del fatto che il nostro ordinamento è oscuro e farraginoso.

      Concludo anche con una considerazione che riguarda questa Camera e alcuni dei suoi organi: ma noi che ci stiamo a fare qui se, almeno nei casi come questo, quando è possibile, non ci limitiamo ad aggiustare una disposizione scritta con i piedi, anche solo formalmente ? E solo in questo caso, a mio avviso, un piccolo appunto va rivolto anche al nostro Comitato per la legislazione che pur un giudizio sulla qualità dei testi normativi dovrebbe esprimerlo e questa volta si è distratto.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Cozzolino 1.1, con il parere contrario della Commissione e del Governo. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Il collega Di Lello è un po’ invalido, sta salendo, aspettiamo..., Tripiedi, Caso, Bonafede, Piepoli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      446            

            Votanti      445            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      223            

                Hanno votato sì      114                

                Hanno votato no      331).                

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Cozzolino 1.2.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie, Presidente. Questo emendamento, come tutti gli altri, non modifica la finalità del decreto, ci tengo a ribadirlo, ovvero il voto del 31 maggio. Cerca, invece, di razionalizzare le varie disposizioni che ora vigono in tema di voto regionale, provando a metterle a sistema. Qui non si fa altro che ribadire che la strada maestra sono le elezioni da svolgere il mese precedente alla scadenza della legislatura regionale. Si prevede, ovviamente, che il voto possa avvenire anche dopo tale scadenza, fino a 66 giorni successivi, ma questo slittamento si potrà verificare solo quando è indispensabile ovvero quando sarà indispensabile per procedere giustamente a un accorpamento con altre elezioni, come ad esempio quelle amministrative.

      Anche in questo caso, signor rappresentante del Governo e colleghi, c’è qualcuno che mi dà una motivazione sul perché vi debba essere un parere negativo e perché questa maggioranza e quest'Aula voteranno contro ?

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Cozzolino 1.2, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Sbrollini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      444            

            Votanti      442            

            Astenuti          2            

            Maggioranza      222            

                Hanno votato sì      112                

                Hanno votato no      330).                

      (La deputata Di Salvo ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario)

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Cozzolino 1.4.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie, Presidente. Colleghi, questo emendamento stabilisce soltanto che si possa andare a votare nei 60 giorni successivi alla scadenza della legislatura oppure negli ulteriori sei previsti nel decreto, solo quando questo sia indispensabile per dar vita ad un election day. Perché proponiamo questa modifica normativa ? Perché se non ricordo male ultimamente le regioni Emilia Romagna e Calabria hanno votato a novembre, la Basilicata pure ha votato il 17 novembre del 2011. Avendo votato a novembre, anche altre elezioni nei due mesi successivi (il che significa a fine gennaio), un election day in particolare con le amministrative che si votano, per legge, tra aprile e giugno, sarà impossibile. Allo stesso tempo però la legge consentirà alle regioni, se lo vorranno, di procrastinare il voto di due mesi. Sarà perfettamente legale, ma avrà senso e costerà di più ai contribuenti in stipendi dei consiglieri. Se  noi, come propone l'emendamento, introduciamo una sorta di clausola di salvaguardia andremo automaticamente ad impedire che ciò si verifichi.

      Ovviamente anche di questo non frega niente a nessuno, perché dobbiamo chiudere il prima possibile. Quindi, procedete pure a bocciare l'emendamento, visto che parlate sempre di spending review.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Cozzolino 1.4, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Di Salvo... ci sono altri che non riescono a votare ? Paola Bragantini, Covello...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      448            

            Votanti      447            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      224            

                Hanno votato sì      114                

                Hanno votato no      333).                

      (Il deputato Realacci ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario).

      Passiamo alla votazione dell'emendamento Cozzolino 1.3.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie Presidente. Ecco, questo mio ultimo emendamento non solo non modifica la sostanza del decreto-legge, ma non va a modificare neppure la giungla di scadenze previste per il voto regionale, che sono ben tre. Propone un'altra cosa, che è quella di trasformare un affare per i consiglieri regionali, andare a votare dopo la scadenza della legislatura. Così, visto che l'articolo 5 della legge n.  165 del 2004, come modificato dal comma inserito nell'ultima legge di stabilità, ribadisce che il quinquennio della legislatura scade a cinque anni dal voto precedente, proponiamo che, se per necessità tecniche si debba andare a votare dopo – e dunque i consiglieri rimangono ulteriormente in carica – per quel periodo aggiuntivo non sia corrisposto alcun emolumento, perché la legislatura è finita. Visto che si parla tanto di risparmi e che l’election day serve appunto a risparmiare, facciamo risparmiare anche qualche centinaia di migliaia di euro alle casse dei consigli regionali. Ovviamente tutto questo non lo proponiamo per queste elezioni, perché ormai è tardi, ma per quelle che fanno data dal 1o gennaio 2016.

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'emendamento Cozzolino 1.3, con il parere contrario della Commissione e del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Mazzoli, Palese, Adornato, Colletti, Dell'Aringa, Fossati... Marzana però... è come fare l'equilibrista...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      449            

            Votanti      440            

            Astenuti          9            

            Maggioranza      221            

                Hanno votato sì      107                

                Hanno votato no      333).                

      Avverto che, consistendo il disegno di legge di un solo articolo, non si procederà alla votazione dell'articolo unico, ma, dopo l'esame degli ordini del giorno, si procederà direttamente alla votazione finale, a norma dell'articolo 87, comma 5, del Regolamento.
 
(Esame degli ordini del giorno  – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A – A.C. 3059).

      Se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sugli ordini del giorno presentati.

      GIANPIERO BOCCI, Sottosegretario di Stato per l'interno. Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno Mucci n. 9/3059/1.

      Il Governo esprime parere contrario sugli ordini del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/3059/2 e Invernizzi n. 9/3059/3.

      PRESIDENTE. Prendo atto che i presentatori non insistono per la votazione dell'ordine del giorno Mucci n. 9/3059/1, accolto dal Governo come raccomandazione.

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/3059/2, non accettato dal Governo.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/3059/2, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Catania, Patriarca... Malpezzi si affretti... Daniele Farina ha votato ? No, sta salendo ora...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      450            

            Votanti      425            

            Astenuti        25            

            Maggioranza      213            

                Hanno votato sì      124                

                Hanno votato no      301).                

      Prendo atto che il presentatore insiste per la votazione dell'ordine del giorno Invernizzi n. 9/3059/3, sul quale vi è il parere contrario del Governo.

      Passiamo dunque ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Invernizzi n. 9/3059/3.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dell'Aringa, Mazzoli.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: La Camera respinge (Vedi votazioni).

            Presenti      439            

            Votanti      415            

            Astenuti        24            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì      120                

                Hanno votato no      295.                

      È così esaurito l'esame degli ordini del giorno presentati.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Mara Mucci. Ne ha facoltà.

      MARA MUCCI. Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, sono anni che si discute dei modi con i quali garantire elezioni democratiche senza sprechi di risorse economiche. Il cosiddetto election day è stato istituzionalizzato, e la legge dispone che le elezioni dei nuovi organi elettivi abbiano luogo non oltre i sessanta giorni successivi al termine del quinquennio. Nel caso delle prossime elezioni regionali e comunali, si dovrebbe votare entro il 27 maggio 2015. A causa di festività religiose cristiane o ebraiche (Pasqua, Pentecoste), civili (anniversario della Liberazione, festa del lavoro) o altre ricorrenze rilevanti ai fini dell'affluenza al voto, come l'adunata annuale  degli alpini, la prima domenica utile per il voto coincide con il 31 maggio 2015, data che, però, si colloca oltre il termine di sessanta giorni ricordato. Anche questa data si presta a inconvenienti poiché troppo vicina al 2 giugno, festa della Repubblica e potenziale periodo di assenza dal luogo di residenza per molti elettori.

      Poiché la Costituzione afferma solennemente che la sovranità appartiene al popolo, avremmo preferito che si individuasse una data più opportuna per lo svolgimento della competizione elettorale, prossima al termine previsto dalla legge ma comunque atta a favorire la massima partecipazione alla consultazione elettorale e confermare l'intento di celebrare in un solo giorno le elezioni regionali e amministrative del 2015, al fine comunque di ridurre le spese elettorali ma in coerenza con le finalità di risparmio delle disposizioni sull’election day. Quindi, la soluzione che è stata trovata non ci trova favorevoli.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Gigli. Ne ha facoltà.

      GIAN LUIGI GIGLI. Presidente, questo provvedimento mira a rendere più flessibile la data per poter arrivare ad uno unico giorno di elezioni, per le elezioni regionali e quelle amministrative, in vista del rispetto di quello che, in un'ottica anche di contenimento della spesa e di salvaguardia delle giornate di impegno scolastico per gli alunni, è stato da tutti salutato positivamente come l’election day. Riteniamo che, considerate le circostanze che si sono determinate quest'anno, questo provvedimento vada in questa direzione e permetta appunto di non sprecare inutilmente risorse. È per questo che il nostro gruppo lo valuta positivamente e dichiara il suo voto favorevole.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Invernizzi. Ne ha facoltà.

      CRISTIAN INVERNIZZI. Grazie, Presidente. Non possiamo non sottolineare come in tema elettorale il Partito Democratico e i partiti di maggioranza facciano sempre il contrario di quello dicono. Dicevano di voler abolire il cosiddetto Porcellum, perché impediva agli elettori di scegliersi il proprio parlamentare con un'indicazione chiara, e invece hanno approvato l'Italicum, che ricalca comunque il Porcellum. Dicevano, come tutti, in campagna elettorale, che il problema dell'astensione è uno dei problemi principali che tutti avrebbero dovuto affrontare nella propria attività politica e invece le elezioni le pongono in una domenica nella quale si invita la gente a non andare a votare, cioè proprio durante il ponte del 2 giugno. È il consueto modo di agire del Partito Democratico e del Governo Renzi. Teniamo a sottolineare, come ultimo contributo a questa discussione, che per l'ennesima volta create un pericoloso precedente – pericoloso per noi, sicuramente vantaggioso per voi –, cioè l'utilizzo della decretazione d'urgenza in tema elettorale, avendo bocciato anche emendamenti ragionevoli che comunque ponevano un limite a interventi di questo tipo, cioè solo per queste elezioni.

      Vi state chiaramente creando, con un precedente, la possibilità per intervenire sull'Italicum con il decreto-legge, cioè per evitare, per superare la soglia temporale del 2016, quando a Renzi questo converrà, e ovviamente per estendere, sempre tramite decreto-legge, l'Italicum anche al Senato. Ormai sono intendimenti chiari. A dimostrazione, comunque, della nostra assoluta contrarietà all'attività del Governo in tutto il tema elettorale, voteremo «no».

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Rabino. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Grazie, Presidente. Anche il gruppo di Scelta Civica esprime parere favorevole alla conversione di questo decreto-legge. Credo che questo decreto-legge dovrebbe ispirare in tutti noi una riflessione più generale sul fatto che  in Italia si vota troppo, si vota tutti gli anni, si vota quasi ogni mese e questo non aiuta l'azione amministrativa degli enti locali e l'azione legislativa delle Aule parlamentari (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Melilla. Ne ha facoltà.

      GIANNI MELILLA. Grazie, signora Presidente. Noi voteremo contro la conversione di questo decreto-legge, innanzitutto per motivi logici. Noi stiamo discutendo di una elezione che teoricamente si dovrebbe tenere il 31 maggio, ma che nei fatti si terrà il 31 maggio essendo iniziata la campagna elettorale da molto tempo. Noi pensiamo che si sia intervenuti con questo decreto-legge tardi, perché si doveva fare prima essendo una materia delicata.

      Soprattutto pensiamo che svolgere le elezioni alla fine del mese di maggio e il ballottaggio alla fine di giugno sicuramente non incentiverà la partecipazione dei cittadini, in un momento in cui, invece, noi abbiamo un problema serio, che è quello di contrastare l'astensionismo degli elettori con una politica buona, seria e anche con l'opportunità di evitare di andare a votare durante un ponte. Infatti, il 31 maggio è domenica, il 2 giugno è la festa della Repubblica e soprattutto ci rendiamo conto che, avendo l'Italia 6 mila chilometri di costa, a metà del mese di giugno la stagione balneare sarà in pieno sviluppo, le scuole saranno chiuse e le famiglie magari avranno altre cose per la testa.

      Tuttavia, ci troviamo in presenza di una legislazione elettorale di contorno, quindi non elettorale in senso stretto, ai sensi della sentenza n.  161 del 1995 della Corte costituzionale. Mai e poi mai sarebbe consentito al Governo di intervenire per decreto-legge su materie relative all'articolo 72, quarto comma, della Costituzione, che appunto prevede anche la materia elettorale, anche se – mi si consenta questa battuta –, dopo l'approvazione dell'Italicum, tutto ci possiamo aspettare da questo Governo.

      Quindi, noi voteremo contro perché siamo preoccupati per questo ritardo colpevole del Governo nella indizione delle elezioni. Non ci paiono sostenibili le giustificazioni addotte: la festa ebraica – certamente – e l'adunata degli alpini, con tutto il rispetto per gli alpini, che svolgono una funzione importantissima non solo come grande forza armata di tradizione del nostro Paese, ma soprattutto nel volontariato e nella protezione civile.

      Quindi, la data scelta, soprattutto per il ballottaggio, ci sembra che inciderà negativamente sulla partecipazione democratica a queste elezioni. Quindi, voteremo contro (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Binetti. Ne ha facoltà.

      PAOLA BINETTI. Area Popolare voterà a favore di questo provvedimento per due ragioni. La prima è perché razionalizzare e unificare in una sola giornata il voto delle sette regioni e degli oltre mille comuni ci permetterà di avere una visione di insieme di come sta l'orientamento all'interno del Paese in tempi abbastanza reali e, quindi, anche di capire esattamente quali sono – potremmo dire – gli stati d'animo e anche le aspettative che, in questo momento, il Paese ha nei confronti della politica.

      Ma la seconda ragione è che, contrariamente ad alcune delle affermazioni che ho sentito, riteniamo che questa data possa essere una data facilitante rispetto alla partecipazione dei cittadini al voto. E ci sembra che in questo momento tutto ciò che rende possibile un'approssimazione maggiore tra la vita politica e la vita civile possa influire positivamente in una sorta di riconciliazione che riduca i margini dell'astensionismo con cui abbiamo dovuto fare i conti nelle ultime votazioni. Per questi due motivi il gruppo di Area Popolare voterà positivamente (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare – (NCD – UCD)).
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Palese. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Grazie, signora Presidente. Forza Italia voterà contro questo decreto del Governo. Voterà contro per un motivo molto semplice: pur essendo d'accordo sull’election day e sugli accorpamenti e pur essendo d'accordo a limitare il giorno della consultazione elettorale ad una sola giornata, questo provvedimento purtroppo, contrariamente a quanto ho sentito affermare da alcuni colleghi, non va nella direzione del risparmio di risorse pubbliche. Le norme nell'ordinamento della legislazione italiana, per poter votare in un giorno solo e per poter accorpare le elezioni e le consultazioni regionali tra il 15 aprile e il 15 giugno, c'erano già. Questo provvedimento è figlio di un'altra norma che il Parlamento è stato costretto a subire con il voto di fiducia sulla legge di stabilità che per la prima volta ha prorogato le assemblee legislative di sette regioni. Sette consigli regionali sono stati prorogati, provocando un enorme esborso finanziario in danno alle risorse pubbliche, perché i consiglieri regionali in carica di sette regioni, che nel frattempo sono stati ridotti da 70 a 50, da 60 a 40 e quant'altro, sono stati prorogati e giustamente fino all'insediamento dei nuovi consigli debbono essere retribuiti, e questo è il primo aspetto.

      Il secondo aspetto si riferisce al danno che è stato perpetrato nei confronti soprattutto delle regioni dell'Obiettivo 1: il Governo, non avendo attuato e attivato nessuna norma di indirizzo e di coordinamento, ha determinato un aspetto di confusione tale che i consigli regionali... quanto mi piacerebbe non avere... signora Presidente, è impossibile esprimersi in quest'Aula...

      PRESIDENTE. Colleghi, abbassate il tono della voce.

      ROCCO PALESE. Ma non è solo quello, anche dietro di me... è impossibile...

      PRESIDENTE. Anche dietro di lei, non ci posso fare niente. Se lei si gira...

      ROCCO PALESE. Neanche posso prendere un bastone, perché se potessi lo farei.

      PRESIDENTE. Onorevole Laffranco, onorevole Bianconi, lasciate stare il deputato Palese.

      ROCCO PALESE. Non si riesce ad avere la possibilità di concentrarsi. Le dicevo, per quanto riguarda i sette consigli regionali, che ogni consiglio regionale ha una propria legge regionale elettorale e questo ha determinato un aspetto di profonda confusione perché, mentre la norma nazionale prorogava le assemblee legislative, le norme regionali, non avendo fatto il Governo alcun intervento di coordinamento e di indirizzo e peraltro avendo stabilito questa data di elezioni, election day, il 31 maggio, data eccessivamente tarda rispetto alle scadenze naturali di quei consigli regionali, è accaduto che i consigli regionali in carica di sette regioni non sono stati nelle condizioni di recepire e prendere atto delle decisioni nazionali ed emanare una norma per autoprorogarsi. Quindi, c’è una confusione enorme che determinerà anche un'attività amministrativa e legislativa ridotta nelle regioni, con gravissimo danno soprattutto per le regioni dell'Obiettivo 1, perché l'attività non si ferma per tre o quattro mesi per le elezioni così com’è in via naturale, ma per almeno sette mesi, e così i fondi europei non saranno spesi e così altri danni su danni e in più la chicca – altro che risparmio ! – che ci sono norme regionali in tre regioni su sette, con cui si è già stabilito, per disposizione legislativa regionale, che i consiglieri in carica chiaramente verranno pagati fino alla data dell'insediamento del nuovo consiglio regionale e che i nuovi verranno lo stesso retribuiti ugualmente dalla data di proclamazione. Quindi avremo un grande esborso di denaro pubblico.

      Per questi motivi, noi condividiamo che le elezioni debbano svolgersi – sia quelle amministrative sia quelle di altra natura (referendaria, politiche, regionali, e quant'altro) – in un'unica tornata elettorale, in un unico giorno per motivi di risparmio di  risorse pubbliche e in un giorno solo, perché queste sono anche delle norme approvate dal Governo Berlusconi a suo tempo, che hanno determinato – queste sì – un risparmio di spesa pubblica. Ma questo intervento, questa decisione, è solo di natura politica: il Governo se ne è assunto la responsabilità e tutto fa tranne che risparmiare; anzi, si spende molto di più, oltre che aver danneggiato sette regioni, che, invece di stare ferme con attività per le elezioni regionali per tre-quattro mesi, saranno ferme sette-otto mesi, facendo perdere un anno di attività.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Cozzolino. Ne ha facoltà.

      EMANUELE COZZOLINO. Grazie, Presidente. Su questo piccolo decreto, di poco più di un paio di righe, ritengo che il MoVimento 5 Stelle, prima in Commissione e, poi, questa mattina in Aula, sia in discussione sulle linee generali che durante l'esame degli emendamenti, abbia già detto tutto quello che c’è da dire e che, a nostro avviso, andava detto. La nostra posizione è, dunque, chiara, come sono chiare le motivazioni per le quali ci apprestiamo ad esprimere il nostro voto negativo. Certamente condividiamo...

      PRESIDENTE. Collega Palese, adesso lasciamo parlare, perché, altrimenti, c’è il secondo tempo e non riusciamo a far parlare il collega Cozzolino. Prego.

      EMANUELE COZZOLINO. Certamente, condividiamo la tesi di chi, come i colleghi della Lega, sostengono che votare il 31 maggio, ovvero il secondo giorno di un lungo ponte festivo che arriva alla festa della Repubblica del 2 giugno, sia una scelta sbagliata, che solo un Ministero dell'interno guidato dal Ministro Alfano poteva avallare, perché è una scelta che disincentiva la partecipazione al voto invece di aumentarla, come, invece, si dovrebbe fare.

      Il MoVimento 5 Stelle, poi, non è solito nascondersi dietro un dito né, tanto meno, ci piace praticare l'ipocrisia: quindi, personalmente, qualche ora fa, durante la discussione sulle linee generali, non ho avuto alcuna remora ad aggiungere un pizzico di pepe a questo dibattito, dichiarando che questo decreto, al di là delle chiacchiere, aveva come obiettivo una regione ben precisa e anche un nome e un cognome.

      Sulla carta dei sondaggi, il 31 maggio si profila come un cappotto elettorale, tranne che – sempre a stare ai sondaggi – in un'unica regione. Poiché in quella regione – che, non per fare i nomi, è il Veneto – si era venuta a creare una situazione di particolare sofferenza in un partito che governa l'attuale giunta, c'era la necessità di guadagnare qualche giorno per consentire che si consumasse la rottura e, soprattutto, per dare tempo a colui che rompeva di presentarsi alle elezioni in posizione di disturbo. Potremmo anche aggiungere che quel candidato governatore last minute si è andato ad alleare – guarda caso – con il partito del Ministro dell'interno. Ma su questo sorvoliamo. Quello che voglio dire è che l'operazione politica c’è stata, è stata evidente e si commenta da sola.

      Ma il MoVimento 5 Stelle non si è voluto fossilizzare solo su questo aspetto di polemica politica: qui, alla Camera, abbiamo provato a modificare il punto di vista per giudicare questo provvedimento. Abbiamo detto, anche con molta concretezza – e credo che ce ne darete atto –, che, essendo ormai materialmente impossibile modificare la data del 31 maggio, teniamola pure ferma, ma apportiamo qualche modifica tecnica al testo di questo provvedimento e alle conseguenze che il decreto produce oggi e per il futuro sull'ordinamento in materia di voto elettorale.

      Tornando al decreto, non ci siamo limitati a dirlo, ma abbiamo proposto quattro modifiche tra cui sceglierne una. Abbiamo fatto anche un ulteriore passo, dichiarandoci pronti a non votare contro questo decreto, se fosse stata accolta almeno  una delle modifiche proposte, anche a nome del relatore: non ci mettiamo a fare questioni di copyright.

      I tempi per una terza lettura al Senato c'erano, visto che oggi è 6 maggio e questo decreto scade il 17. Se non fosse bastato, ci eravamo fatti garanti, almeno per quanto riguarda il MoVimento 5 Stelle, per assicurare un cammino rapidissimo in Senato. Non c’è stato verso: il Governo ci ha già detto «no» e, come si fa con i bambini, la sua motivazione è stata: «perché no».

      Sottosegretaria Amici, che al momento non è in Aula, mi permetta: qui non si trattava di mettere in discussione la sostanza di ciò che, come ha dichiarato lei, il Senato ha approvato senza modifiche, bensì aspetti formali. E, poi, sottosegretaria, che vuol dire che gli ulteriori sei giorni non sono dispositivi, ma introducono una possibilità in più oltre i sessanta ? Lo abbiamo visto bene, ed è proprio questo il problema. Sottosegretaria, lei sa che io apprezzo la sua competenza, ma non è che ci potete dare risposte così o, almeno, non le potete dare a me; risposta che fa il paio con quella che non tutti i mesi hanno trenta giorni e che, magari, il 29 febbraio cade una volta ogni quattro anni. Pure nel volerci prendere in giro, facciamolo con un po’ di raffinatezza intellettuale.

      Io ho sentito, in discussione sulle linee generali, la collega Gasparini e colleghi della Commissione che apprezzo, dire: non capisco chi si oppone al decreto; aggiungo che di decreti in materia elettorale ce ne sono stati tanti. È così vero che di questi decreti ce ne sono stati tanti, che lo ha scritto anche il Comitato per la legislazione nel suo microparere.

      L'ho riconosciuto pure io, ma collega, il punto oggi non è questo. Il punto è che questo decreto-legge, al netto delle considerazioni politiche, è scritto con i piedi perché dà vita a una disposizione che dice che le regioni possono votare 60 giorni dopo la fine della legislatura, oppure 6 giorni dopo. Ma neppure a casa di Pulcinella potevano scrivere una norma così.

      Per quanto riguarda il Comitato della legislazione, ho già avuto modo di dirlo prima e lo ribadisco ! in questo caso, considerata la minima ampiezza del decreto, si è distratto oppure è stato posto nelle condizioni di distrarsi, visto che non ha minimamente detto nulla sulla qualità del testo, che pure gli compete, e sulla semplificazione normativa, che il decreto non produce ma aggrava.

      Prima di concludere, consentitemi un'ultima domanda, più che una battuta. La scorsa settimana abbiamo approvato la legge elettorale e il dossier è stato gestito dal Dipartimento delle riforme. Su questo decreto-legge l'unica cosa per il Governo è stata detta dalla sottosegretaria Amici. Ciò detto, la domanda che pongo è se il Ministero dell'interno, il Ministro Alfano, i suoi sottosegretari siano i primi nella storia dei governi italiani che in tutto quanto riguarda le elezioni, ma anche agli aspetti meramente procedurali, sono stati commissariati completamente, visto che fanno le comparse nel Dipartimento delle riforme.

      Colleghi, concludendo, il MoVimento 5 Stelle voterà contro questo decreto-legge e nel farlo almeno per quanto ci riguarda, respingiamo tranquillamente al mittente l'accusa di non voler fare l’election day, perché lo abbiamo dimostrato con i fatti – è tutto agli atti di quest'Aula e della Commissione – e noi eravamo disponibili ad astenerci. Il Governo ha ritenuto che il decreto-legge non potesse essere modificato di una virgola – cosa che non è successo con il provvedimento sui reati ambientali – e dunque noi voteremo convintamente contro, consapevoli che quello che dovevamo fare l'abbiamo fatto fino in fondo ed anche di più (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Naccarato. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRO NACCARATO. Signor Presidente, il decreto-legge in esame è un provvedimento semplice e puntuale ed è volto a flessibilizzare l'arco temporale entro il quale possono realizzarsi le condizioni per procedere allo svolgimento abbinato  delle consultazioni elettorali e amministrative fin dalle prossime elezioni del 2015. Alla luce delle contestazioni infondate delle opposizioni, è opportuno mettere in ordine, in breve, quattro aspetti tecnico-normativi. Le elezioni amministrative hanno una data fissata tra il 15 aprile e il 15 giugno in base alla legge n.  182 del 1991. Le elezioni regionali si svolgono entro 60 giorni dalla scadenza del mandato in base alla legge n.  165 del 2004 che è una legge di attuazione dell'articolo 122 della Costituzione. Il decreto-legge n.  98 del 2011 ha introdotto la norma che prevede lo svolgimento di tutte le consultazioni elettorali in un'unica data per risparmiare risorse e per favorire la partecipazione al voto. Ricordo a chi se l’è dimenticato che questo decreto-legge venne approvato dal Governo Berlusconi per ragioni di finanza pubblica, quindi appare davvero incredibile che oggi Forza Italia sostenga che non è opportuno avere l’election day.

      Le elezioni regionali nelle sette regioni in scadenza si sono tenute il 27 marzo 2010. Sulla base di questi elementi il Governo ha cercato di individuare una data unica per svolgere le elezioni regionali e amministrative entro il 27 maggio di quest'anno. Il Governo non ha ritenuto possibile individuare una data di votazione idonea ad assicurare la più ampia partecipazione al voto prima di tale data, in considerazione della coincidenza del primo o del secondo turno con festività civili o religiose o con altre ricorrenze. Si tratta di ragioni assolutamente obiettive, fondate sul calendario e non su calcoli di convenienza politica. Ho l'impressione che se il Governo non avesse tenuto conto di queste date oggi le opposizioni starebbero contestando il Governo per la concomitanza delle elezioni con festività e ricorrenze importanti. Ho presente, per esempio, la polemica che già era partita sull'eventualità di votare domenica 17 maggio, in concomitanza con l'adunata nazionale degli alpini. Diversi sindaci di orientamento politico di centrodestra erano già partiti sostenendo che quella data avrebbe leso il diritto alla partecipazione al voto. Credo quindi che su questo punto il Governo abbia fatto un lavoro ovvio e cioè quello di cercare di trovare una data che consentisse di non sovrapporsi a tali ricorrenze. Il 24 maggio, facendo una rapidissima disamina a ritroso, ricorre la Pentecoste ebraica, che è un festività tutelata da accordi che impegnano lo Stato italiano. Domenica 17 maggio, come dicevo, si svolgerà l'adunata nazionale degli alpini. Peraltro, quest'anno l'adunata degli alpini sarà a l'Aquila, che è un luogo che ricopre un'importanza particolare e simbolica per la situazione drammatica provocata dal terremoto del 2009 e quindi ha un'importanza particolare quella di consentire che questo avvenimento possa svolgersi con la massima partecipazione degli alpini che vogliono prendere parte all'appuntamento. Molti sindaci, ricordavo in precedenza, hanno chiesto formalmente di non svolgere le elezioni in concomitanza con questa adunata nazionale.

      Credo che questo avrebbe effettivamente penalizzato la partecipazione al voto.

      Per queste ragioni mi pare curioso oggi sentire critiche su questo punto quando proprio dall'opposizione erano sorte sollecitazioni in questa direzione.

      In mattinata la sottosegretaria Sesa Amici ha spiegato, in maniera molto precisa e puntuale, le ragioni che sono alla base del provvedimento e credo che, in maniera semplice e concreta, il decreto sia motivato da ragioni oggettive che fanno apparire incomprensibili molte delle considerazioni critiche sollevate.

      Si è sostenuto che il provvedimento arriva in ritardo, grave addirittura. Anche qui si dice una cosa inesatta, non vera. Il decreto è stato approvato il 17 marzo in Consiglio dei ministri, il Senato l'ha approvato senza modifiche il 20 aprile e, da allora, è all'esame della Camera. Invito chi non è convinto a vedere il dibattito che c’è stato al Senato, dove non ci sono state né pregiudiziali di costituzionalità né opposizioni di nessuna natura. Questo indica che, evidentemente, le ragioni che hanno spinto l'opposizione a esprimere critiche  nella discussione in Commissione e in Aula alla Camera non sono legate al contenuto del decreto, ma sono invece di natura più politica e, quindi, strumentali rispetto al contenuto stesso del decreto.

      Si è addirittura messa in discussione la costituzionalità del decreto presentando due questioni pregiudiziali completamente infondate. Su questo ricordo che il decreto non attiene al sistema elettorale in senso stretto e, nel pieno rispetto della Costituzione, incide solo sulla legislazione elettorale cosiddetta di contorno per regolare limitati aspetti di carattere organizzativo.

      In conclusione, il decreto è necessario e urgente per tenere in un solo giorno le elezioni regionali e amministrative del 2015. Ci sono due ragioni che motivano la scelta del Governo e il voto favorevole del Partito Democratico. La prima è quella di ridurre le spese elettorali, in coerenza con le finalità di risparmio della finanza pubblica, la seconda è favorire la massima partecipazione al voto. Per queste ragioni il Partito Democratico voterà a favore del decreto (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale.

(Votazione finale ed approvazione  – A.C. 3059)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

      Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge di conversione n.  3059, di cui si è testé concluso l'esame.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Carinelli, Tripiedi, Rampelli...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

      S. 1818 – «Conversione in legge del decreto-legge 17 marzo 2015, n.  27, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative» (Approvato dal Senato) (3059):

            (Presenti      432            

            Votanti      431            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      216            

                Hanno votato sì      281                

                Hanno votato no      150).                

Seguito della discussione delle mozioni Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna ed altri n. 1-00785, Manlio Di Stefano ed altri n. 1-00792, Gianluca Pini ed altri n. 1-00799 e Artini ed altri n. 1-00840 concernenti iniziative in merito all'emergenza umanitaria relativa al campo profughi di Yarmouk, in Siria, con particolare riferimento alla situazione dei minori (ore 12,50).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna ed altri n. 1-00785 (Nuova formulazione), Manlio Di Stefano ed altri n. 1-00792, Gianluca Pini ed altri n. 1-00799 e Artini ed altri n. 1-00840, concernenti iniziative in merito all'emergenza umanitaria relativa al campo profughi di Yarmouk, in Siria, con particolare riferimento alla situazione dei minori (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta del 13 aprile 2015 e nella quale è intervenuto il rappresentante del Governo, sono state presentate le mozioni Gianluca Pini ed altri n. 1-00799, Artini ed altri n. 1-00840 e una nuova formulazione della mozione n. 1-00785, che è stata sottoscritta anche dalla deputata Binetti la quale, contestualmente, ha ritirato la mozione n. 1-00796. Le mozioni Gianluca Pini ed altri n. 1-00799, Artini ed altri n. 1-00840 e la nuova formulazione della mozione n. 1-00785 sono state già iscritte all'ordine del giorno. 

      Avverto infine che, in data odierna, è stata presentata la mozione Rampelli ed altri n. 1-00846. Il relativo testo è in distribuzione.

(Parere del Governo)

      PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire la rappresentante del Governo, che esprimerà altresì il parere sulle mozioni presentate.

      Prego, sottosegretaria Amici.

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. La ringrazio, Presidente. Sulla mozione Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna ed altri n. 1-00785 (Nuova formulazione) il Governo esprime parere favorevole con questa precisazione: c’è un apprezzamento ovviamente da parte del Governo per lo spirito della proposta di promuovere permanenze temporanee in Italia...

      PRESIDENTE. Mi scusi, sottosegretaria. I colleghi dovrebbero fare veramente silenzio perché non riusciamo a sentire da qui i pareri che sta esprimendo il Governo. Per favore.

      Prego, sottosegretaria.

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Presidente, dicevo che il Governo esprime un parere favorevole con un'avvertenza nei confronti di questa mozione: il Governo accoglie con un apprezzamento molto positivo lo spirito della proposta di promuovere permanenze temporanee in Italia di bambini profughi; pur tuttavia, l'attuazione di tale proposta non può prescindere dalla peculiarità del caso di Yarmouk, che non è del tutto assimilabile al caso bielorusso. Credo che sia importante precisare questo elemento proprio per una questione di correttezza, nel senso che la permanenza dei bambini bielorussi era già stata oggetto di un accordo con il Governo di Minsk, cosa questa non ipotizzabile nel caso siriano, visto che noi non riconosciamo il Governo di Damasco.

      Sulla mozione Manlio Di Stefano ed altri n. 1-00792 il parere è favorevole purché riformulata nel senso di eliminare, al quarto punto del dispositivo, le parole finali: «in funzione del superamento dell'ormai obsoleta Unrwa».

      Il Governo esprime parere contrario sulla mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00799, mentre esprime parere favorevole sulla mozione Artini ed altri n. 1-00840.

      Il Governo esprime parere favorevole sulla mozione Rampelli ed altri n. 1-00846 appena presentata, purché riformulata nel senso di sostituire al terzo capoverso del dispositivo la parola «evacuare» con la parola «assistere».

(Dichiarazioni di voto)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Pia Locatelli. Ne ha facoltà.

      PIA ELDA LOCATELLI. Signora Presidente, 18 mila persone, per lo più donne ed anziani, di cui 3 mila 500 bambini e bambine, intrappolate nel campo profughi di Yarmouk dalle milizie del Daesh – e sono quelli che rimangono dei 160 mila residenti originari del campo – rischiano di essere sterminate. Abbiamo visto immagini terribili di distruzione, violenza e morte e abbiamo ascoltato testimonianze di chi è riuscito a sfuggire e ha raccontato di maltrattamenti disumani: teste mozzate, esecuzioni sommarie, violenze sulle donne e sulle bambine, violenze gravissime.

      Ci troviamo di fronte ad un vero e proprio eccidio che, a differenza di quanto avveniva in passato, stiamo vivendo in diretta. Questa volta vediamo e sappiamo tutto in tempo reale e non possiamo restare a guardare.

      Sappiamo bene – come ci ha ricordato il Viceministro Pistelli in occasione della discussione generale, Viceministro che ringraziamo  per aver ribadito l'impegno del Governo a trovare una soluzione – che attualmente non ci sono le condizioni di sicurezza per aprire un corridoio umanitario perché le strade per accedere al campo sono controllate da Daesh con il quale non è possibile alcuna trattativa.

      Sappiamo che le truppe del califfato non hanno alcuna pietà nemmeno per le persone più indifese, i bambini e le bambine. È di alcuni giorni fa la notizia di una bambina yazida di nove anni regalata come premio ai miliziani, stuprata da almeno dieci jihadisti ed ora incinta, una bambina di nove anni. È stata salvata grazie all'intervento di una ONG curda e ora, mentalmente e fisicamente traumatizzata, è in cura in Germania, ma si teme non possa sopravvivere.

      Sappiamo che altri bambini e bambine di Yarmouk rischiano una sorte analoga e di certo già patiscono fame, sete e carenza di medicinali e assistono quotidianamente a terribili atrocità.

      Come avvenne per l'eccidio di Srebrenica, dal quale sembra non abbiamo imparato molto, forse nulla...

      PRESIDENTE. Colleghi, potete abbassare il tono della voce per favore ?

      PIA ELDA LOCATELLI. ...sono prigionieri dei campi avversi, intrappolati tra i bombardamenti siriani e le milizie del Daesh e non hanno vie di scampo. Abbiamo apprezzato l'intervento immediato del Governo e del Ministro Gentiloni che hanno prontamente stanziato un milione e mezzo di euro per far fronte alla situazione, per garantire protezione, assistenza psicologica e sostegno umanitario ai minori del campo e per provvedere alla distribuzione di cibo, acqua, servizi sanitari alla popolazione. Con questa mozione, che abbiamo presentato a più mani, intendiamo manifestare il nostro impegno e rafforzare quello di cui ci ha parlato il Governo. Sarebbe stato bello accogliere l'invito di una mozione unitaria lanciato dal Viceministro Pistelli e, invece, vi è una pluralità di mozioni. Comunque, prevedere aiuti economici, sanitari e psicologici e possibilità di iniziative di accoglienza di questi minori, con tutte le procedure rispettose delle regole del caso, è giustissimo. Il problema è che prima, però, bisogna liberarli questi minori, ricercando relazioni e collaborazioni con gli organismi internazionali e le associazioni che già operano in questo territorio, per l'attivazione, vorremmo poter dire immediata, ma non possiamo che poter dire appena possibile, di un corridoio umanitario ONU a Yarmouk che consenta di salvare almeno i bambini e le bambine, perché non possiamo restare fermi e assistere senza muovere un dito ad un altro eccidio (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Partito Socialista Italiano (PSI) – Liberali per l'Italia (PLI)).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Sberna. Ne ha facoltà.

      MARIO SBERNA. Grazie signora Presidente, onorevoli colleghe e onorevoli colleghi, la mozione all'esame dell'Aula ci invita ad una riflessione quanto mai urgente e importante. A quattro anni dall'inizio della guerra civile, la Siria continua ad essere una polveriera. Si contano circa 220 mila morti, 12 milioni di sfollati e quasi 4 milioni di rifugiati. La crisi siriana è stata definita da molte associazioni che vi operano come una delle peggiori crisi dalla Seconda guerra mondiale. La situazione di Yarmouk, campo di profughi palestinesi a pochi chilometri dalla periferia di Damasco, assediato, da un lato dalle milizie dello Stato islamico e dal gruppo radicale Al-Nusra, e, dall'altro, dai bombardamenti dell'aviazione siriana, ci rievoca l'incubo di Srebrenica. Oggi come allora si presenta lo spettro di persone intrappolate in uno spazio ristretto e condannate a sopravvivere in condizioni disumane. A Yarmouk vi sono circa 18 mila profughi, dei quali 3.500 bambine e bambini, senza possibilità di uscire. La privazione di acqua, cibo e medicinali rende la loro sopravvivenza sempre più difficile. In questi giorni molti organismi internazionali hanno levato appelli per riuscire ad  entrare nel campo di Yarmouk, al momento sembra senza alcun esito. Per non cadere nell'indifferenza, complice silenziosa di questo genocidio annunciato, ritengo necessario intervenire quanto prima, attraverso la creazione di un corridoio umanitario, per liberare i profughi, per liberare al più presto almeno i bambini. I bambini sono, infatti, i soggetti più colpiti da questa tragica situazione. La sofferenza prolungata, quale quella della permanenza in uno stato di guerra e lo stress psicologico che ne deriva, comporteranno conseguenze indelebili nelle loro giovani vite. Le esperienze precedenti dei bambini di Chernobyl ospitati da famiglie italiane hanno dimostrato che l'affidamento temporaneo può costituire una via d'uscita, sebbene a termine. Accanto alla creazione di un corridoio umanitario e alla soluzione dell'affidamento temporaneo di questi 3.500 bambini, si potrebbe invocare l'applicazione della direttiva n.  2001/55/CE, riconoscendo una forma di protezione temporanea europea a tutti i palestinesi del campo di Yarmouk, affinché possano essere accolti nei Paesi dell'Unione europea. In tale contesto, la decisione del Ministro Gentiloni di stanziare 1,5 milioni di euro, destinandone un milione all'UNICEF e 500 mila euro all'Agenzia ONU per i rifugiati palestinesi, risponde in qualche modo alla gravità della situazione attuale.

      Per evitare che la lontananza dalla realtà ci renda ciechi testimoni della tragedia che si sta consumando a Yarmouk, a nome del gruppo Per l'Italia-Centro Democratico esprimo il voto favorevole su tutte quelle mozioni che intendono impegnare il Governo al risanamento della tragica situazione del campo di Yarmouk, a tutela dei minori e dei soggetti maggiormente vulnerabili (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia - Centro Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Gianluca Pini. Ne ha facoltà.

      GIANLUCA PINI. Grazie, Presidente. Io innanzitutto sono rimasto un po’ sconcertato dal netto parere contrario rispetto al testo presentato dal mio gruppo, perché, comunque sia, non aggira assolutamente quella che è la drammaticità dell'emergenza umanitaria che si è evidenziata nel momento in cui, dal 1o aprile scorso, le televisioni internazionali hanno appunto dato notizia dell'aggressione, dell'assalto, della presa del campo profughi alle porte di Damasco, che è un campo profughi istituito nel lontano 1948 proprio per la protezione internazionale e del quale, fra l'altro, il Governo siriano, proprio Assad, in qualche modo, ha sempre cercato di essere il primo della classe – diciamo così – nel dare questa sorta di protezione proprio per mettersi a capo della resistenza anti-israeliana.

      Può esserci qualcosa, evidentemente come capita spesso in un testo proposto da un gruppo di minoranza, che nelle premesse non vada nella direzione auspicata o che dia, in qualche modo, fastidio al Governo, perché ci sono critiche, più o meno velate, ma quello che proprio non si riesce a capire onestamente è come non possa essere condiviso perlomeno il dispositivo della mozione.

      Sì, è vero che chiediamo di assumere le iniziative affinché i Governi dell'Arabia Saudita, del Qatar e della Turchia, che sono, appunto, delle potenze regionali in Medio Oriente, possano agire su un piano internazionale, dato che potrebbero in modo evidente incidere, senza muoversi manu militari ma per via diplomatica, in qualche modo, attraverso o sullo Stato islamico per ritirare le truppe da questo campo profughi. Questo contempla, per forza di cose, anche una rivisitazione complessiva – ma non un'inversione di tendenza – o comunque abbastanza ampia del nostro atteggiamento nei confronti della Siria. Si poteva tranquillamente espungere quella parte lì, che non è dirimente rispetto a quello che è l'obiettivo specifico di ciò che stiamo trattando in questo punto dell'ordine del giorno oggi qui alla Camera.

      Però, obiettivamente non si capisce perché, quando una proposta di corridoio umanitario viene avanzata dalla sinistra, il Governo esprime parere favorevole, mentre  diversamente accade se viene presentata dalla Lega Nord, pur contenendo delle prescrizioni che sono obbligatorie, anche a tutela di chi deve salvaguardare questi bambini e questi profughi in generale – ma non solo i bambini, anche gli adulti – sul campo, in situazioni di rischio, in scenari di scontri, in scenari di guerra, in scenari in cui abbiamo visto benissimo cosa può accadere se vengono catturati, soprattutto se sono operatori occidentali, perché abbiamo visto, purtroppo, troppe volte giornalisti e operatori occidentali, appartenenti non solo ad organizzazioni governative ma anche ad organizzazioni non governative, essere presi ed essere decapitati sul posto.

      Quindi, cos’è che chiedevamo noi sostanzialmente ? Sì, facciamo di tutto per poter tutelare queste persone, che sono profughi veri, non come i clandestini che arrivano sulle coste italiane. Questi sono profughi veri, queste sono persone che scappano veramente da scenari di guerra, ma facciamolo ponendo in condizioni di sicurezza loro e chi svolge questo tipo di salvaguardia. Invece, avete detto di no.

      Dunque, come dobbiamo interpretarla ? Della serie: noi, comunque sia, la protezione internazionale dobbiamo darla, mettendo a rischio anche il personale, non solo militare ma anche civile, che mandiamo a svolgere questo tipo di operazioni ? Non lo so. So che siamo in dichiarazioni di voto, ma chiedo molto sommessamente, alla collega e amica che rappresenta il Governo, di rivedere potenzialmente il parere su questo testo, perché obiettivamente non si è riusciti, è vero, ad arrivare ad una formulazione comune fra tutti i gruppi, perché ognuno ha le sue sensibilità.

      C’è chi è più sensibile su un tema, chi è più sensibile su un altro, però questo è un tema che non è solo riconducibile al caso specifico del campo profughi di Yarmouk, ma, in generale, è il tema della protezione dei profughi, quelli veri – protezione a casa loro, possibilmente, come si sta chiedendo anche per altri scenari, tipo quelli libici –, che deve essere visto nel suo complesso, e, per poterlo vedere nel suo complesso, bisogna affrontarlo senza alcun tipo di ipocrisia, senza nascondere quella che è la verità.

      E la verità vera è data dal fatto che chi attacca e chi mette in condizione di rischio della vita queste persone sono gli stessi che poi vanno a fare, sulla pelle di queste persone, proselitismo in termini di fanatismo islamico. Dicono: vedete, questi sono i profughi creati dallo scontro che c’è con il mondo occidentale, che c’è con lo Stato di Israele, e quindi noi, in qualche modo, dobbiamo difenderli. Poi, paradossalmente, quasi per un'eterogenesi dei fini, li vanno ad attaccare.

      Quindi, occorre dire chiaramente che è lo stesso mondo arabo, nello scontro che vi è fra sunniti e sciiti – che sappiamo essere alla base di tantissime altre tensioni che vi sono non solo nel Medio Oriente, ma, purtroppo, in maniera più diffusa, anche nel mondo occidentale –, che è il primo ad affamare gli stessi profughi e che vi è una soluzione che potrebbe essere anche non armata.

      Non a caso, vi è un'incongruenza pesante tra le dichiarazioni rese dopo poche ore rispetto alle notizie rese il 1o aprile da Abu Mazen e la retromarcia fatta dall'OLP. Abu Mazen diceva: noi andiamo lì e militarmente andiamo a proteggerli, andiamo a riprenderci quel campo, togliamo la bandiera dello Stato Islamico da quel campo profughi. L'OLP ha detto: forse no.

      Tant’è che, addirittura, un generale aveva detto: abbiamo 14 armate pronte per andarli a prendere. Quindi, vi era anche un qualcosa di ben chiaro, di ben specifico, probabilmente già di pronto, in termini di intervento militare; però l'intervento militare non è stato fatto. Perché non è stato fatto ? Chiediamocelo ! Anche noi siamo sempre e comunque per un tentativo di intervento diplomatico e non militare, ma l'intervento diplomatico può essere fatto da parte nostra, facendo pressione su quegli operatori e su quegli attori pesanti nello scenario del Medio Oriente che sono l'Arabia Saudita, il Qatar e la Turchia, che hanno rapporti stretti anche con lo Stato Islamico – stretti anche con  lo Stato Islamico – per fare pressione politica affinché questo campo profughi venga lasciato.

      Noi, ripeto, a questo punto, dovesse permanere questo tipo di parere sulla nostra mozione, chiaramente voteremo a favore della nostra e contro le altre, perché non accettiamo assolutamente che un tema così delicato come quello della protezione di veri profughi – veri profughi –, soprattutto se sono dei minori, possa essere trattato con l'ipocrisia e con il tentativo di celare le vere responsabilità di quell'attacco (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie-Lega dei Popoli-Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Daniele Farina. Ne ha facoltà.

      DANIELE FARINA. Grazie, Presidente. Come è noto, l'ONU si occupa, tramite una propria specifica agenzia, la United Nations Relief and Works Agency, di 59 campi profughi palestinesi dispersi tra Giordania, Libano, Cisgiordania, Striscia di Gaza e, appunto, Siria. I rifugiati palestinesi sono circa 5 milioni: sono numeri che ci ricordano la storia delle guerre, delle risoluzioni ONU e della loro non applicazione, che ci ricordano che il diritto palestinese ad una propria entità statale è un risultato ancora non conseguito e che l'idea che a due popoli corrispondano due Stati è un'opzione politica non realizzata.

      A questi antichi torti si è sommato il fallimento della strategia di guerra che ha impegnato mezzo mondo negli ultimi decenni, in Iraq come in Afghanistan, comprendendo anche l'Italia in questo mezzo mondo. Dovevamo esportare la democrazia e rischiamo di importare califfati. Abbiamo scoperto Yarmouk, questo campo a sud di Damasco, ufficioso oltretutto, non ufficiale, ai primi di aprile, quando l'ISIS, con furibonde battaglie, ne ha assunto in gran parte il controllo. Testimoni riferivano e riferiscono di centinaia e centinaia di morti, di esecuzioni sommarie e di migliaia di civili ostaggio della battaglia.

      Testimonianze raccontano anche di un'area dove non fruiscono più cibo, energia e medicinali. Tra questi, tra coloro che sono bloccati in questo inferno, ci sono 3.500 bambini. Per l'ONU è una situazione oltre il disumano.

      Ringrazio la collega Vanna Iori per questa mozione che ci fa tornare la memoria, ma questo accadeva un mese fa ed è visibile in questo, si rende visibile, il nostro drammatico ritardo. Sappiamo che né questa mozione, né il milione e mezzo di euro messo a disposizione dal nostro Ministro degli esteri, saneranno i nostri tanti errori, le ipocrisie, i silenzi, ma rappresentano quantomeno un tentativo di gesto concreto. In queste poche parole stanno le ragioni del voto favorevole di Sinistra Ecologia Libertà.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Rabino. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Grazie, Presidente. Sono stati affrontati in modo anche un po’ generico, a volta anche un po’ demagogico, temi di politica internazionale che riguardano la Siria, il problema siriano. Credo che non sia questa l'occasione di attribuire responsabilità all'Occidente, agli Stati Uniti, all'Europa, che spesso manca al suo dovere di essere forza continentale di stabilizzazione di tante crisi nel mondo, soprattutto nel Mediterraneo, soprattutto nel Medio Oriente e nel Corno d'Africa, così come le responsabilità e le contraddizioni profonde anche dell'Autorità palestinese nelle scontro continuo tra Hamas e al-Fath. Oggi con questa mozione, che dobbiamo innanzitutto all'iniziativa della collega Iori, noi affrontiamo un'emergenza che non può distoglierci dall'urgenza di un'attenzione e di un intervento concreto. Come è stato ricordato dal 1o di aprile, le milizie del Daesh sono entrate nel campo profughi di Yarmouk, causando distruzioni, violenze, morti, atrocità; una situazione drammatica, che rischia di assumere i connotati di un vero e proprio, autentico, genocidio.

      Secondo una stima dell'organizzazione Human Right Watch, che aveva confrontato  fotografie acquisite da satelliti di sorveglianza, il numero dei morti nelle fosse comuni oscillerebbe tra i 600 e gli 800. Il rapporto che l'ONU ci ha consegnato su quanto il Daesh sta compiendo a danno dell'infanzia ci consegna un quadro di elementi che supera l'orrore: si tratta di bambini decapitati, crocifissi, sepolti ancora vivi.

      Nel campo di Yarmouk, tra case e strade ridotte in macerie, dopo oltre due anni di guerra tra le fazioni anti-Assad e pro-Assad, tra esercito del Daesh e l'esercito regolare, che si trova a pochi chilometri a sud di Damasco, come è stato prima di me ricordato, si trovano imprigionate, intrappolate, circa 20 mila persone e, tra queste, 3.500 bambini, condannati a patire la fame, la sete, privi di medicinali, non raggiungibili dagli aiuti umanitari, perché le strade per accedere a questo campo profughi vengono occupate dai miliziani.

      La zona è assediata, da una parte, dall'ISIS, dal Daesh, dal gruppo radicale al-Nusra e, dall'altra, dagli incessanti bombardamenti dell'aviazione siriana di Assad, impegnata a contrastare lo Stato islamico. Al momento, meno di 2 mila occupanti del campo sono riusciti fortunosamente a trovare una via di fuga e ad abbandonarlo.

      L'8 aprile 2015, un mese fa, il Ministro Gentiloni, ha previsto di mettere in campo un intervento urgente in favore dell'Unicef e dell'Agenzia dell'ONU per i rifugiati palestinesi, pari a 1,5 milioni di euro, contribuendo così all'attività di protezione umanitaria e assistenza psicologica ai bambini palestinesi, che sono tuttora nel campo, oltre che alle famiglie che sono riuscite a evadere dalla spaventosa trappola di guerra, fame e deprivazioni.

      Se riusciremo a creare canali di comunicazione opportuni, se sapremo prenderci carico di ognuno di loro, uno ad uno, gestendo al meglio le risorse messe a disposizione, l'Italia giocherà una sua leadership, riappropriandosi del suo storico ruolo di punto di riferimento della civiltà mediterranea.

      L'ONU ed altri organismi, come l'UNICEF, hanno definito questa situazione oltre il disumano, lanciando un allarme inquietante, nella consapevolezza che siamo di fronte a una nuova Srebrenica. Lo ricordiamo: la strage di oltre 8 mila musulmani bosniaci per mano delle truppe serbo-bosniache nel luglio 1995. Rischiamo cioè, ancora una volta, di avere un eccidio che tiene intrappolati questi bambini e le loro famiglie.

      L'intera Siria, come è stato ricordato, è ancora oggi un'autentica polveriera. Dall'inizio della guerra, ormai quattro anni fa, si contano circa 230 mila morti, quasi 4 milioni di rifugiati e 12 milioni di sfollati, di cui la metà sono bambini. Già dal novembre 2013 si manifestava un'enorme difficoltà per far entrare aiuti umanitari nel campo di Yarmouk, ma ora la situazione è davvero precipitata: sia le forze siriane che lo Stato islamico impediscono l'accesso agli aiuti medici e umanitari, privando così decine di feriti delle cure mediche e dell'assistenza necessarie per salvare le loro vite.

      Come ha giustamente e ripetutamente sottolineato la collega Iori, non dimentichiamo che dei circa 20 milioni di rifugiati in tutto il mondo, la metà sono minorenni e il 13 per cento ha un'età inferiore ai cinque anni. Per questi bambini la sopravvivenza delle madri è l'unica garanzia della loro sopravvivenza. Ora, come molte ricerche confermano, i minori sono particolarmente vulnerabili in situazioni di guerra, non solo perché spesso sono il bersaglio privilegiato – nel senso che il nemico spesso colpisce i minori per indebolire la comunità di appartenenza –, ma anche perché i minori sono reclutati come bambini soldato e diventano, quindi, spesso, non solo vittime, ma autori loro stessi di violenza. Nel pensare e nel predisporre interventi umanitari in emergenza nei campi profughi si continui a prestare particolare attenzione a questa fascia di popolazione, considerando che il loro trauma può avere effetti devastanti dopo.

      È necessario agire prontamente non solo con gli aiuti economici, ma con azioni finalizzate ad allontanare i bambini del campo profughi di Yarmouk, dalle zone di  guerra e da condizioni precarie al limite della sopravvivenza, favorendo programmi solidaristici di accoglienza e affidamenti temporanei. La permanenza in Italia di breve durata potrà avvalersi dell'esperienza positiva, realizzata nel 1993, tramite l'accoglienza dei bambini vittime delle conseguenze della nube tossica di Chernobyl e residenti nelle zone contaminate. Bambini ucraini e bielorussi hanno ricevuto cure ed ospitalità in Italia, da noi hanno trovato l'affetto di una seconda famiglia, hanno conosciuto la nostra cultura ed imparato la nostra lingua e molti hanno migliorato le loro condizioni di salute. Ci fu, all'epoca dei fatti, una vera e propria gara di solidarietà che coinvolse pubbliche amministrazioni, fondazioni, associazioni, famiglie e singoli cittadini. Dobbiamo replicare tutto ciò, affidando i bambini di Yarmouk a nuclei familiari italiani. Facendo così, faremmo un gesto di grande umanità, una pratica di cui andare fieri di fronte al mondo intero.

      In Italia sono note e in forte aumento le segnalazioni di casi di disagio, anche mentale, proprio nei richiedenti asilo e nei rifugiati provenienti dai territori. Sono quindi molto importanti i programmi di assistenza che si occupino dei traumi psichici dei bambini rifugiati e dei bambini profughi e delle gravi difficoltà che incontrano al momento di inserimento loro stessi nelle famiglie o nelle comunità.

      Questo obiettivo può essere perseguito tramite l'attivazione immediata – è stato ricordato più volte prima – di un corridoio umanitario ONU (UNICEF), a Yarmouk, per liberare almeno i minori e mettendo in atto nel più breve tempo possibile tutte le azioni che rendono possibili gli immediati contatti con gli organismi internazionali e le associazioni che già operano in questo territorio.

      È necessario impegnare il Governo italiano a mettere in atto a livello internazionale, nel più breve tempo possibile, tutte le azioni necessarie per arginare questa tragedia, ad attivare programmi di accoglienza, destinati ai bambini di Yarmouk e alle centinaia di minori che sono profughi in Libano, nonché a promuovere permanenze temporanee degli stessi in Italia.

      Per tutte queste ragioni, dichiariamo il nostro voto favorevole sulla mozione a prima firma Iori n. 1-00785, sottoscritta anche da Scelta Civica per l'Italia (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Binetti. Ne ha facoltà.

      PAOLA BINETTI. Presidente, colleghi, da sempre la guerra è nemica giurata dell'infanzia, perché con il suo carico di lutti e distruzioni interrompe tragicamente l'età in cui un essere umano ha un bisogno assoluto dell'affetto e della protezione da parte del mondo adulto a cominciare da quella dei suoi genitori. Ma se per secoli le guerre avevano la forma di scontri fra soldati, con i civili nel ruolo di spettatori e vittime occasionali, quelle della nostra epoca sono quasi esclusivamente stragi di persone inermi. Dal secondo conflitto mondiale in poi, oltre il 90 per cento dei caduti nelle guerre sono civili, in metà dei casi bambini. Questi sono gli effetti dei conflitti moderni, i cui teatri non sono più trincee o campi di battaglia, bensì città, villaggi, scuole e ospedali. E ciò non a caso, poiché l'obiettivo non è quasi mai quello di conquistare un territorio, ma di distruggere un nemico: i ribelli che cercano l'indipendenza, i seguaci di un'altra fede, la minoranza che impedisce la purezza etnica della nazione. Accade così che le donne e i bambini non siano più soggetti neutrali, degni della massima tutela, ma obiettivi bellici in piena regola, obiettivi facili perché disarmati, obiettivi ancora più facili perché è possibile farne quello che se ne vuole. Lo stupro etnico è una nuova arma di guerra, escogitata per punire e umiliare l'avversario, impedendo la riproduzione del nemico, mentre lo sterminio di bambini e ragazzi è un freddo calcolo militare, l'eliminazione dei nemici di domani. Anche arruolare ragazzini per combattere ed eventualmente fare strage  di altri bambini non è che la coerente conseguenza di questo folle ragionamento.

      In questi giorni molte fonti giornalistiche hanno riferito che il quartiere di Ali Alkharboush è diventato un campo di battaglia particolarmente violento e le persone stanno cercando di mettere in salvo soprattutto donne e bambini, che però, per una serie di ragioni logistiche, confluiscono in un campo che si trova a soli 5 chilometri a sud del centro di Damasco. Il campo costituisce una via obbligata di accesso alla capitale siriana. È il campo, per l'appunto, di Yarmouk, dove fino a pochissimi anni fa vivevano 150 mila persone. Si tratta di una vera e propria città, ora semidistrutta, nelle cui vie giacciono i corpi delle vittime e dei feriti che non possono essere soccorsi a causa dei combattimenti che continuano a infuriare.

      Ci giunge notizia che ad Aleppo, ma anche a Damasco, in queste che sono le grandi città siriane, ormai si sta sviluppando una vera e propria città sotterranea; gli ospedali sono ormai spostati nel sottosuolo; le abitazioni degli abitanti sono ormai spostate nel sottosuolo. Non c’è più possibilità di vivere alla luce del sole perché come ci si assomma alla luce del sole immediatamente si diventa oggetto di attacchi distruttivi. La situazione è talmente drammatica che L'UNICEF, Agenzia dell'ONU che si occupa all'infanzia, ricorda come nel 1995 i serbo-bosniaci trucidarono circa 8 mila musulmani, e parla delle atrocità compiute dagli jihadisti come di qualcosa – come è stato già detto dai colleghi che mi hanno preceduto – che va oltre il disumano, con le esecuzioni sommarie, le decapitazioni e i rapimenti, che sono ormai orientati, però, ad una drammatizzazione pubblica, quasi a una messa in scena di morti che hanno soltanto l'obiettivo di stupire l'Occidente, di scandalizzare l'Occidente, di toccare in qualche modo il segno di un potere che non conosce più limiti perché non riconosce più il senso della dignità umana.

      Oltre quindici anni fa, alla Convenzione sui diritti dell'infanzia, si sono affiancati tre Protocolli facoltativi, due dei quali sono stati approvati dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, uno nel 2000 e l'altro successivamente nel 2011.

      I due primi Protocolli riguardano proprio il coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati. Il coinvolgimento e l'utilizzo di bambini rappresenta una barbara evoluzione delle guerre moderne, che tradisce in questo modo quello jus in bellum, con le relative norme del diritto internazionale umanitario, che l'esperienza umana, prima ancora che militare, aveva prima elaborato e poi sempre tutelato.

      Noi abbiamo bisogno di riscrivere in qualche modo la Convenzione sui diritti dell'infanzia. Noi assistiamo oggi in qualche modo a un disfacimento di norme acquisite, regolamentate, in base alle quali avevamo inteso poter tutelare i bambini e le donne, comunque le persone che rimanevano in qualche modo in una posizione che non era di aggressione e non era di guerra. Ora, la guerra ci sta chiedendo nuovi documenti, un nuovo modo di impostare il rispetto per la vita, un nuovo modo di reimpostare la dignità della vita umana.

      Con questa mozione, la maggioranza – e tutti coloro che hanno voluto unirsi a noi – intende sostanzialmente richiamare la responsabilità internazionale, in modo particolare, facendo riferimento al nostro Ministro degli esteri Gentiloni, che quasi immediatamente ha proceduto a uno stanziamento specifico a favore di questi bambini, non solo sul piano economico, pure indispensabile per far arrivare vitto, per far arrivare medicine, per far arrivare generi di prima necessità, ma soprattutto per reimpostare le regole del diritto dei più deboli e dei più fragili, altrimenti, ciò che potrà essere distrutto è l'intera dignità di un Paese e, in epoca di globalizzazione, l'intera dignità di tutti i Paesi.

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Grazie, Presidente. Cogliendo un po’ lo  spirito anche dell'intervento del collega Pini e soprattutto dell'intervento del Viceministro Lapo Pistelli durante la discussione sulle linee generali, il quale auspicava da parte del Governo la possibilità che il Parlamento si ritrovasse attorno ad un tema così sensibile in modo del tutto unitario, io formulo un'eventuale proposta di cambio di parere sulla mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00799, sperando che il collega Pini possa accettarla.

      Ovviamente le premesse fanno parte di un giudizio politico e su queste c’è un parere contrario, mentre sugli impegni potrebbe essere possibile mantenere solo il terzo impegno, nel quale, dopo le parole: «consegna agli interessati», vengano inserite le seguenti parole: «non essendo al momento possibile l'apertura di eventuali corridoi umanitari».

      PRESIDENTE. Sta bene. Il collega Gianluca Pini valuterà la proposta di riformulazione. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la collega Laura Ravetto. Ne ha facoltà.

      LAURA RAVETTO. Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, dopo quattro anni di guerra civile, dopo 200 mila morti, oggi siamo qui a discutere sul «se» e sul «come» intervenire in soccorso dei bambini di Yarmouk. Dopo centinaia di migliaia di vittime e atrocità, il Governo italiano si è finalmente sentito in dovere di aiutare quei bambini di cui solo qualche mese fa si ignorava l'esistenza.

      All'inizio di aprile il campo è stato invaso da militanti dello Stato islamico, che hanno trasformato il dramma di quei profughi in quello che il Segretario generale dell'ONU Ban Ki-moon ha descritto come il più profondo girone dell'inferno. Come però ricordato dal giornalista Mehdi Hasan sul quotidiano inglese The Guardian i palestinesi di Yarmouk sono bombardati e assediati dalle forze di Assad sin dal 2012. Acqua ed elettricità sono state tagliate da molto tempo e dei 160 mila palestinesi che una volta vivevano nel campo oggi ne rimangono solo 18 mila. Per tutto il 2014, quindi l'anno scorso, prima della presa del campo da parte dello Stato islamico, i residenti di Yarmouk sono stati costretti a vivere con 400 calorie di aiuti alimentari al giorno, costringendo, secondo quanto riportato da Amnesty Internetional, i civili a mangiare cani e gatti.

      Di fronte a questa tragedia umanitaria, di fronte all'assenza di acqua, riscaldamento, cibo ed energia elettrica non possiamo voltarci altrove. E non possiamo farlo non tanto per un presunto e generico dovere di solidarietà, quanto per una cultura della sussidiarietà, in mancanza della quale si riduce tutto ai singoli egoismi degli Stati nazionali. Dell'assenza di questa cultura della sussidiarietà a livello internazionale ed europeo ne sappiamo qualcosa noi italiani. E proprio perché ne sappiamo qualcosa, non possiamo né voltarci altrove, ma nemmeno illuderci di pulirci la coscienza staccando un assegno da mezzo milione di euro all'UNICEF e di un milione di euro all'UNRWA.

      E non possiamo farlo non perché sia sbagliato aiutare chi aiuta le vittime di Yarmouk ma perché anzitutto come Europa e poi come Italia abbiamo un dovere umanitario prima che monetario. L'Italia e gli italiani di fronte alle necessità dei bambini hanno sempre fatto la loro parte. L'hanno fatta in patria, l'hanno fatta nel mondo e, come testimonia la nascita della bellissima Francesca Marina, l'hanno fatto anche in mare. L'Italia e gli italiani per i bambini hanno sempre una porta aperta, basti pensare per fare un esempio a quanto sia stato fatto negli ultimi anni per dare un tetto ed affetto ai centomila bambini provenienti dai Paesi come Ucraina e Federazione Russa che hanno trovato nelle nostre famiglie, negli enti locali e nelle parrocchie italiane uno spiraglio di speranza per un futuro. Nel solo 2013, nell'ambito di programmi solidaristici di accoglienza, sono stati accolti nel nostro Paese 13 mila minori. Se l'Italia, in continuità con una tradizione di solidarietà, sussidiarietà e umanità, ha dimostrato ampia disponibilità a fare la propria parte, non sembra che altrettanto si possa  dire dell'Unione europea. Al di là delle parole di circostanza e degli appelli lanciati dall'Alto Rappresentante Mogherini non possiamo non notare che una parte del mondo arabo resta immobile e tace davanti al fratricidio dei propri fratelli. Prendiamo l'organizzazione per la liberazione della Palestina guidata dal moderato Abu Mazen: è di qualche settimana fa la notizia che l'OLP non ha alcuna intenzione di intervenire nel campo palestinese di Yarmouk per evitare l'ennesimo massacro di palestinesi perpetrato da arabi. I rifugiati palestinesi di Yarmouk, come ha scritto Carlo Panella su Libero, sono rinchiusi da sessant'anni in un ghetto, vivono dei sussidi dell'ONU e delle rimesse dei parenti. Yarmouk, usando una definizione dell’ex leader egiziano Nasser, è una delle bombe atomiche arabe scientificamente organizzate dai vari rais che hanno tenuto per decenni i palestinesi nei campi profughi in condizioni di semischiavitù rifiutandosi di integrarli per usarli come carne da cannone disperata contro Israele. Ma Yarmouk è molto di più come ricorda sempre Panella, la capitale del gruppo palestinese SPLPCG di Ahmed Jibril, da sempre alleato con il regime paranazista di Damasco e ferocemente in armi contro la stessa OLP. Quella stessa SPLPCG che partecipò al massacro arabo del campo palestinese di Tel al-Zaatar di Beirut, nell'agosto del 1976, e che da sempre si batte al fianco del regime di Damasco. Oggi tuttavia non siamo qui per fare un processo alla storia ma compiremmo un grave errore se non avessimo ben chiaro qual è lo scenario internazionale in cui questi palestinesi vengono abbandonati a loro stessi e se non avessimo ben chiaro che questi uomini, queste donne e questi bambini sono stati abbandonati da tutti fuorché da noi. Anche se con una responsabilità del tutto diversa, non certo paragonabile a chi negli anni ha usato i profughi di Yarmouk come carne da macello, pesa sulla coscienza dell'Europa e dell'ONU la sostanziale indifferenza di fronte alle troppe carneficine che ogni giorno mietono vittime in ogni parte del globo. Per questo di fronte a tutto ciò non possiamo accontentarci di compatire e di essere solidali ma dobbiamo dimostrare che all'aiuto economico coincide quello politico: capire che un assegno in situazioni di particolare gravità è una dichiarazione di intenti politici prima che un aiuto immediato a chi ha bisogno. E allora, se vogliamo essere pienamente coerenti con i nostri intenti politici, alziamo la voce anche per i cristiani che ogni giorno muoiono in Nigeria, alziamo la voce per gli yazidi in Iraq, alziamo la voce di fronte a quei 5 milioni e 600 mila bambini che vivono ancora in condizioni disperate all'interno della Siria. Non sentiamoci più buoni con un bonifico bancario, sentiamoci più buoni se saremo in grado di imporre il metodo della sussidiarietà in politica estera, se saremo in grado di sentirci responsabili uno per l'altro. Versare milioni di euro all'ONU non serve a nulla se poi la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo non si trasforma in lettera viva. Da sempre riteniamo occorra una riflessione sulla mancata attuazione della direttiva 2001/55/CE sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e ringrazio i colleghi che ho sentito prima finalmente pronunciarla in quest'aula.

      Eppure siamo qui a discutere giustamente di come accoglierli solo noi anziché fare un ragionamento di lungo respiro europeo. Del resto in Europa abbiamo imparato che troppo spesso ciò che vale su carta non vale nella realtà, almeno quando è l'Italia a voler i propri diritti. E allora è evidente che ciò su cui dovremmo trovarci a votare oggi non è tanto il sacrosanto aiuto ai bambini di Yarmouk ma un approccio organico alla nostra politica estera e a quella europea. Un approccio che abbia la pretesa, l'ambizione di non lasciare che le direttive europee in materia rimangano lettera morta. Dovremmo avere l'ambizione di credere che anteporre i valori politici a quelli economici deve essere il metodo di una politica estera comune che ambisca a qualcosa di più che apparire nella top ten della generosità ad orologeria. 

      Pur non condividendo l'approccio di corto respiro della maggioranza in tal senso, non saremo noi a negare l'aiuto a quei bambini che davvero rischiano di morire da un minuto all'altro. Pur ritenendo estemporaneo un approccio volto ad approvare programmi di accoglienza temporanea sull'esperienza di accoglienza dei bambini vittime di Chernobyl, faremo la nostra parte, ma non senza ribadire che, se vogliamo davvero essere onesti con questi bambini, dobbiamo prendere atto della cruda realtà: la loro tragedia, purtroppo, non è e non sarà temporanea; hanno bisogno di un interessamento collettivo, continuativo e coordinato, anche in un'ottica nazionale. Al momento, infatti, risulta dimenticata la proposta legislativa, già varata da noi commissari degli affari costituzionali di tutti gli schieramenti, relativa all'accoglienza mirata dei minori migranti non accompagnati che arrivano nel nostro Paese.

      Per questo, pur non condividendo l'approccio metodologico contenuto nella mozione di maggioranza, voteremo a favore. Voteremo a favore, perché siamo convinti che, in casi come questo, la sostanza debba prevalere sulla forma; voteremo a favore, perché la vita dei bambini viene prima di tutto; voteremo a favore, anche se voi del Partito Democratico spesso non l'avete fatto su nostre mozioni assolutamente condivisibili e necessarie alla collettività; voteremo a favore per i bambini, non certo per voi (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Manlio Di Stefano. Ne ha facoltà.

      MANLIO DI STEFANO. Grazie, Presidente. Partiamo da una triste considerazione: siamo in clamoroso ritardo su quello che stiamo approvando oggi e, in generale, su come si sta muovendo la comunità internazionale. Perché dico questo ? Perché, ad oggi, il 90 per cento dei residenti nel campo profughi di Yarmouk, che erano 180 mila, è già scappato; sono rimaste 18 mila persone e, tra l'altro, il Governo di Damasco, che aveva assicurato che non avrebbe bombardato finché ci fosse stata la presenza di civili, ha sganciato, nelle ultime notti, venticinque barili bomba sul campo, dove erano presenti ancora non solo civili, ma anche i bambini di cui stiamo parlando; ci sono ancora scontri tra il Daesh e l'altra sponda, che è una costola di Hamas, che si chiama Aknaf Bait al-Maqdes, e le organizzazioni umanitarie non sono assolutamente in grado di intervenire nel campo proprio per questi scontri, perché nulla ha fatto la comunità internazionale per permettergli di intervenire.

      Ma ciò che mi fa più rabbia, in realtà, è che l'attenzione che si riserva a questo campo profughi sembra quasi una novità, è resa interessante dal fatto che c’è l'ISIS oggi, che, dovunque va, ha un merito, paradossalmente: di far parlare della zona dove arriva. Ma il campo di Yarmouk non è nato ieri; non è, certamente, in condizioni disastrate oggi soltanto per colpa dell'ISIS, ma è un campo che esiste da tanti e tanti anni.

      Allora, chiariamoci un attimo su cos’è il campo di Yarmouk. È un campo profughi che si trova circa a 8 chilometri a sud di Damasco, in Siria, quindi, ed oggi è abitato da circa 18 mila palestinesi. Il campo è stato costruito dopo la guerra tra arabi e israeliani del 1948 – quindi, anch'esso è figlio del peccato originale, del conflitto israelo-palestinese – ed è considerato la capitale di fatto dei profughi palestinesi. Questi profughi sono, tra l'altro, come sapete bene, al centro della diatriba nella soluzione dei due Stati in Israele e Palestina, anche se, poi, non ne parlate mai, non se ne parla mai, come se questo non fosse il problema: in realtà, è proprio il centro e se non si capisce questo, non si risolverà mai nessun problema.

      Nel corso dell'ultimo anno, è stato il simbolo della miseria causato dalla guerra in Siria e, di conseguenza, dell'inerzia e dell'incapacità della comunità internazionale di porre fine ad una guerra civile che dura, ormai, da oltre quattro anni – per  questo dico che l'ISIS è soltanto quello che ha dato risalto alla questione, ma la guerra civile dentro al campo di Yarmouk ha ormai quattro anni d'età –, oltre che al troppo a lungo rimandato riconoscimento dello Stato palestinese. Sono passati quattro anni dall'inizio del conflitto in Siria, due anni dal momento in cui sono iniziate a circolare le immagini di palestinesi che morivano di stenti all'interno di Yarmouk e ben cinquantotto anni dalla nascita del campo stesso.

      E qui aggiungo una cosa: stiamo parlando di qualcosa che oggi fa clamore, appunto, per la presenza dell'ISIS, ma che, mentre parliamo, si sta ripetendo esattamente allo stesso modo a Gaza. Perché dico questo ? Perché dopo i 2 mila morti di questa estate, dopo l'operazione a margine di protezione portata avanti da Israele con i 2 mila morti, a Gaza, sono ancora chiusi il valico con l'Egitto e il valico con Israele. Quindi, in una situazione di bombardamento a tappeto con 2 mila morti, le comunità internazionali non riescono ad entrare a Gaza: mi arrivano notizie di persone che muoiono letteralmente di stenti – bambini inclusi –, perché non c’è alcun tipo di assistenza, né igienico-sanitaria né alimentare a Gaza, però, tanto per cambiare, quell'area è tornata nel dimenticatoio; magari, se ne parlerà di nuovo tra un anno e mezzo, quando – posso scommetterci già oggi – Israele deciderà di fare un nuovo bombardamento per eliminarne altri 2 mila, come fa periodicamente.

      Yarmouk è una sorta di microcosmo della guerra siriana. Le fazioni che competono per il controllo di questo territorio sono il riflesso delle dispute che esistono nel Medio Oriente. L'ISIS, il fronte Al Nusra, ramo di Al Qaeda in Siria, Hamas e diverse fazioni di ribelli siriani. Ma la storia del campo è la storia di un popolo alla ricerca di una patria, di resistenza di diritto al ritorno, di un popolo in continuo stato di privazione dei diritti di libertà fondamentali. Qui, sinceramente, mi viene da ridere a sentire la dichiarazione della collega Ravetto di poc'anzi, che mi parla del campo di Yarmouk attaccando l'OLP che non farebbe nulla per intervenire a Yarmouk. Collega, l'OLP non ha una presenza militare nemmeno in Palestina, figuriamoci se può andare a intervenire in Siria in un campo come quello di Yarmouk. Non ha potere, né economico, né militare, né nelle organizzazioni internazionali. Quindi, è proprio fuori dal mondo la sua dichiarazione. Piuttosto dovrebbe essere Israele a farsi carico, una volta tanto, anche a livello umanitario, del dramma che anch'egli ha causato e dire «intervengo anche io, mi faccio carico anche io» dei bambini che oggi muoiono di stenti, a Yarmouk come a Gaza, e «creo anche io» un corridoio umanitario verso questi bambini e questa miseria che oggi è lì presente.

      Il ministro italiano degli affari esteri, Gentiloni, si è impegnato a stanziare 1,5 milioni di euro per i bambini di Yarmouk e l'Unione Europea ha assicurato che aumenterà gli aiuti per l'emergenza in questo territorio. Un esponente del Partito democratico ha avuto l'idea dell'affidamento dei bambini siriani, in questa spinta di estrema solidarietà, proveniente da diverse parti, nemmeno una parola però – ed è qui il dubbio che mi viene, se stiamo parlando della stessa cosa o meno – è stata spesa a garanzia del diritto di autodeterminazione e di ritorno. Infatti, come dicevo prima, questo campo nasce nel 1948, non nasce ieri, e nasce dall'espulsione dei palestinesi dal loro territorio, ovvero dalla Cisgiordania e dalla Striscia di Gaza. Se non garantiamo a questo popolo il diritto di ritorno al loro territorio, avremo sempre questo problema e la condizione di un campo profughi, perché di questo si tratta, non cambierà mai (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Allora io credo che i proclami arrivano troppo tardi e sicuramente dopo che i massacri sono stati fatti, come nella striscia di Gaza, e non troveranno mai fine se non si risolve il problema all'origine.

      Più di 2.000 palestinesi uccisi, come dicevo, sono quelli della Striscia di Gaza, lo stato di assedio, la mancanza di elettricità, assenza di un corridoio umanitario  per salvare i civili, sono tutte condizioni di cui noi, purtroppo, siamo anche colpevoli, e con queste mozioni speriamo che la comunità internazionale – e sarebbe ora –, spinta dal Governo italiano che magari potrebbe farsi carico quanto meno delle questioni che hanno un eco a livello di diritto umano e internazionale, possano aprire questi corridoi umanitari.

      Il parallelismo tra le due condizioni, quelle di Gaza e quello di Yarmouk, non è così complicato come sembra e ve l'ho già dimostrato a parole. A Gaza la ricostruzione non è mai partita e lo stesso è di fatto a Yarmouk dove c’è una situazione di immobilismo che va avanti da 60 anni. Lo stato d'assedio non è mai finito, i diritti umani continuano a non essere rispettati e per il popolo palestinese quello che viene definito carattere d'urgenza sembra rimanere incastrato tra i meccanismi di un diritto internazionale che è ancora lettera morta. Ripeto, non si può parlare di urgenza – lo dissi anche quando abbiamo discusso in quest'aula la mozione per il riconoscimento dello Stato di Palestina –, non si può parlare di emergenza per una condizione che va avanti dal 1948: è fuori dal mondo questa cosa. Allora, riconosciamo lo Stato di Palestina, riconosciamo il diritto di ritorno del popolo palestinese, riconosciamo il diritto di autodeterminazione di tutti i popoli, perché hanno fatto bene altri colleghi a parlare di altri casi, come quello palestinese, ma il diritto di autodeterminazione andrebbe inquadrato in una situazione di più ampio respiro ogni qualvolta decidete di portare una missione internazionale, che poi diventa sempre di guerra, per portare la democrazia all'estero. La democrazia non si esporta, sicuramente, ma va sempre rispettato il diritto di autodeterminazione, altrimenti poi piangiamo le vittime del mare, come succede oggi, nel Mediterraneo, ma ci dimentichiamo sempre che abbiamo noi leso il diritto di autodeterminazione del popolo libico, come provate a fare per quello siriano oggi.

      La nostra mozione, tra le altre cose, impegna il Governo a farsi promotore di una forte iniziativa tesa alla protezione dei rifugiati palestinesi e lo fa in modo serio, puntando all'intervento della Croce rossa – non vi venga in mente di fare altre azioni, come a volte accade –, per agire con tutti gli attori regionali in campo, compresi i paesi confinanti.

      Iniziamo a parlare anche con la Lega Araba, che viene sempre dimenticata nei processi di pacificazione, quando andiamo a farli nel loro territorio. Questa è la follia, per cui io parlo di autodeterminazione. Coinvolgiamo la Lega Araba, coinvolgiamo gli altri attori regionali quindi i Paesi confinanti, sosteniamo anche l'iniziativa di accogliere i bambini negli ospedali italiani perché come dicevate anche voi prima si parla di bambini e quando si parla di bambini non si dovrebbe neanche avere lontanamente l'idea di distinguere fra bambino afgano, siriano, palestinese o italiano, apriamo i corridoi umanitari e valorizziamo questa attenzione prestata al campo di Yarmouk per metterlo al centro di prossime riflessioni sullo stato di ritorno di questi profughi palestinesi e sull'autodeterminazione dei popoli. Questa è la nostra mozione, ringrazio il Governo per averla approvata ma spero che da oggi, come dissi anche dopo la mozione sul riconoscimento dello Stato di Palestina, si possa avviare un vero dialogo sulle cause di queste problematiche e non sempre sullo stato di emergenza perché emergenza dal 1948 non può certamente essere (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Iori. Ne ha facoltà.

      VANNA IORI. Signora Presidente, innanzitutto voglio esprimere una parola di apprezzamento per i gruppi che si sono espressi favorevolmente alla nostra mozione, perché ci sono 3.500 bambini che sono intrappolati, bambini palestinesi intrappolati nell'inferno del campo profughi di Yarmouk, vicino a Damasco. Quei bambini sono esposti a una situazione prolungata di errori, di atrocità della violenza jihadista. Rischiano di essere uccisi o feriti,  alcuni di loro sono già morti, e la situazione peggiora di ora in ora, siamo davvero in una situazione di emergenza assoluta, mancano cibo, acqua potabile, mancano medicinali, manca protezione, non ci sono più strutture sanitarie e anzi i medici sono stati i primi ad essere uccisi e ad essere rapiti. Questo è quanto ci dice Save the children.  Chi è riuscito a fuggire ci racconta di esecuzioni sommarie per le strade, di decapitazioni, di bambini che vengono uccisi davanti ai loro genitori, di mamme che si prostituiscono per procurare ai loro figli un po’ di pane o un po’ latte, una situazione davvero oltre il disumano, come ha definito il Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite. Impossibile fare entrare gli aiuti umanitari e nemmeno la Croce rossa internazionale e L'UNRWA, che è l'agenzia delle Nazioni unite per i rifugiati palestinesi, sono riuscite a far passare i loro convogli per garantire una stentata sopravvivenza. Il campo è stato invaso, come è già stato detto dagli interventi precedenti, il 1o di aprile dalle truppe dell'ISIS che sono determinate ad arrivare in fretta a Damasco e proprio per questo l'orrore fondamentalista non si interromperà. Nello stesso tempo si intensificano i bombardamenti dell'aeronautica siriana per fermare l'ISIS. Una trappola dunque che imprigiona fra due fuochi una popolazione civile, gli abitanti del campo e rischia di trasformare questo campo in una nuova Srebrenica. Questo è quanto ci viene detto e questo è l'allarme che viene lanciato proprio dall'Unicef. Ebbene, fra le misere case sventrate, c’è un episodio, un video diffuso da Youtube che ha fatto il giro del mondo in queste settimane ed è il video che mostra un pianista che tra le macerie, con il suo pianoforte sgangherato, suona accompagnando una canzone disperata il cui titolo dice: non so più il mio nome. Ecco, questa canzone credo che esprima proprio il dramma profondo, la perdita di identità. Non sanno più chi sono queste persone. Non so più il mio nome è la perdita di sé, la perdita della deprivazione totale. Ecco in questi giorni la furia devastatrice dell'ISIS gli ha bruciato anche il pianoforte e questo pianista ha cercato sui tetti di continuare a suonare.

      Ora, se conosciamo queste atrocità – e le conosciamo e le vediamo passare nei TG – se vediamo queste immagini angosciose, non possiamo non assumerci la responsabilità di ciò che abbiamo visto. La parola responsabilità la uso proprio nel senso profondo del termine perché responsabilità deriva da respondeo e vuol dire «cercare una risposta», una risposta attiva, una risposta vera di fronte a tutto il dolore e la violenza che abbiamo visto, che vediamo.

      Chi non vuole vedere, chi getta uno sguardo frettoloso, chi si volta dall'altra parte, getta uno sguardo indifferente e incurante davanti al dolore di questi bambini, ma il vedere è proprio quello sguardo e quel vedere che ci rende responsabili davanti al mondo e davanti alla storia poiché la diffusa omissione – e ce lo scrive Hannah Arendt – si traduce in una deresponsabilizzazione che ci rende complici del male.

      Se davvero non vogliamo allora essere complici di una nuova Srebrenica, non possiamo restare indifferenti o limitarci all'indignazione o alla commozione, ma dobbiamo sentirci chiamati in causa e farci carico di una risposta concreta che vada oltre l'indignazione generica, le condanne e gli appelli umanitari che non si traducono in risposte concrete, reali ed efficaci.

      Questo è il senso di questa mozione che risiede proprio nella responsabilità etica e politica per cercare di alleviare un dramma che sta avvenendo a pochi passi da noi, anche se ci sembra così lontano. La responsabilità deve tradursi in una risposta politica concreta per un contesto di guerra dove i piccoli profughi non sono solo vittime accidentali, ma vivono una reale violazione di quasi tutti i diritti dell'infanzia: il diritto alla vita, il diritto alla salute, il diritto allo sviluppo, ad essere nutriti e protetti, il diritto a una famiglia, il diritto anche all'istruzione, all'identità  e a una nazionalità e, soprattutto, il diritto ad avere ancora progetti per il futuro.

      Esprimiamo quindi apprezzamento per la tempestività e la concretezza con cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Paolo Gentiloni, ha subito predisposto un sostegno coraggioso e urgente di un milione e mezzo di euro, destinando 500 mila euro all'UNICEF e un milione all'UNRWA affinché sia salvata in primis proprio la popolazione infantile.

      Avere individuato la popolazione infantile e l'infanzia come destinataria privilegiata di questi interventi e degli aiuti è una scelta che va incoraggiata, oltre che apprezzata, e sostenuta con conseguenti azioni.

      Accanto agli indispensabili aiuti economici, alimentari e sanitari, occorre promuovere infatti iniziative che possano mettere in campo tutte le forze che intendono allontanare i bambini dalle zone di guerra, proprio per limitare le sofferenze fisiche e psicologiche che derivano dall'esposizione prolungata a quelle esperienze traumatiche che ne pregiudicano lo sviluppo.

       Guardate, colleghi, si ritiene erroneamente, erroneamente – lo ripeto – che i bambini dimentichino, che siano capaci di trasformare anche la guerra in un gioco. È grave minimizzare la loro vulnerabilità. Il del dolore del bambino, che è spesso invisibile, diventa due volte invisibile nelle situazioni di guerra, dove abbiamo bambini vittime e bambini soldato.

      Credo che diverse ricerche – e lo sappiamo tutti – confermano che convivere a lungo con la violenza, con la morte, vedere morire i propri genitori, familiari e fratelli produce tracce indelebili per tutta la vita, perché le ferite emotive sono molto più gravi e durature di quelle fisiche. Il ricordo traumatico delle tragedie e degli orrori vissuti impedirà di costruire processi di speranza e di fiducia nel domani e anche nell'umanità tutta.

      Questa mozione, dunque, chiede, in primo luogo, che il Governo prosegua urgentemente nella linea intrapresa, con azioni finalizzate all'attivazione immediata di un corridoio umanitario, come lo stesso Ministro Gentiloni ha indicato, per intervenire rapidamente a liberare almeno i bambini, mettendo in atto nel più breve tempo tutte le possibili azioni politiche, prendendo immediati contatti con gli organismi internazionali e le associazioni che già operano in quel territorio.

      Chiediamo, inoltre, al Governo di valutare le possibili modalità per impegnarsi attivamente nel prevedere programmi solidaristici immediati. Il nostro Paese ha dimostrato in diverse occasioni la sua generosità e anche in questi giorni tante famiglie ci stanno scrivendo e stanno scrivendo anche a me per offrire la loro disponibilità ad ospitare i profughi di Yarmouk.

      Davanti a questo incombente dramma umanitario, che coinvolge civili inermi e soprattutto la popolazione infantile, il nostro aiuto deve concretizzarsi in modo efficace per il recupero della loro piena dignità umana e sociale. Per questo, esprimo il voto favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.

      Il Governo ha fatto una proposta di riformulazione per poter accogliere almeno parzialmente la mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00799. L'onorevole Gianluca Pini ha fatto sapere alla Presidenza di rifiutare la riformulazione, però ha chiesto qualche secondo per poter motivare. Prego, onorevole Gianluca Pini, trenta secondi.

      GIANLUCA PINI. Grazie Presidente, ringrazio lo sforzo della collega del Governo per cercare di trovare anche per il testo della nostra mozione una parte con un parere favorevole, però non è sufficiente. Chiaramente, il focus era, appunto, sulla protezione internazionale, soprattutto dei minori, di quel campo profughi. Negare la via diplomatica che si era indicata, soprattutto facendo una sorta di moral suasion nei confronti di quei tre Paesi, cioè Arabia Saudita, Qatar e Turchia,  che hanno contatti, se non addirittura continuità, con lo Stato Islamico, per noi non è accettabile. Non è accettabile che quella parte lì venga tolta, al netto del fatto che, comunque, c'erano valutazioni anche nelle premesse che hanno un loro peso politico. Quindi, noi manteniamo la richiesta di voto.

      PRESIDENTE. Sta bene, grazie, mantenete la richiesta di voto sul testo originario.

(Votazioni)

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna ed altri n. 1-00785 (Nuova formulazione), con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Capelli, Fregolent, Romele...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      430            

            Votanti      429            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      215            

                Hanno votato sì      405                

                Hanno votato no        24).                

      (Il deputato Zaccagnini ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole)

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Manlio Di Stefano ed altri n. 1-00792, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalla precedente votazione, con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lodolini, Tidei, Lainati, Carrozza, Luigi Gallo, Zaccagnini, Vazio...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      428            

            Votanti      402            

            Astenuti        26            

            Maggioranza      202            

                Hanno votato sì      374                

                Hanno votato no        28).                

      Passiamo alla votazione della mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00799.

      Poiché il presentatore non ha accettato la riformulazione proposta dal Governo, il parere deve intendersi contrario sull'intera mozione.

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Gianluca Pini ed altri n. 1-00799, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ci siamo ? Massa, Carinelli, Caruso, Ruocco. Ci siamo ? direi di sì...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      430            

            Votanti      349            

            Astenuti        81            

            Maggioranza      175            

                Hanno votato sì        57                

                Hanno votato no      292).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Artini ed altri n. 1-00840, su cui il Governo ha espresso parere favorevole. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Vico. Ci siamo ? Bombassei, Grillo. Grillo adesso ha votato.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      340            

            Astenuti        85            

            Maggioranza      171            

                Hanno votato sì      317                

                Hanno votato no        23).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Rampelli ed altri n. 1-00846, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalle precedenti votazioni, su cui il Governo ha espresso parere favorevole.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colleghi...ci siamo ? Locatelli, Matteo Bragantini, D'Arienzo, Pilozzi. Ci siamo ora mi pare... De Girolamo.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      430            

            Votanti      322            

            Astenuti      108            

            Maggioranza      162            

                Hanno votato sì      321                

                Hanno votato no          1).                

      (Le deputate Dorina Bianchi e De Girolamo hanno segnalato che non sono riuscite ad esprimere voto favorevole)

      Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata e, a partire dalle ore 16, per lo svolgimento degli ulteriori punti all'ordine del giorno.

      La seduta, sospesa alle 14,05, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SIMONE BALDELLI

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. 

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare, il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro dell'interno.

(Iniziative di competenza per la diffusione dell'utilizzo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione, con particolare riferimento alla comunicazione tra quest'ultima e gli operatori economici – n. 3-01469)

      PRESIDENTE. L'onorevole Gigli ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01469, concernente iniziative di competenza per la diffusione dell'utilizzo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione, con particolare riferimento alla comunicazione tra quest'ultima e gli operatori economici (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      GIAN LUIGI GIGLI. Signor Presidente, signora Ministro, la posta elettronica certificata consente di certificare appunto l'invio, l'integrità, la consegna di documenti alla stregua della raccomandata con avviso di ricevimento, avendone il medesimo valore legale. Ora, a cinque anni dalla data per la quale si sarebbe dovuto imporre ai professionisti di dotarsene e a  quattro da quella prevista per le imprese, il decreto-legge n.  185 del 2008 risulta certamente ancora sotto utilizzato da parte della pubblica amministrazione. Soltanto alcune amministrazioni come l'INPS, l'INAIL e le Camere di commercio, sembrano, infatti, usarla regolarmente, mentre le altre amministrazioni sembrerebbero preferire ancora i canali di comunicazione ordinari. Questo comporta, come conseguenza, che solo la metà dei professionisti se ne sono dotati e ancor meno la usano. Io le chiedo, di fronte a questo che costituisce un ritardo enorme e che, tra l'altro, presenta ritardi ancora maggiori, se lo esaminiamo dal punto di vista territoriale, quali iniziative di sua competenza la pubblica amministrazione intenda adottare al fine di agevolare questo importante canale di comunicazione, sopratutto nei rapporti tra pubblica amministrazione e operatori economici, anche al fine di modernizzare la pubblica amministrazione.

      PRESIDENTE. La Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Maria Anna Madia, ha facoltà di rispondere.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione. Signor Presidente, ringrazio l'onorevole interrogante perché la posta certificata è indubbiamente uno strumento importantissimo e i problemi del suo utilizzo dipendono anche, come pure è stato segnalato dall'onorevole interrogante, dai difetti della legislazione, in particolare – io credo – dall'assenza di sanzioni efficaci per chi non la utilizza. Credo, peraltro, che si debba essere consapevoli delle nuove potenzialità delle tecnologie. Il Governo sta puntando in particolare sulla diffusione del Sistema pubblico di identità digitale (SPID); è un sistema che, assegnando un codice identificativo unico al cittadino, consentirà a regime di accedere a tutti i servizi dell'amministrazione e di essere identificati con certezza nelle comunicazioni via Internet.

      Come si vede, quindi, la tecnologia si evolve rapidamente e le norme e le prassi amministrative – io credo che questo sia un punto importante – devono tenere il passo con le tecnologie. È per questa ragione che l'articolo 1 del disegno di legge di riforma della pubblica amministrazione, che sta per approdare in questa Camera, prevede, tra l'altro, la delegificazione di alcuni contenuti del codice dell'amministrazione digitale, in modo da poter adeguare per tempo e più rapidamente all'evoluzione tecnologica e l'attribuzione a ciascuna amministrazione, impresa o professionista, di un domicilio digitale non necessariamente coincidente con la PEC. Io credo che, in sede di esercizio di questa delega, si potrà affrontare anche il problema delle sanzioni per la violazione delle previsioni relative all'uso degli strumenti tecnologici e credo che questo intervento legislativo consentirà, quindi, sicuramente di valorizzare la PEC, sicuramente di correggere i difetti della disciplina, ma anche di utilizzare pienamente gli ulteriori strumenti offerti dalla tecnologia e, quindi, finalmente di abbattere le barriere che ancora separano la digitalizzazione nella pubblica amministrazione dalle migliori pratiche che, invece, possiamo ogni giorno vedere nel privato.

      PRESIDENTE. L'onorevole Gigli ha facoltà di replicare, per due minuti.

      GIAN LUIGI GIGLI. Signor Presidente, ringrazio la signora Ministro per la risposta, che mi lascia soddisfatto, anche come prospettiva che la pubblica amministrazione intende perseguire. Nello specifico, però, mi chiedo se non sarebbe possibile, nell'attesa che queste previsioni, che riguardano alcune deleghe, vengano ad attuarsi, incrementare l'uso da parte della pubblica amministrazione della posta certificata nella corrispondenza con imprese e con professionisti, perché credo che questa sarebbe la chiave di volta maggiore per incoraggiare i professionisti stessi ad utilizzarla.

      Il resto è sviluppo e va tutto bene, ma su questo, forse, uno sforzo in più per incrementarne l'uso dovremmo farlo, anche  perché, purtroppo, il discorso è sempre il solito: noi facciamo meravigliose leggi, meravigliose cornici, dopodiché, se però l'uso non viene implementato e anche perseguito, eventualmente, laddove non fosse corrispondente alla legge il sottouso che viene fatto da parte di alcuni, alla fine, certamente, creiamo bei modelli, che non vengono, poi, ad essere utilizzati.

      Quindi, il mio invito è, mentre il suo Ministero si appresta a fare tutto quello che ha detto, che condivido totalmente, magari facciamo anche uno sforzo in più per aumentare l'uso da parte della pubblica amministrazione, nella sua corrispondenza con le imprese e con i professionisti, di questo strumento; ne va anche dello sviluppo economico del Paese, forse.

(Iniziative per il reclutamento di dirigenti presso l'Agenzia delle entrate tramite l'utilizzo delle graduatorie in vigore relative ai concorsi per la qualifica di dirigente – n. 3-01470)

      PRESIDENTE. L'onorevole Rizzetto ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01470, concernente iniziative per il reclutamento di dirigenti presso l'Agenzia delle entrate tramite l'utilizzo delle graduatorie in vigore relative ai concorsi per la qualifica di dirigente (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      WALTER RIZZETTO. Grazie, Presidente. Ministro, in quasi 15 anni l'Agenzia delle entrate e quella delle dogane, come sa, hanno bandito concorsi quasi tutti annullati per vizi nei bandi. È recente la sentenza della Corte costituzionale del 25 febbraio che, addirittura, ha indicato illegittimi 800 posti da dirigente nominati senza concorso. Quindi, Ministro, è paradossale che, da un lato, non si interviene per far scorrere le graduatorie di persone che hanno superato le prove di regolari concorsi pubblici e, dall'altro, ci sono enti pubblici che negli anni hanno assegnato posizioni vacanti attraverso procedure discrezionali a persone che non possedevano i requisiti – aggiungerei, i minimi requisiti – curriculari richiesti.

      Si chiede, quindi, di assegnare i posti vacanti da dirigente presso l'Agenzia delle entrate senza bandire nuovi concorsi, ma facendo, come detto da mesi in quest'Aula, scorrere le graduatorie degli idonei ancora in vigore, con la stipula di convenzioni tra le amministrazioni interessate, come previsto, tra l'altro, dalla legge 24 dicembre 2003, n.  350. Concludo Presidente: ciò, oltre a dare il giusto merito agli idonei, consentirebbe, in un periodo di spending review, il risparmio di risorse pubbliche per l'espletamento di nuovi bandi e di concorsi pubblici.

      PRESIDENTE. La Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione, Maria Anna Madia, ha facoltà di rispondere.

      MARIA ANNA MADIA, Ministra per la semplificazione e la pubblica amministrazione. Grazie, Presidente. La recente sentenza della Corte costituzionale che ha dichiarato l'illegittimità di norme relative alla selezione dei dirigenti delle agenzie fiscali credo debba attirare la nostra attenzione su alcune delle disfunzioni che negli ultimi anni hanno caratterizzato il reclutamento del personale pubblico e, in particolare, della dirigenza. Di queste disfunzioni si deve tenere conto anche nell'affrontare la situazione di difficoltà delle agenzie fiscali, che in questo momento è all'attenzione del Governo.

      In primo luogo, i concorsi oggi affidati alle singole amministrazioni si svolgono spesso con modalità antiquate. Dobbiamo renderci conto che reclutare il personale è un'attività complessa, un'attività delicata, che deve essere continuamente aggiornata, e soprattutto guardare alle migliori esperienze nazionali e internazionali.

      Per questa ragione, il disegno di legge di riforma della pubblica amministrazione, che sta per approdare in questa Camera, prevede, tra l'altro, la centralizzazione dei concorsi e, con particolare riguardo ai dirigenti, la costituzione di  ruoli unici ai quali si accederà con concorsi unici. Quindi, risolviamo, in questo modo, alla radice il problema dell'unità dei canali di accesso.

      Per quanto riguarda i vincitori di concorso, il Governo si sta facendo carico delle loro aspettative. Tra l'altro, lo abbiamo anche dimostrato dalle previsioni della legge di stabilità che hanno preservato la possibilità di assumerli nonostante il blocco connesso al trasferimento del personale delle province.

      Ricordo anche che, nel decreto-legge n.  90 del 2014, è stato superato il principio della doppia autorizzazione, quella a bandire e quella ad assumere; questo affinché in futuro non si possano ricreare condizioni di vincitori di concorso non assunti. D'altra parte, come ho già ricordato in quest'Aula, sempre rispondendo a un'interrogazione dell'onorevole Rizzetto, i vincitori di concorso si trovano in una situazione diversa rispetto agli idonei, hanno un maggior diritto.

      Gli idonei, che meritano tutta la nostra considerazione, non possono avere una certezza di assunzione; tanto più che – e questa è un'altra disfunzione che noi andiamo a correggere nel disegno di legge sulla pubblica amministrazione – il loro numero, il numero di idonei, nelle graduatorie è spesso esagerato rispetto al numero di vincitori di concorso.

      Concludo con uno specifico riferimento al caso dei dirigenti delle Agenzie fiscali che, voglio osservare in questa sede, sono in fase di svolgimento di concorsi pubblici, per i quali sono già state presentate migliaia di domande di candidati, le cui aspettative meritano, a loro volta, di essere considerate. Io credo, onorevole Rizzetto, Presidente, che anche circostanze, come questa, debbano essere valutate nella scelta che la legge vigente rimette, comunque, alle singole amministrazioni, relativa al ricorso a graduatorie già vigenti di altre amministrazioni.

      PRESIDENTE. L'onorevole Rizzetto ha facoltà di replicare, per due minuti.

      WALTER RIZZETTO. La ringrazio, Presidente. Ministro, grazie per la risposta. Non mi ritengo soddisfatto se non entro due parentesi. Mi spiego, una parentesi che tiene conto di un nuovo disegno di legge per quanto riguarda i concorsi. Spero che avremo modo di colloquiare rispetto a questo nuovo disegno di legge, perché evidentemente, come da lei ricordato anche tra le pieghe della sua risposta, ci sono delle cose effettivamente da mettere a posto. Lei ha detto: terremo conto sicuramente, ma c’è una modalità antiquata. Va bene, noi siamo per cercare di parlarci e di discutere, però, rispetto alle posizioni che sono a monte nei confronti del disegno di legge che sta per essere emanato.

      Quindi, non ci riteniamo soddisfatti di questa risposta, perché se è vero che ci sono, sì, i vincitori di concorso e ci sono, sì, gli idonei di concorso, lei sa meglio di me che né gli uni, né gli altri, molto spesso, riescono ad entrare legittimamente, secondo me, nel circuito lavorativo. Non esistono soltanto gli idonei, però la risposta che mi ha dato non lascia molte speranze. Sicuramente nei confronti di queste persone delle agenzie delle entrate non è una risposta fondamentalmente. Stiamo ancora galleggiando in quella che non può essere una risposta definitiva ad una domanda precisa dalla mia interrogazione.

      Ricordiamo, infine, Ministro, lei lo sa meglio di me, che ci sono e continuano ad esserci, più di 80 mila idonei di concorsi, ad oggi, in Italia, che non verranno di fatto, una volta scadute le graduatorie, introdotte nel modo del lavoro. Ricordiamo, Ministro, che ci sono idonei, ad esempio, anche per quanto riguarda le forze dell'ordine. Ci sono poliziotti, appartenenti alle forze dell'ordine, che dalle regioni vengono delocalizzati verso l'Expo, verranno delocalizzati verso il Giubileo, quando ci sono gli idonei in questo settore, ed è solo un esempio, che sono forze pronte e fresche assolutamente per l'impiego. Non ci riteniamo soddisfatti della risposta, probabilmente ci risentiremo su queste interrogazioni.
 
(Iniziative relative al regolare collaudo delle opere e degli impianti realizzati per Expo Milano 2015 – n. 3-01471)

      PRESIDENTE. L'onorevole Carinelli ha facoltà di illustrare l'interrogazione Vallascas ed altri n. 3-01471 concernente iniziative relative al regolare collaudo delle opere e degli impianti realizzati per Expo Milano 2015 (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), di cui è cofirmataria, per un minuto.

      PAOLA CARINELLI. Grazie, Presidente. La storia di Expo sembra un libro degli orrori a cui ogni settimana si aggiungono dei nuovi capitoli. Il primo capitolo è stato l'acquisto dei terreni. Terreni acquistati con i soldi dei cittadini ad un prezzo di dieci volte più alto del loro valore. Il secondo capitolo sono state le infiltrazioni della criminalità organizzata, segno che i controlli antimafia non hanno funzionato. Il terzo e – ahimè – più succoso capitolo, è quello degli appalti truccati, della corruzione e della tangente. Capitolo purtroppo non ancora concluso, visto che giusto l'altro ieri la Guardia di finanza ha perquisito la sede della Pedemontana, una delle opere collegate ad Expo. Per motivi di tempo devo saltare il capitolo quattro, lavoro gratis, alias sfruttamento degli stagisti. Il capitolo cinque, sostenibilità ed ipocrisia, vedasi sul dizionario il significato della parola greenwashing e il capitolo sei, black bloc, lasciati agire indisturbati dalle autorità.

      Arriviamo, quindi, all'ultimo capitolo di questo libero degli orrori, cioè l'assenza del collaudo delle strutture di Expo. È stato detto che, mancando il tempo sufficiente per collaudare le opere, si procederà con il sistema delle autocertificazioni da parte degli stessi progettisti. Siamo a chiedere se questo sia vero, perché questa cosa ci preoccupa molto, dato che dopo aver sacrificato i risparmi dei cittadini e la legalità, ora volete sacrificare anche la sicurezza dei cittadini ?

      PRESIDENTE. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, onorevole Graziano Delrio, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Grazie, Presidente. In merito ai quesiti posti, riporto quanto rappresentato dal commissario unico del Governo per Expo 2015. Il commissario ha evidenziato che esistono due tipi di manufatti, quelli di cui Expo è stazione appaltante, e i cui progetti sono stati vagliati e approvati dalla conferenza dei servizi, e quelli, invece, che non sono appaltati da Expo, ma sono self-build, progettati e realizzati dai Paesi partecipanti.

      Per quanto riguarda la prima categoria, il commissario garantisce che si procederà ai collaudi tecnico-amministrativi secondo le previsioni e i tempi previsti dal Codice dei contratti pubblici, tramite commissioni di collaudo specificamente incaricate. Per consentire l'apertura al pubblico, la società Expo sta procedendo, secondo quanto previsto dall'articolo 230 del decreto del Presidente della Repubblica n.  207 del 2010, alla presa in consegna anticipata dei manufatti di competenza della stessa. Il citato articolo prevede, infatti, che la stazione appaltante, se ha necessità di occupare l'area, possa utilizzarla appunto, prima che venga l'emissione dell'apposito certificato di collaudo provvisorio.

      Per quanto riguarda, invece, i manufatti costruiti e progettati dai Paesi partecipanti, i progetti sono passati al vaglio della conferenza di vigilanza integrata, costituita ad hoc, che ne ha esaminato i profili architettonici e strutturali. Per poi consentire l'apertura al pubblico dei padiglioni self-built, il commissario unico precisa di avere disposto una procedura con ordinanza, che prevede, in sostituzione del sopralluogo di verifica dei singoli padiglioni – fatto comunque salvo il potere ispettivo della stessa CVI-Expo –, una prestazione da parte del direttore dei lavori ovvero di un professionista abilitato.

      Per tali ragioni il direttore dei lavori produce la comunicazione di fine lavori e l'attestazione di agibilità in cui, oltre alle  dichiarazioni pre-indicate, attesta anche, sotto la propria responsabilità civile e penale, che eventuali e sopravvenute modifiche progettuali in fase di esecuzione dell'opera non alterano l'integrità, la volumetria e la destinazione funzionale dei padiglioni, delle strutture e dei rispettivi locali interni. Tra le comunicazioni richieste, unitamente alle attestazioni di cui sopra, è sempre presente il certificato di collaudo statico e la certificazione di conformità alla normativa vigente degli impianti, che non vengono pertanto sostituiti da alcuna autocertificazione.

      PRESIDENTE. L'onorevole Vallascas ha facoltà di replicare.

      ANDREA VALLASCAS. Grazie Presidente, signor Ministro, non sono soddisfatto della risposta. Diciamo che è evidente il forte imbarazzo del Governo ad affrontare il pasticcio di Expo, che solo per il Presidente del Consiglio continua ad essere un grande risultato, talmente grande che si è reso necessario coprire le numerose incompiute con quinte di camouflage.

      Dal sito Internet dell'evento apprendiamo che sarebbe stato portato a termine poco più del 25 per cento dei lavori, ad eccezione dei padiglioni stranieri. Lo stesso crono-programma delle opere colloca la conclusione di diversi interventi ben oltre l'inaugurazione dell'evento, in un contesto in cui il Paese ha dato il peggio di sé e la corruzione è così fuori controllo. Tralasciamo poi le recenti questioni di ordine pubblico. L'Expo sarà ricordato anche come la fiera dei ritardi e della sicurezza auto-certificata.

      Lo Stato, signor Ministro, abdica alle sue responsabilità a danno della sicurezza delle strutture e dell'incolumità di operatori e visitatori. Intanto all'Expo, come sa, si sono già verificati alcuni incidenti. Nel padiglione della Turchia c’è stata la caduta di una placca di metallo, attaccata con del nastro adesivo e non saldata, che ha colpito una ragazza, mentre un altro visitatore è inciampato su un faretto fuoriuscito dal suo alloggiamento. Quindi, ancora una volta si contraggono la vigilanza ed i controlli pubblici e vengono scaricati su tecnici e progettisti responsabilità che non competono loro.

      Vorrei citare, visto che comunque ha detto che non viene usata l'autocertificazione, che comunque l'autocertificazione in realtà esiste in Italia ed è una prassi comunque pericolosissima e diffusa tra le amministrazioni pubbliche in funzione di una presunta e falsa celerità e efficienza dei processi autorizzativi. Nella realtà, l'esperienza dimostra che questo modo aumenta scartoffie, tempi e costi e permane sempre l'incertezza sugli esiti finali dei controlli. Quindi, la sicurezza, infine, non può essere subordinata alla faziosità del nostro Premier, concentrato sull'unico obiettivo di pubblicizzare un evento che per noi tutti ha un costo inaccettabile.

(Iniziative per il completamento della stazione alta velocità-alta capacità di Afragola e dei necessari interventi di collegamento con i sistemi metropolitani – n. 3-01472)

      PRESIDENTE. L'onorevole Castiello ha facoltà di illustrare l'interrogazione Castiello e Palese n. 3-01472, concernente iniziative per il completamento della stazione alta velocità-alta capacità di Afragola e dei necessari interventi di collegamento con i sistemi metropolitani (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata) per un minuto.

      GIUSEPPINA CASTIELLO. Grazie Presidente. Signor Ministro, durante la fase di attuazione dello «sblocca Italia», è stato approvato un ordine del giorno a mia firma, nel quale il Governo si impegnava ad adottare i necessari interventi legislativi per estendere la competenza del commissario di Governo anche sulle opere di completamento del nodo di Napoli, in modo da dare certezza di tempi per quanto riguarda la conclusione e il completamento dei lavori della stazione alta velocità-alta capacità nel comune di Afragola,  nonché i necessari interventi di collegamento della stessa con i sistemi metropolitani.

      Inoltre, da notizie apparse sulla stampa locale risulta che l'attuale sindaco di Afragola sia palesemente interessato, attraverso il coinvolgimento diretto da parte di aziende di famiglia, al conferimento di una parte dei lavori in subappalto, assegnati da RFI al raggruppamento di imprese risultato vincitore della procedura di gara.

      Noi chiediamo a lei, signor Ministro, se non conviene sulla necessità di impedire, anche sollecitando un opportuno intervento da parte dell'Autorità nazionale anticorruzione, quindi la stazione appaltante, l'inopportuna concessione, in subappalto, di lavori ad aziende riconducibili alla famiglia del sindaco in carica di Afragola, sul cui territorio è in atto la costruzione della già citata opera.

      PRESIDENTE. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Graziano Delrio, ha facoltà di rispondere.

      GRAZIANO DELRIO, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Grazie, Presidente. Intanto garantisco che tutta la parte di affidamenti in subappalto che verranno avanzati saranno esaminati dalla Direzione lavori in ossequio alla previsione dei contratti e saranno vigilati sia dal MIT sia dall'Autorità nazionale anticorruzione. Quindi, le voglio garantire che faremo di tutto per verificare la correttezza e la trasparenza delle procedure poste in essere.

      Per quanto riguarda i problemi che lei pone, segnalo che i collegamenti metropolitani da e per la nuova stazione di Napoli Afragola saranno realizzati con l'attivazione della variante Napoli-Cancello, come lei sa, che consentirà, quindi, l'interscambio tra l'alta velocità Roma-Napoli e la linea interregionale, garantendo così i collegamenti su ferro sia su Napoli che per l'intera area metropolitana delle province di Napoli e Caserta per il lato orientale.

      Il progetto di realizzazione della variante ferroviaria Napoli-Cancello finanziato renderà possibile anche l'eventuale prolungamento della linea Circumvesuviana fino alla stazione alta velocità Napoli-Afragola, a cura e spese degli enti territoriali preposti.

      Nelle more della realizzazione dei suddetti collegamenti su ferro, gli accordi sottoscritti prevedono l'effettuazione di adeguati collegamenti su gomma, per cui sono state previste negli appalti in corso zone di sosta dedicate (kiss & ride eccetera) e di sosta per i taxi. Sono già stati appaltati, sempre a cura di RFI, i lavori della prima fase di adeguamento dell'agibilità stradale esistente per favorire l'accessibilità anche stradale alla stazione di Napoli-Afragola.

      Quanto ai lavori di realizzazione della stessa stazione, che consistono essenzialmente nel completamento della costruzione del fabbricato in essere di stazione alta velocità, comprensivo di tutti gli impianti civili e ferroviari nonché di tutte le tecnologie che lo rendono funzionale, questi sono stati appaltati e consegnati il 20 marzo scorso all'ATI composta da Astaldi e NBI. È in corso la fase di cantierizzazione. Quindi, considerata l'avanzata fase delle procedure e anche abbracciata l'idea di superare il più possibile le nomine di commissari, non si è reso necessario estendere la competenza del commissario di Governo agli interventi in argomento. In ogni caso, l'ultimazione dei lavori è prevista entro il 2016, con attivazione del servizio commerciale, del servizio di alta velocità nel primo trimestre del 2017.

      PRESIDENTE. L'onorevole Castiello ha facoltà di replicare per due minuti.

      GIUSEPPINA CASTIELLO. Noi non siamo soddisfatti, signor Ministro, perché, rispetto al coinvolgimento delle aziende che fanno capo al sindaco di Afragola, noi ci aspettavamo che lei in quest'Aula potesse escludere in maniera categorica che il sindaco potesse in qualche modo ricevere subappalti. Noi ci rendiamo conto che purtroppo il riferimento locale è un riferimento del suo partito e, quindi, credo che lei non abbia voluto mettere in imbarazzo e danneggiare il PD locale, visto  che l'attuale sindaco si vanta di essere il riferimento del Presidente del Consiglio Matteo Renzi. Ci accorgiamo purtroppo che si tratta sempre della doppia morale che viene utilizzata in ogni occasione.

      Ci spiace fortemente il fatto che il Governo smentisca se stesso circa la volontà, così come, invece, era avvenuto con l'ordine del giorno che ho presentato, di assicurare l'estensione al commissario di Governo per gli adempimenti che riguardano i collegamenti, perché questo porta sicuramente ad un ulteriore ritardo. Quindi, ad oggi voi, come Ministero, non siete in grado di scongiurare quello che è il pericolo, che noi purtroppo sul territorio avvertiamo da anni e che sollecitiamo più volte in quest'Aula. Lo abbiamo fatto anche in diverse interrogazioni parlamentari con i Ministri precedenti. Il pericolo è che la stazione alta velocità di Afragola diventi di fatto una cattedrale nel deserto, non essendo collegata al sistema ferroviario regionale.

      Infatti, riteniamo che risulta fondamentale il completamento del nodo ferroviario alta velocità di Napoli, indispensabile per l'ammagliamento dei tracciati ferroviari nord-sud, quindi Milano-Napoli, ed est-ovest Napoli Bari. È indispensabile, quindi, il completamento e la costruzione della stazione di Afragola-porta della Campania nella dinamica di prosecuzione dei flussi ferroviari verso il sud attraverso la linea al nord del Vesuvio e attraverso Bari. Registriamo, quindi, comunque un ritardo inaccettabile per quanto riguarda i collegamenti metropolitani della stazione di Afragola con la città capoluogo e con il sistema regionale dei trasporti. Ad oggi, il tracciato della Cancello-Napoli e l'arretramento della Circumvesuviana, che devono permettere i collegamenti, non risultano ancora attivati. Quindi, noi ci vedremo ancora qui, signor Ministro, con la speranza che lei ci possa dire che ci sarà un'anticipazione e un sollecito anche rispetto ai lavori della stazione che vanno fortemente a rilento, visto che ad oggi sono stati soltanto appaltati con la gara d'appalto.

(Iniziative per la deliberazione dello stato di emergenza per i territori del basso Piemonte colpiti da intensi eventi meteorologici tra novembre 2014 e marzo 2015 e misure per la messa in sicurezza del territorio – n. 3-01473)

      PRESIDENTE. L'onorevole Rabino ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01473, concernente iniziative per la deliberazione dello stato di emergenza per i territori del basso Piemonte colpiti da intensi eventi meteorologici tra novembre 2014 e marzo 2015 e misure per la messa in sicurezza del territorio (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      MARIANO RABINO. Grazie Presidente, signor Ministro, premesso che a partire dal mese di novembre 2014 il territorio della provincia di Cuneo è stato interessato da prolungate precipitazioni piovose, alle quali hanno fatto seguito, nel mese di febbraio 2015, abbondanti nevicate anche a quote collinari; premesso, inoltre, che tale situazione ha determinato un rapido sviluppo di numerosi fenomeni franosi che hanno provocato gravi danni alle infrastrutture pubbliche ed hanno richiesto interventi urgenti per garantire la sicurezza di esercizio della viabilità; premesso che nel periodo dal 15 al 26 marzo 2015 diffuse precipitazioni hanno coinvolto, in particolare, la fascia alpina e prealpina sud-occidentale della regione, le pianure meridionali e i rilievi collinari a sud del Po, accentuate dal contesto idrogeologico già compromesso dalle prolungate precipitazioni dei mesi precedenti; e premesso che gli effetti al suolo hanno interessato una vasta porzione del territorio cuneese, risultando particolarmente significativi nei settori delle Langhe, del Roero e del Monregalese, chiedo, signor Ministro, quali iniziative intenda adottare il suo Ministero e, in particolare, se il Consiglio dei ministri promuoverà la definizione e deliberazione dello stato di emergenza per i territori interessati.
 
      PRESIDENTE. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Gian Luca Galletti, ha facoltà di rispondere, per tre minuti.

      GIAN LUCA GALLETTI, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Grazie signor Presidente, ringrazio anche l'onorevole interrogante. La regione Piemonte ha in corso, come ricordava lei, due situazioni emergenziali che hanno richiesto l'utilizzo di poteri straordinari in deroga alla vigente normativa. La prima si è verificata in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio delle province di Torino, Alessandria, Biella, Novara, Verbano-Cusio-Ossola e Vercelli nei mesi di ottobre e novembre 2014. Il 12 dicembre scorso il Consiglio dei ministri ha deliberato lo stato di emergenza, cui è seguita l'ordinanza del capo del Dipartimento della protezione civile, nonché la nomina del commissario delegato nella persona del direttore della direzione opere pubbliche della regione Piemonte. Il piano degli interventi urgenti è stato approvato dal Dipartimento due giorni dopo.

      Sulla più recente ondata di maltempo nelle province di Asti e Cuneo, a febbraio e marzo 2015, la regione ha chiesto la delibera dello stato di emergenza inviando, il 29 aprile successivo, un rapporto-evento con il quale sono stati descritti i fenomeni, le criticità e gli effetti al suolo, con riserva di inviare un rapporto definitivo essendo ancora in corso la stima dei danni, attività propedeutica per dichiarare lo stato di emergenza. Su quest'ultima richiesta, i funzionari del Dipartimento della protezione civile da oggi e fino al giorno 8 effettueranno i sopralluoghi nei territori interessati per valutare la sussistenza dei requisiti per la delibera dello stato di emergenza.

      Ricordo, poi, che il mio Ministero ha sottoscritto con le regioni specifici accordi di programma che individuano e finanziano gli interventi prioritari. Quello del 17 novembre 2010 con la regione Piemonte prevede oltre 112 milioni di euro per la realizzazione di 238 interventi, 231 a valere sulle risorse statali e 7 sul cofinanziamento regionale. Il finanziamento statale è stato quantificato in 65 milioni e 670 mila euro, riducendo i relativi interventi a 217, il cui stato di avanzamento è verificabile sul sistema ReNDiS-web di ISPRA. I restanti 14 sono stati posti poi in fase di programmazione. Per la provincia di Cuneo, sono stati previsti 59 interventi per 19 milioni e 900 mila euro, di cui 52 finanziati per 17 milioni e 780 mila euro. L'impegno contro il dissesto idrogeologico continua e mi pare che già i primi risultati iniziano a vedersi.

      PRESIDENTE. L'onorevole Rabino ha facoltà di replicare per due minuti.

      MARIANO RABINO. Signor Ministro, la ringrazio. Prendo le sue dichiarazioni per davvero come una dichiarazione di intenti e un impegno anche a venire nei territori in particolare di Langhe-Roero. Ringrazio anche la collega Gribaudo che, insieme a me, come parlamentare espressione della provincia di Cuneo, oggi è qui a presidiare questo importante tema. Gran parte dei dissesti conseguenti agli eventi citati costituisce un aggravamento di analoghi fenomeni registrati in occasione di calamità precedenti ed è vero – lo ha ricordato lei – che nel mese di aprile 2009 il Consiglio dei ministri deliberò lo stato di emergenza. In riferimento a quegli eventi però sono stati eseguiti allo stato i soli ripristini urgenti di prima fase ma non gli interventi definitivi di mitigazione del rischio e messa in sicurezza per mancanza di specifiche risorse economiche. Le avverse condizioni climatiche, sempre più frequenti, stanno mettendo a dura prova la tenuta idrogeologica di diverse aree della provincia cuneese e rendono necessari nell'immediato interventi per la messa in sicurezza del territorio e il ripristino delle infrastrutture, con priorità per le zone più gravemente colpite, prevedendo stanziamenti adeguati per il contrasto al dissesto idrogeologico. Signor Ministro – mi ero permesso di segnalarlo già anche in sede di Parlamento al Presidente del Consiglio dei ministri in vista di un Consiglio  europeo – il tema del riassetto idrogeologico del Paese dovrebbe entrare in una richiesta in deroga al Patto di stabilità. Noi dovremmo pretendere dall'Europa che lo Stato italiano promuova un grandissimo piano di riassetto, di messa in sicurezza dei nostri territori, delle nostre frane, delle nostre colline, delle nostre strade, dei nostri fiumi e che su questo tipo di investimenti si possa avere una deroga alla rigidità del Patto di stabilità.

(Chiarimenti in ordine al trasferimento nel porto di Augusta (Siracusa) di rifiuti speciali provenienti dallo stabilimento ILVA di Taranto – n. 3-01474)

      PRESIDENTE. L'onorevole Amoddio ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01474 concernente chiarimenti in ordine al trasferimento nel porto di Augusta (Siracusa) di rifiuti speciali provenienti dallo stabilimento Ilva di Taranto (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata) per un minuto.

      SOFIA AMODDIO. Ministro, lo scorso 21 aprile è attraccata nel porto di Augusta una nave con circa diecimila tonnellate di rifiuti speciali provenienti dall'Ilva di Taranto. Si tratta di polverino residuo dei fiumi dell'altoforno che verrà smaltito in una discarica Cisma che è a pochissimi passi tra Augusta e Melilli nel sito di interesse nazionale di Priolo che è un'area chiamata triangolo della morte per la presenza del petrolchimico più grande d'Europa e dove come a Taranto c’è un altissimo livello di mortalità. Nel provvedimento di sequestro dell'Ilva di Taranto si metteva alla luce una gestione dissennata e criminale: questo si leggeva nel provvedimento di sequestro delle polveri contenenti diossina. Con questa interrogazione facciamo presente che non ci sono chiare le modalità che hanno determinato l'autorizzazione del trasferimento di questi rifiuti dalla Puglia alla Sicilia: perché spartirli proprio in una zona ad altissimo rischio ambientale, che ha estrema necessità di bonificare e di eliminare i propri rifiuti piuttosto che acquisirli da altra parte d'Italia ? Vorremmo quindi capire i criteri della scelta in un'area che è fortemente, ripeto, necessitata ad avere le bonifiche al più presto.

      PRESIDENTE. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, Gian Luca Galletti, ha facoltà di rispondere.

      GIAN LUCA GALLETTI, Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Grazie agli onorevoli interroganti. Relativamente al trasferimento dei materiali provenienti dall'Ilva in una discarica presso Augusta, sulla base delle informazioni che abbiamo acquisito per rispondere all'interrogazione dal commissario Ilva Corrado Carruba i rifiuti in questione sono stati classificati e caratterizzati dal produttore come rifiuti non pericolosi, prodotti dal trattamento dei fiumi. Ad oggi non risulta al mio Dicastero alcuna segnalazione in merito da parte delle competenti autorità di controllo locali, provincia e ARPA. Inoltre la discarica in cui i rifiuti sono stati conferiti è esterna al perimetro del SIN sulla base della cartografia disponibile. Secondo le informazioni fornite dall'Ilva, il materiale per l'esattezza 9.142 tonnellate è stato inviato in Sicilia in via transitoria. È infatti previsto che i rifiuti saranno smaltiti presso il sito Ilva una volta attuato il piano di gestione dei rifiuti aziendali e l'avvio dei nuovi impianti autorizzati in discarica, così com’è stato previsto peraltro nel decreto Ilva del gennaio scorso. Per quanto attiene allo stato delle bonifiche del SIN di Priolo sintetizzo brevemente quanto già riferito recentemente in una risposta ad un'altra interrogazione.

      Con l'Accordo di programma sottoscritto nel 2008 è stato previsto un fabbisogno finanziario di 774,5 milioni di euro. Tuttavia, solo una parte, pari a 106 milioni di euro, era coperta con risorse disponibili. La rimanente quota di 667,7 milioni di euro era previsto venisse coperta con fondi di successiva individuazione e reperimento. Tra le risorse a  carico del Ministero sono stati trasferiti, a suo tempo, 50 milioni di euro sulla contabilità speciale aperta a favore del commissario delegato per l'emergenza bonifica, la cui titolarità è stata poi trasferita alla regione siciliana. Oggi le risorse residue attualmente nella piena disponibilità della regione ammontano a circa 46 milioni. Altri 6 milioni 800 mila euro saranno trasferiti alla regione una volta completate le procedure per la loro reiscrizione nel bilancio del Ministero dell'ambiente. Va detto che 50 milioni di euro di programmazione unitaria 2007-2013 della regione Sicilia, assegnate con delibera CIPE n.  87 non sono più disponibili, in quanto non sono stati assunti impegni giuridicamente vincolanti entro i termini previsti. Inoltre, il Ministero ha trasferito alla regione Sicilia risorse aggiuntive per 4 milioni di euro, e poi altri 5 milioni, derivati dall'atto transattivo sottoscritto con la società ISAB Srl. Quindi, le risorse attualmente disponibili ammontano a 62 milioni di euro e sono state inserite nella bozza di Accordo di programma per il SIN di Priolo, in fase di perfezionamento da parte del Ministero dello sviluppo economico e dell'Agenzia per la coesione territoriale prima della sottoscrizione prevista entro questo mese.

      PRESIDENTE. L'onorevole Bratti, cofirmatario dell'interrogazione, ha facoltà di replicare per due minuti.

      ALESSANDRO BRATTI. Presidente, ringrazio il signor Ministro, anche a nome dei colleghi della regione Sicilia, che, come vede, sono molto numerosi perché sono molto interessati soprattutto alle problematiche legate alla bonifica, oltre a quel chiarimento che ha chiesto la collega Amoddio. In parte abbiamo avuto una risposta soddisfacente. Intanto, quello che le chiediamo, attraverso la collaborazione con gli organi di controlli, in questo caso ISPRA ed ARPA, è di verificare attentamente che quel materiale sia assoggettabile ai rifiuti non pericolosi e non a rifiuti pericolosi, e anche di verificare se tutte le autorizzazioni della discarica, sebbene fuori dal sito di interesse nazionale, siano congrue per quel tipo di trattamento. Certo è che un'informazione forse più rapida, migliore e più larga nei confronti dei cittadini avrebbe evitato tutta una serie di discussioni e di preoccupazioni che oggi invece sono presenti in quei territori. Ripeto, territori che attengono bonifiche da anni. Oggi parliamo di Priolo, ma potremmo dire Milazzo, potremmo dire Gela; insomma, tutta una serie di SIN, di siti di interesse nazionale, che spettano non solo, Ministro, dei fondi. Lei ne citava tanti e anche importanti, ma le chiediamo anche di vigilare attentamente su mancanze di altre situazioni che non svolgono il loro ruolo, fino ad arrivare – mi permetto di dire – ad azioni fortemente coercitive, perché non ci si può permettere, di fronte a tutta una serie di problemi legati al tema delle bonifiche e quindi della salute e della reindustrializzazione di quei siti, per creare nuova occupazione, che ci siano istituzioni che possono permettersi di perdere dei quattrini. Quindi, le chiediamo davvero uno sforzo come Ministero, non solo – ripeto – per verificare e di mettere a disposizione le risorse necessarie ma anche di svolgere un ruolo attivo nel coordinare quegli accordi di programma così importanti per davvero risolvere e risanare definitivamente quei territori così martoriati da una industrializzazione selvaggia che si è sviluppata in un certo periodo storico del nostro Paese.

(Iniziative per garantire la continuità produttiva dello stabilimento Prysmian di Ascoli Piceno – n. 3-01475)

      PRESIDENTE. L'onorevole Ricciatti ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01475 concernente iniziative per garantire la continuità produttiva dello stabilimento Prysmian di Ascoli Piceno (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      LARA RICCIATTI. Grazie, signor Presidente. Il 27 febbraio la società multinazionale  Prysmian ha annunciato la propria volontà di chiudere lo stabilimento di Ascoli Piceno, che conta 120 dipendenti e dal quale dipendono numerosissime società dell'indotto Piceno. Il 29 aprile, qualche giorno fa, al tavolo tenutosi presso il Ministero dello sviluppo economico tra azienda, organizzazioni sindacali ed istituzioni, Prysmian ha ribadito la volontà di chiudere lo stabilimento, affermando di essere pure disposta a restituire i soldi dei fondi europei ricevuti per gli altri stabilimenti. Per inciso, voglio precisare e chiarire che quello di Ascoli è lo stabilimento più efficiente del gruppo e da quindici anni registra il raggiungimento di tutti gli obiettivi di produzione che si era e che si è prefissato.

      Quindi, il senso di questa interrogazione è quello di conoscere quali iniziative il Governo intende assumere per scongiurare la chiusura dello stabilimento di Ascoli Piceno e per evitare la conseguente desertificazione industriale ed occupazionale che ne deriverebbe per l'intero territorio marchigiano.

      PRESIDENTE. La Ministra dello sviluppo economico, Federica Guidi, ha facoltà di rispondere.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Grazie, Presidente. Parto dall'ultima domanda dell'onorevole Ricciatti per rispondere: quali iniziative ?

      Le rispondo sinteticamente, poi cercherò di articolare le risposte: tutte.

      Come ricordava l'onorevole la decisione della chiusura dello stabilimento di Ascoli è stata annunciata dal gruppo e ha suscitato sin dal primo momento forti preoccupazioni anche nel Governo per le ricadute occupazionali sia dirette sia indirette: parliamo di 115 persone. Si è aperto immediatamente un tavolo di confronto presso il Ministero, dove i vertici aziendali hanno evidenziato le ragioni di questa loro scelta per quello che riguarda il segmento produttivo presente ad Ascoli, che produce per il settore oil & gas, colpito da una grave contrazione di mercato.

      Detto questo, l'azienda ha giustificato questa sua decisione con il fatto che vi sarebbe una insostenibilità economica nella gestione di questo stabilimento. Cosa stiamo cercando di fare ? È una situazione in progress, pertanto la stiamo monitorando quotidianamente. Il Ministero ha immediatamente prima di tutto chiesto all'azienda una riflessione circa la somministrazione di questo contratto di sviluppo. Richiesta alla quale l'azienda ha aderito senza mettere a rischio gli altri piani di investimento che il gruppo Prysmian aveva annunciato in Italia su altri stabilimenti. Dopodiché il Ministero, insieme alle altre istituzioni locali, ha ribadito la propria contrarietà alla decisione di chiusura chiedendo all'azienda una ulteriore riflessione. Personalmente, nel corso di quel tavolo, ho proposto una doppia sede di confronto, una propria aziendale-sindacale ed una continuativamente aperta presso il Ministero. Naturalmente, per quanto riguarda il territorio, il Governo ha intenzione di mettere in campo tutte le possibili soluzioni. La prima, quella di cercare di evitare il rischio della chiusura facendo cambiare in qualche modo il piano industriale a Prysmian.  Certamente è intenzione del Governo procedere anche alla definizione di un accordo di programma a favore della reindustrializzazione dell'area, naturalmente, senza escludere di mantenere comunque attivo, almeno per un periodo ragionevole di tempo, lo stabilimento di Ascoli Piceno. Stiamo quindi monitorando la situazione, che naturalmente ha una sua dinamica sia sulla trattativa aziendale-sindacale, con alcune proposte che nel frattempo l'azienda sta avanzando, sia con un tavolo ministeriale che permanentemente confronta in maniera attiva, cerca di guidare le strategie del gruppo rispetto alla priorità che ha il Governo: preservare i 115 lavoratori, preservare il livello occupazionale e garantire comunque al massimo la possibilità di mantenere un sito industriale e produttivo nell'area di Ascoli Piceno.

      PRESIDENTE. L'onorevole Ricciatti ha facoltà di replicare.

      LARA RICCIATTI. Grazie signora Ministra. Apprezzo che lei consideri le gravi  ripercussioni economiche su un territorio che è già stato fortemente colpito da una crisi industriale, anche se noi pensiamo che quando si arriva a convocare un tavolo presso il Ministero delle sviluppo economico vuol dire che siamo alle battute finali di una attività produttiva, qualsiasi essa sia. In questo momento vale per Prysmian, potrei però pensare a Whirlpool e a tante altre. Apprezzo comunque che lei consideri le ripercussioni economiche su un territorio già colpito.

      Vede, signora Ministra, io so che può sentirsi disturbata quando qualcuno le parla di uno dei cancri della politica industriale di questo paese quale è quello delle delocalizzazioni, che non credo stia attuando lei ed il suo Governo. È bene però sapere che nel territorio Piceno negli ultimi sei anni questo fenomeno, che ha visto la chiusura di importanti stabilimenti industriali è stato perpetrato in maniera indiscriminata, generando una considerevole perdita di posti di lavoro e un grandissimo incremento della disoccupazione.

      Vede, signora Ministra, ci sono realtà che non ce la fanno più, in cui come una bomba ad orologeria sta per scoppiare la tenuta sociale delle comunità.

      Lei ed il suo Governo avete il dovere di dare delle risposte concrete, non solo di convocare dei tavoli. Lei ed il suo Governo dovete avere il coraggio, sempre che ne abbiate l'autorevolezza, però, di far cessare immediatamente lo shopping che le imprese estere vengono a fare nelle imprese italiane. Dimostri di saper programmare, qualora sempre ne abbiate le capacità, la politica industriale di questo paese, la grande assente nelle vostre politiche. Nel frattempo, però, sappiate che la gente si suicida, che la gente perde il lavoro e che la gente perde anche la dignità.

(Iniziative in relazione alla crisi dell'azienda motociclistica Aprilia  – n. 3-01476)

      PRESIDENTE. Il deputato Causin ha facoltà di illustrare per un minuto la sua interrogazione n. 3-01476, concernente le iniziative in relazione alla crisi dell'azienda motociclistica Aprilia (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata).

      ANDREA CAUSIN. Signor Presidente, devo dirle la verità, è cambiata l'interrogazione, perché noi abbiamo interrogato sulla riduzione della produzione di energia elettrica delle centrali idroelettriche. Forse c’è stato un problema di comunicazione degli uffici. Però, se il Ministro è preparato su questo, io posso anche intervenire su Aprilia, non c’è nessun problema. Come preferisce il Ministro. L'interrogazione noi l'avevamo depositata sulla riduzione del quantitativo di produzione dell'energia idroelettrica, però se il Ministro ha la risposta su Aprilia...

      PRESIDENTE. Alla Presidenza risulta depositata questa su Aprilia: è questa quella che viene svolta. Prego, ha un minuto a disposizione.

      ANDREA CAUSIN. Signor Presidente, intervengo per chiedere lo stato della situazione riguardo l'azienda Aprilia di Noale e Scorzé, che un'azienda leader nel settore sportivo e anche nel settore industriale nella produzione di cicli e motocicli. Versa in una crisi e utilizza i contratti di solidarietà da molti anni. Volevamo capire quali erano gli aggiornamenti e anche quale tipo di situazioni si stanno configurando per questa azienda che rappresenta un patrimonio di carattere tecnologico, industriale e anche di grande prestigio sportivo per l'Italia.

      PRESIDENTE. La Ministra dello sviluppo economico, Federica Guidi, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Signor Presidente, rispondo che certamente queste unità produttive che afferiscono oggi al gruppo Piaggio, che sono presenti nel territorio veneto e a cui faceva riferimento l'onorevole interrogante, come noto, svolgono un'attività di assemblaggio di motoveicoli,  ciclomotori e scooter. Certamente negli ultimi anni questo è un settore che ha subito delle pesanti ripercussioni in termini di diminuzione dei volumi e quindi c’è stato, soprattutto a partire dagli anni 2008 e 2009, un ricorso massivo a strumenti di integrazione salariale.

      Certamente, negli ultimi anni l'azienda, proprio per far fronte a questa perdurante crisi di questo settore e anche allo scopo di contenere i costi, ha condiviso con le organizzazioni sindacali, con le RSU, per quello che riguarda gli stabilimenti di Scorzé e di Noale, la fruizione di un contratto di solidarietà fino a gennaio 2014. Dopo di che concordo con lei sul fatto che ci sia la necessità di individuare delle ulteriori soluzioni adeguate al fine di scongiurare alcune ipotesi probabili – ma speriamo di no, naturalmente – perdite occupazionali di professionalità in un settore che in realtà oggi sta mostrando alcuni segni di ripresa. Quindi, è chiaro è massivamente importante cercare di contenere quel tipo di know-how e di competenze produttive, cercando di cogliere i segnali favorevoli che nel mercato stanno arrivando.

      Ad oggi non esiste una situazione, chiamala così, che può essere definita di un vero e proprio tavolo di crisi. Certamente seguiamo il settore e tutte le esigenze che le aziende o che le organizzazioni sindacali ci dovessero rappresentare. Evidentemente, sono disponibile fin da subito anche a convocare presso il Ministero, su richiesta delle parti, naturalmente, un tavolo che possa consentire di avere un confronto su quelle che potrebbero essere delle ulteriori iniziative per cercare non tanto di superare un momento di crisi, ma accompagnare un momento transitorio, in attesa di avere l'opportunità di cogliere un mercato che forse sta dando segni di ripresa, mantenendo e salvaguardando al massimo, naturalmente, i livelli occupazionali sul nostro territorio.

      PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare l'onorevole Causin a cui confermo che questa è l'interrogazione che è stata depositata e, peraltro, è quella pubblicata sul bollettino.

      ANDREA CAUSIN. Ringrazio il signor Ministro ed anche la Presidenza per l'improvvisazione che abbiamo fatto, il che dimostra che siamo sempre preparati in tutti quanti gli ambiti.

      Ringrazio soprattutto il ministro per la disponibilità della convocazione di un tavolo perché l'Aprilia è un po’ l'emblema delle piccole e medie imprese italiane e delle piccole e medie imprese venete che riescono a raggiungere dei livelli di competizione, sia nel mondo sportivo, sia nel mondo della produzione di serie, capaci di vincere e di stare davanti addirittura alla grandi case motociclistiche giapponesi.

      A Scorzè e Noale – Noale è proprio il luogo dove è nata e dove c’è anche il centro di engineering e di produzione – in questo momento permangono molti lavoratori, permane una parte di engineering molto importante, c’è un reparto corse che sta dando anche delle grandi soddisfazioni: l'anno scorso è stato vinta la MotoGP; quindi, ci sono assolutamente le condizioni perché questa azienda possa ritornare ad essere una azienda leader sia nelle competizioni sportive sia nella produzione di serie.

      È chiaro che il tavolo, giustamente come diceva il Ministro, non deve essere un tavolo per andare a riprorogare ammortizzatori sociali ma deve essere un tavolo per capire le prospettive dell'azienda. In questo senso mi dichiaro soddisfatto del tipo di azione che vuole intraprendere ed ha deciso di intraprendere il Ministro (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

(Iniziative in relazione alla vertenza Whirlpool e orientamenti con riguardo alle altre vertenze in corso – n. 3-01477)

      PRESIDENTE. L'onorevole Taglialatela ha facoltà di illustrare per un minuto l'interrogazione Giorgia Meloni ed altri n. 3-01477, concernente iniziative in relazione  alla vertenza Whirlpool e orientamenti con riguardo alle altre vertenze in corso (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), di cui è cofirmatario.

      MARCELLO TAGLIALATELA. Signor Presidente, Ministro, le vicende della crisi industriale sono riecheggiate in quest'Aula e riguardano molte aziende. In modo particolare, la Whirlpool nelle settimane che hanno preceduto questo giorno è arrivata agli onori della cronaca in negativo per una questione legata alla decisione di una chiusura nonostante che, esattamente un anno fa, si era raggiunto un accordo con i sindacati. Poco più di un anno fa c'era stato un accordo per un finanziamento di Invitalia a favore della Whirlpool e la vicenda compare come un ulteriore danno occupazionale al Mezzogiorno e alla Campania; ma è tutto il settore industriale italiano in crisi. Le chiediamo un intervento specifico tenendo conto che, la regione Campania per la vicenda Whirlpool, ha anche dichiarato la sua disponibilità ad un accordo di programma con 50 milioni di euro per venire incontro alle esigenze industriali dello stabilimento.

      PRESIDENTE. La Ministra dello sviluppo economico, Federica Guidi, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Signor Presidente, cerco di rispondere velocemente sia sulla vicenda Whirlpool che sulle altre che sono state in qualche modo richiamate dall'interrogazione. Sulla vicenda Whirlpool, lei ha richiamato un po’ la storia che abbiamo, nelle ultime settimane, alle spalle; vorrei fare una premessa: il piano Indesit, che lei citava del 2013, aveva un punto qualificante che era quello di non procedere a nessun tipo di licenziamento fino a tutto il 2018. Questo è stato il primo punto che il Governo ha chiesto a Whirlpool che venisse rispettato ed è la risposta che la Whirlpool ha dato da subito rispetto al mantenimento di quell'accordo. Quindi, nessun licenziamento fino al 2018.

      Questa è stata la precondizione che il Governo ha posto a Whirlpool, direi nei primi minuti del piano industriale. Dopodiché, il piano Indesit veniva da un piano industriale che aveva delle fragilità, che purtroppo contava già un certo numero di esuberi. Detto questo, il piano Whirlpool – vado velocemente perché nei tre minuti altrimenti non riesco probabilmente a darle una risposta compiuta – ha dei punti di forza che il Governo ha cercato di ribadire fin dall'inizio. Rientrano produzioni in Italia, ci sono 500 milioni di euro di investimento, il 70 per cento della ricerca e sviluppo del gruppo Whirlpool dall'Europa viene localizzato in Italia.

      Poi ci sono i punti critici, che sono 1.350 esuberi concentrati, purtroppo, in un sito specifico, che è quello di Carinaro. Il Governo ha detto fin dal primo secondo che questo piano industriale va modificato e questo è quello che il Governo sta facendo. Naturalmente, esiste un tavolo sindacale che si è attivato – e qui c’è anche il sottosegretario Bellanova, che ringrazio, perché anche il Ministero del lavoro naturalmente è coinvolto insieme a noi in questa vicenda – che, per richiesta espressa delle parti, e soprattutto delle organizzazioni sindacali, ha sede al Ministero dello sviluppo economico. Naturalmente, il Ministero sta non solo monitorando, non solo assistendo ma sta avendo una parte attiva perché la richiesta che stiamo facendo, dalle ultime settimane fino a mezz'ora fa, è un cambio del piano industriale che possa mantenere gli aspetti positivi che in quel piano ci sono e possa modificare gli aspetti negativi: garantire, quindi, l'occupazione e minimizzare gli impatti occupazionali. Questa è la prima priorità che il Governo si è assunto. Quindi, noi vogliamo riuscire a modificare, a cercare di modificare quel piano industriale in modo tale da garantire un'occupazione vera e stabile, non so dirle ancora in quale modo perché naturalmente è un processo che è ancora in corso, ma certamente quello che noi vogliamo fare è garantire l'occupazione e preservare i 1.350 posti di lavoro. 

      Come dicevo, la trattativa è iniziata, è monitorata quotidianamente, c’è una piattaforma sindacale aziendale, che è presso il Ministero, e ci sono incontri costanti con tutte e due le parti per cercare di trovare una soluzione. Il Governo ha la massima attenzione in questo e dal primo giorno il Governo ha detto che dobbiamo scongiurare l'impatto negativo che questo piano ha sull'aspetto occupazionale. Sulle altre vertenze, vado molto velocemente...

      PRESIDENTE. Concluda, Ministro.

      FEDERICA GUIDI, Ministra dello sviluppo economico. Cerco di concludere velocemente. Siccome avete voi citato Meridiana e Acciai Speciali Terni, ricordo che la vicenda Meridiana è stata chiusa la settimana scorsa, venerdì, con un accordo quadro che scongiura la mobilità per 1.350 persone e ci consente di avere 12 mesi per trovare una soluzione seria industriale, ma non ci sarà mobilità per le 1.350 persone; la vicenda riguardante Acciai Speciali Terni è stata chiusa senza nessun licenziamento, alcune delle altre situazioni che voi citavate, che lei citava in questa interrogazione, come, ad esempio, Mercatone Uno, sono state messe purtroppo in una situazione di amministrazione straordinaria ma, comunque, col tentativo di salvaguardare l'azienda. La filosofia, il fil rouge che il Governo sta attivando è di attivare tutti i possibili strumenti di supporto al fine di salvaguardare l'occupazione e le produzioni del nostro Paese, in situazioni che sono complesse.

      PRESIDENTE. L'onorevole Giorgia Meloni ha facoltà di replicare.

      GIORGIA MELONI. Signor Presidente, Ministro, la ringrazio della risposta, mi rendo conto della quantità di questioni sulla quale l'abbiamo interrogata però, se posso permettermi, temo che ci voglia un po’ più di piglio, mettiamola così, perché tono dimesso, risultato scarso o nullo.

      Vede, noi rischiamo la chiusura dello stabilimento Indesit Whirlpool di Carinaro perché il Governo non è in grado, se questo dovesse avvenire, di mantenere dei patti che la Whirlpool ha stipulato con il Governo italiano. Cosa che non si dice, ma che è, all'atto dell'acquisizione di Indesit da parte di Whirlpool, più o meno contestualmente o poco prima, il Governo italiano, per il tramite di Invitalia, ha partecipato a un contratto di sviluppo con il quale Invitalia investiva 10 milioni di euro per far crescere la Whirlpool in Italia; Whirlpool multinazionale americana che prende i soldi del Governo italiano, ovvero degli italiani, per poi chiudere stabilimenti italiani in Italia. C’è qualcosa che non funziona in questo ?

      Allora sa che cosa bisognerebbe fare secondo me ? Una cosa banale, spiegare alla multinazionale americana che o rispetta i patti stipulati con il Governo italiano oppure deve restituire i soldi degli italiani che si è presa per crescere.

      Questo bisognerebbe fare e noi non vogliamo solamente che 800, 1.300 operai non vengano messi in discussione – cosa che non prendiamo proprio in considerazione – ma vorremmo che rimanesse in piedi lo stabilimento di Carinaro, perché parliamo di un territorio difficile dove non è esattamente facile mantenere il lavoro per gli operai, così come va valutato tutto quello che afferisce all'indotto. Quindi, noi chiediamo che quello stabilimento rimanga in piedi con gli strumenti che abbiamo per discutere con questa azienda, perché, vede, se ne citano delle altre, ma è un caso abbastanza generalizzato che il Governo italiano – e concludo – stia chiudendo un occhio rispetto a quello che aziende private o aziende straniere vengono a fare in Italia.

      Abbiamo svenduto Ansaldo Breda ai giapponesi dicendo che i giapponesi manterranno i siti produttivi aperti, ma non sfugge che i giapponesi, dopo essersi fregati i nostri brevetti e il nostro know-how, avranno la possibilità di andare ad aprire le proprie sedi produttive da altre parti, eccetera. Potrei citare – chiudo davvero, Presidente – decine di altri casi e vale la pena citarli, voi avete parlato di Prysmian, la Alenia Aermacchi, la vogliamo svendere a un privato che ha 180 operai in cassa  integrazione. Io non lo so come fate la politica industriale, ma c’è francamente qualcosa che non funziona. Temo che quello che non funziona sia il fatto...

      PRESIDENTE. Grazie, onorevole Meloni.

(Chiarimenti in merito ad una presunta trattativa tra il Governo e i cosiddetti black bloc, ipotizzata da fonti di stampa in relazione ai gravi incidenti verificatisi a Milano il 1o maggio 2015 – n. 3-01478)

      PRESIDENTE. L'onorevole Gianluca Pini ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-01478, concernente chiarimenti in merito ad una presunta trattativa tra il Governo e i cosiddetti black bloc, ipotizzata da fonti di stampa in relazione ai gravi incidenti verificatisi a Milano il 1o maggio 2015 (Vedi l'allegato A – Interrogazioni a risposta immediata), per un minuto.

      GIANLUCA PINI. Signor Presidente, signor Ministro, non andremo oggi qui a chiederle nuovamente le dimissioni come abbiamo fatto ieri ma chiederle di un aspetto specifico, appunto citato in premessa del Presidente Baldelli, riguardo ai fatti accaduti il 1o di maggio in occasione dell'inaugurazione dell'Expo.

      Si tratta dei fatti riportati dal direttore Sallusti, che parlano di una possibile e plausibile trattativa tra lo Stato e i black bloc per evitare ulteriori incidenti.

      Ora, poteva essere una ricostruzione giornalistica, però, ed essere finita lì, ma in realtà ci sono degli elementi che ci fanno pensare che effettivamente qualcosa possa essere andato in questa direzione, quindi chiediamo ufficialmente se lo Stato, non il Ministro dell'interno, ma qualsiasi parte dello Stato, abbia effettivamente svolto una trattativa con gli antagonisti, i black bloc o quant'altro, perché ci sono – e poi li citerò dopo nel caso di risposta negativa – degli elementi che sono, a nostro modo di vedere, assolutamente incontrovertibili del fatto che qualcosa possa essere accaduto, però lasciamo a lei la risposta.

      PRESIDENTE. Il Ministro dell'interno, Angelino Alfano, ha facoltà di rispondere per tre minuti.

      ANGELINO ALFANO, Ministro dell'interno. Grazie, Presidente. Nella sua interrogazione, l'onorevole Pini dice: «Avendo il direttore Sallusti sostenuto questa tesi, io sono qui in Parlamento a farle questa domanda». Ma quello che mi viene da dire, caro onorevole Pini, è che, proprio perché l'ha sostenuto Sallusti, lei doveva chiedere a se stesso: Può essere mai che ci sia stata, avendolo detto Sallusti, una trattativa tra lo Stato e i black bloc ? Ma un po’ di serietà ! Stiamo parlando di una persona condannata con sentenza passata in giudicato per diffamazione. Questa è la sua credibilità.

      Cosa si è verificato invece ? Si è verificato che nel nostro Paese è stato ospitato un grande evento e, come accade nelle grandi democrazie che ospitano i grandi eventi, vi è stato un movimento antagonista e violento che ha preteso di rovinare quel grande evento. Noi glielo abbiamo impedito. La stessa cosa era successa a Roma il 15 ottobre del 2011 con decine e decine di feriti ricoverati in ospedale. L'altro giorno invece in ospedale non ci è finito nessuno. Quando il Ministro era Roberto Maroni, vostro leader e collega di partito, e noi insieme a lui in questo Parlamento, abbiamo sostenuto una tesi a sostegno delle forze di polizia, abbiamo detto: lo Stato stia unito, lo Stato stia unito ! Abbiamo impedito che ci scappasse il morto, abbiamo detto allora, e ripetiamo ora che abbiamo evitato il peggio. Siamo in Parlamento e l'onestà intellettuale deve portarci a dire, di fronte al Parlamento, che l'altro giorno c’è stato chi ha vinto e c’è stato chi ha perso: ha vinto lo Stato, impedendo loro di saccheggiare l'Expo gate, di avvicinarsi al duomo, di fare danno al Palazzo delle stelline, sede della rappresentanza dell'Unione europea e hanno vinto i cittadini milanesi che, l'indomani,  con grande spirito laborioso e ambrosiano, hanno ripulito tutto e hanno perso i violenti, i contestatori e quelli che ritenevano di sconfiggere lo Stato. La resa sta anche in quell'essersi disabbigliati, avere buttato le maschere antigas e aver buttato tutto per terra, nel momento in cui si sentivano braccati dai nostri poliziotti, che ringrazio ancora una volta (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico e Area Popolare (NCD-UDC)). Quel loro disabbigliarsi è stato esattamente il segno della resa.

       Ebbene, oggi noi siamo pronti per un duro, molto duro disegno di legge che inasprirà le pene nei confronti degli incappucciati, che darà più poteri ai prefetti per impedire i cortei a rischio violenza e per realizzare una serie di cose che non sono state fatte fin qui.

      Noi siamo un grande Paese, l'Expo è un grande evento; siamo riusciti a non farlo rovinare grazie alla forza delle forze dell'ordine e alla grandezza di una comunità come quella ambrosiana (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

      PRESIDENTE. L'onorevole Gianluca Pini ha facoltà di replicare per due minuti.

      GIANLUCA PINI. Signor Presidente, Ministro, io devo dire che è imbarazzante la sua risposta, soprattutto nei modi che non le sono soliti (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini) perché ad una domanda specifica quale: C’è stata, o meno una trattativa tra lo Stato e questi delinquenti ? Lei replica: «Beh, lo ha detto Sallusti» (che ha una condanna per altre cose e non per questa affermazione) e quindi chissà che cosa. Io l'ho detto prima. No, ci sono altri elementi. Gli elementi che parlano di lei, che dice: «Eh, ma abbiamo sei mesi davanti; non avevamo solo quel giorno», quindi qualcuno può anche pensare che effettivamente li abbiate lasciati sfogare il primo giorno, così non ci avrebbero rotto le scatole per altri sei mesi. Queste sono sue parole.

      Ci sono gli elementi della presenza – perché ci sono le foto, che sono state pubblicate sui giornali e sui media – dei direttori dell'AISI e dell'AISE, Esposito e Manenti, alla riunione in prefettura a Milano sull'ordine pubblico e la sicurezza. Cosa ci facevano, se non occuparsi di operazioni di intelligence, che magari si acquisiscono proprio direttamente in quegli ambienti ? Cosa ci facevano ?

      Ci sono anche, però, le parole gravissime di un funzionario di polizia, chiaramente rimasto anonimo perché se uno viene punito per un post su Facebook figuriamoci se dice la verità sulla stampa cosa gli succede, che dice che loro potevano eseguire centinaia di arresti, ma sono stati fermati (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini). Questo è quello che è successo !

      Ministro, qui non è un problema di scontro politico: è un problema di serietà nella gestione dell'ordine pubblico, perché i poliziotti si tutelano prima, non li si ringraziano dopo quando hanno la testa spaccata (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      Lei dice che non è andato nessuno in ospedale, ma non mi sembra dalle foto che ci fossero tanti poliziotti che sono andati a casa con le loro gambe. Ne ho visti, anzi, tanti che avevano la testa insanguinata proprio da quei «bravi ragazzi» sui quali lei non ci ha detto se lo Stato – se lo Stato – abbia avuto o meno una trattativa con loro e continueremo a chiederglielo fintanto che non ci risponderà (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

      Sospendo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 16,10 con il seguito della discussione delle mozioni concernenti iniziative volte a garantire agli enti locali adeguati trasferimenti di risorse, con particolare riferimento a quelli necessari  per l'espletamento dei servizi sociali essenziali, anche in relazione alle disposizioni della legge di stabilità per il 2015.

      La seduta, sospesa alle 16,05, è ripresa alle 16,20.

Missioni. 

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Artini, Bocci, Bratti, Caparini, Di Lello, Epifani, Fedriga, Gregorio Fontana, Giancarlo Giorgetti, Manciulli, Molea, Pes, Pisicchio, Rampelli, Ravetto, Realacci, Speranza, Tabacci, Valeria Valente, Vargiu e Vignali sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

      I deputati in missione sono complessivamente centouno, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Seguito della discussione delle mozioni Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741, Melilla ed altri n. 1-00822, Palese e Occhiuto n. 1-00824, Marchi ed altri n. 1-00825, Rizzetto ed altri n. 1-00826 e Guidesi ed altri n. 1-00830, concernenti iniziative volte a garantire agli enti locali adeguati trasferimenti di risorse, con particolare riferimento a quelli necessari per l'espletamento dei servizi sociali essenziali, anche in relazione alle disposizioni della legge di stabilità per il 2015.

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), Melilla ed altri n. 1-00822, Palese e Occhiuto n. 1-00824, Marchi ed altri n. 1-00825 (Nuova formulazione), Rizzetto ed altri n. 1-00826 e Guidesi ed altri n. 1-00830, concernenti iniziative volte a garantire agli enti locali adeguati trasferimenti di risorse, con particolare riferimento a quelli necessari per l'espletamento dei servizi sociali essenziali, anche in relazione alle disposizioni della legge di stabilità per il 2015 (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto che dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di martedì 21 aprile 2015, sono state presentate le mozioni Rizzetto ed altri n. 1-00826, Guidesi ed altri n. 1-00830 e la nuova formulazione della mozione Marchi ed altri n. 1-00825, già iscritte all'ordine del giorno (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto, infine, che in data odierna è stata presentata la mozione Matarrese ed altri n. 1-00847 e il relativo testo è in distribuzione (Vedi l'allegato A – Mozioni).

(Intervento e parere del Governo)

      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Viceministro dell'economia e delle finanze, Enrico Morando, che esprimerà altresì il parere sulle mozioni all'ordine del giorno.

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, nella prima parte di questo intervento, che, se lei è d'accordo, io consegnerei come intervento scritto, io mi occupo dei dati relativi alla situazione finanziaria degli enti locali, alle dimensioni e al carattere della manovra sulla finanza locale contenuta nella legge di stabilità, sia al lordo degli interventi che nella stessa legge di stabilità, invece, aprono spazi finanziari per gli enti locali, sia al netto, così come fisso delle cifre – naturalmente quelle che il Governo ritiene siano descrittive delle scelte compiute nella legge di stabilità – a proposito del peso finanziario, definito nella stessa legge di stabilità, del concorso delle amministrazioni centrali al risanamento della finanza pubblica. Naturalmente una precisazione che voglio fare...

      PRESIDENTE. Viceministro Morando, mi perdoni se la interrompo. Ovviamente, lei in questo momento rappresenta il Governo e il modo di trasporre all'Assemblea  la posizione del Governo è quello orale, quindi è irrituale che il Governo consegni l'intervento, salvo che non vi siano prospetti, tabelle o cose particolari. Quindi, io la invito, magari approfittando del dono della sintesi, a esplicitare la posizione del Governo nella misura in cui lei ritiene e poi a esprimere i pareri. Sarebbe assolutamente irrituale se lei consegnasse un testo. Diversamente, può limitarsi a dare i pareri, visto che la replica sulle mozioni normalmente avviene al termine della discussione sulle linee generali. Questa, però, è una valutazione che chiaramente lei è libero di fare.

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. Allora, molto schematicamente, in questo intervento si conferma da parte del Governo che il concorso alla finanza pubblica a carico degli enti territoriali per il 2015 è previsto in 8,1 miliardi. Questo è un dato che coincide con quelli presenti nelle mozioni che sono state presentate. Non sto ora a rielaborare, ma i deputati le conoscono, le voci che compongono questa somma. Naturalmente, a fronte di questo concorso, ci sono nella stessa legge di stabilità – è giusto evidenziarlo – anche misure che aprono spazi finanziari per gli enti locali, in particolare si tratta: di 2 miliardi 889 milioni quale riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, all'articolo 1, comma 489; di 50 milioni quali esclusione della spesa di edilizia scolastica dal patto di stabilità interno, all'articolo 1, comma 467; di 100 milioni quali non rilevanza, ai fini del saldo di bilancio delle regioni, dei pagamenti dei debiti in conto capitale.

      Al netto di tali interventi, la correzione netta a carico degli enti locali ammonterebbe, quindi, a circa 5 miliardi. La legge di stabilità per il 2015 dispone, poi, interventi – lo dico perché in tutte le mozioni viene fatto questo riferimento: confermo, grosso modo, le cifre che sono state indicate nelle mozioni – correttivi a carico delle amministrazioni centrali per un importo di circa 3,1 miliardi; in particolare – cito solo questa cifra, perché è la più rilevante – due miliardi e 287 milioni quali interventi di razionalizzazione delle risorse gestite dal Ministero.

      Va, altresì, evidenziato che una valutazione più completa della distribuzione degli interventi correttivi sui sottosettori della pubblica amministrazione deve, ad avviso del Governo, necessariamente prendere in considerazione un orizzonte temporale molto più ampio di quello a cui fanno riferimento quasi tutte le mozioni. In questo orizzonte temporale più ampio, bisogna riconoscere, per esempio, l'enorme contributo in termini quantitativi fornito dal complesso degli interventi in tema di pensioni erogate dal sistema pubblico nel corso di questi anni. Nell'apposita sezione, che molti deputati avranno letto, del Documento di economia e finanza a ciò dedicata, si attesta che, dal 2004 ad oggi, sono state approvate norme correttive del sistema previdenziale pubblico che al 2050 riducono la spesa per 60 punti di prodotto, che sono 960 miliardi di euro. Soltanto l'ultimo intervento, quello realizzato su questo tema dal Governo Monti, contribuisce a questi 60 punti di prodotto con un risparmio pari a un terzo. Questo per rimettere un po’ in ordine, dal punto di vista del Governo, i numeri che sono messi a base delle mozioni che sono state presentate.

      A proposito di finanza pubblica, nel presente e nel futuro, come denunciano le mozioni, emergono forti criticità. Inizio dalle questioni più complesse: in particolare, come tutte le mozioni mettono in evidenza, vi è la questione dei cosiddetti 625 milioni accordati nel 2014, ma non nel 2015, per compensare il blocco della manovrabilità IMU e Tasi anche per il 2015.

      Un secondo rilevante tema è quello rappresentato dal divario che sembra emergere, e che ormai possiamo dire emergerà alla fine, tra gettito effettivo e stime dell'IMU sui terreni agricoli. Su questi due problemi, che sono tutti e due affrontati...

      PRESIDENTE. Mi perdoni, Viceministro Morando. Colleghi, per favore, sta intervenendo il Governo in Aula. Lo dico non solo ai deputati di maggioranza, che,  forse, avrebbero più motivi di altri per ascoltare, ma anche agli altri. Per cortesia, colleghi, se liberiamo l'emiciclo, se abbassiamo il tono della voce. Onorevole Melilla, per favore.

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. Su queste due questioni, a cui ho appena finito di far cenno, abbiamo costruito, in un confronto con gli enti locali, una base tecnica da mettere a disposizione di un'intesa politica che non è, tuttavia, ancora perfezionata, e che, tuttavia, abbiamo intenzione di perfezionare nel rapporto con gli enti locali in tempo utile per la determinazione degli interventi relativi.

      Vi sono, poi, numerose questioni aperte – e qui inviterei gli interroganti ad un attimo di attenzione, perché questa è la risposta fondamentale alle questioni che hanno sollevato –, che potremmo definire di significativa correzione della legislazione vigente, in particolare della legge di stabilità, su questioni sulle quali si è lavorato con il sistema delle autonomie, nel corso di queste settimane e di questi mesi che ci stanno alle spalle, per la predisposizione di una bozza di provvedimento di urgenza, ormai imminente. In estrema sintesi, questi temi che saranno affrontati sono i seguenti (ora, naturalmente, li cito per titoli).

      Primo, ed è richiesto da tutte le mozioni, la rideterminazione degli obiettivi del Patto di stabilità interno 2015-2018, secondo l'intesa sancita in Conferenza Stato-città del 19 febbraio 2015 (il riferimento a questa intesa è comune a tutte le mozioni presentate); secondo, nuove regole per rendere più sostenibile l'avvio a regime dell'armonizzazione contabile; terzo, norme in materia di sanzioni per il mancato rispetto del Patto; quarto, norme per il personale, a partire da quello delle province, in relazione all'azione dei comuni e delle regioni in proposito; quinto, norme per la rinegoziazione dei mutui e per l'utilizzo dei relativi risparmi. Questi sono i temi fondamentali. Naturalmente non sono solo questi, ma quelli fondamentali li ho indicati e saranno affrontati in un provvedimento che è predisposto dal Governo, sulla base dell'intesa raggiunta nella Conferenza Stato-città a febbraio.

      C’è però, colleghi, un problema più rilevante e di prospettiva. La questione è questa: a distanza di 15 anni, perché tanti sono, dalla sua introduzione, il Patto di stabilità interno è ancora lo strumento giusto, così come noi lo conosciamo, per assicurare la cooperazione tra finanza regionale e locale e Stato centrale, al conseguimento degli obiettivi del Patto di stabilità e di crescita europeo ? La risposta che non il Governo, ma il Parlamento ha già dato a questa domanda è «no», non è più lo strumento adatto. È stata, infatti, approvata la legge cosiddetta «rafforzata» attuativa dell'articolo 81 della Costituzione. Essa prevede un nuovo sistema di regole incentrato sul pareggio di bilancio di competenza e di cassa, di previsione e consuntivo. Naturalmente, consegue che il 2015 deve essere l'anno in cui dobbiamo scrivere le regole essenziali di un nuovo sistema di relazione tra bilancio dello Stato centrale e finanza locale. Le linee lungo le quali operare sono per la verità fissate nella risoluzione del Documento di economia e finanza che è stata approvata qualche settimana fa dal Parlamento.

      Le mozioni, poi, contengono tutte una forte sollecitazione per favorire la rinegoziazione dei mutui; anche in questo senso sono stati compiuti atti amministrativi funzionali al conseguimento di questo scopo, e per la parte che necessita di interventi legislativi, essa sarà contenuta nel provvedimento di urgenza a cui ho già fatto riferimento. Ora per quello che riguarda il parere – e termino – sulle singole mozioni, voglio fare una osservazione preliminare. Le mozioni Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione) e Palese e Occhiuto n. 1-00824 sembrano sottovalutare, sia nella parte espositiva, sia nella loro componente impegnativa, l'esigenza di un vero e proprio mutamento di regime nel rapporto tra finanza centrale e finanza locale. Quasi tutte le richieste d'impegno contenute in queste due mozioni, spesso ben motivate e almeno in parte dal Governo condivise, si  muovono però nel contesto del vigente Patto di stabilità: trasferimenti, tetti di spesa e così via. Certo, per allentare questi vincoli, ma stando all'interno di quel regime. Noi pensiamo che sia necessario e realistico lavorare al superamento pieno del Patto di stabilità, con una significativa fase di transizione nei termini che ho già illustrato.

      In conclusione, le mozioni Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), Palese e Occhiuto n. 1-00824, Melilla ed altri n. 1-00822, Rizzetto ed altri n. 1-00826 sostengono molte ipotesi di interventi immediati simili a quelli che il Governo intende mettere in atto nel provvedimento di cui ho già detto, ma tutte queste mozioni, più o meno esplicitamente, si muovono nella direzione – legittimamente è ovvio – di far regredire il contesto regolatorio a prima della legge di stabilità attualmente in vigore. Ciò è legittimo (infatti i gruppi di cui sto parlando questo orientamento hanno assunto) per coloro che quella legge di stabilità hanno duramente e legittimamente contrastato.

      Ovviamente non è condivisibile questo indirizzo da parte di chi quella legge di stabilità ha proposto, il Governo, e da parte di chi – spero – ha approvato la legge di stabilità e mi riferisco alla maggioranza.

      La mozione Marchi ed altri n. 1-00825 (Nuova formulazione), invece, si muove nel contesto della legge di stabilità in vigore e punta ad una sua correzione, molto significativa in verità e anche capace di recare oneri, ma si tratta pur sempre di correzioni. Il Governo condivide la linea di intervento sottesa alle singole proposte e per questo esprime un parere favorevole.

      La stessa valutazione il Governo – che pure ha visto questa mozione soltanto poco minuti fa – come ha potuto prendere atto è contenuta nella parte dispositiva della mozione Matarrese ed altri n. 1-00847, che il Governo di conseguenza condivide.

      La mozione Guidesi ed altri n. 1-00830, infine, non può essere condivisa dal Governo, non per la regione che ho già detto, ma non può essere condivisa, sia per la parte in premessa sia per la parte relativa agli impegni, laddove in particolare essa ritiene che siano «immediatamente» – è scritto proprio così – applicabili costi e fabbisogni standard, quale unica base del rapporto tra finanza centrale e finanza locale.

      PRESIDENTE. Chiedo scusa, Viceministro, solo per un chiarimento. Mi pare di capire che sulla mozione Marchi ed altri n. 1-00825 (Nuova formulazione) il parere sia favorevole mentre il parere è contrario su tutte le altre, ad eccezione della mozione Matarrese ed altri n. 1-00847, su cui il parere è favorevole con riferimento al dispositivo; ma, sulle sue premesse, quale parere la Presidenza deve intendere si sia espresso ?

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. Le premesse le ho lette frettolosamente, tuttavia il mio parere, anche sulla mozione Matarrese ed altri n. 1-00847, è favorevole.

      PRESIDENTE. Quindi, nel suo complesso.

      ENRICO MORANDO, Viceministro dell'economia e delle finanze. Anche se devo manifestare la difficoltà, Presidente – e spero di avere anche la sua solidarietà – di una persona che ha preso in esame questa mozione su temi di particolarissima delicatezza soltanto qualche minuto fa.

      PRESIDENTE. Non c’è dubbio, Ovviamente questo è un problema che la Presidenza comprende bene; però, è all'attenzione e allo scrupolo dei gruppi quello di potere depositare queste mozioni in un tempo congruo per acquisire un parere consapevole e definitivo del Governo.

(Dichiarazioni di voto)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rizzetto. Ne ha facoltà.
 
      WALTER RIZZETTO. Grazie Presidente, con queste mozioni si chiedono evidentemente degli interventi incisivi rispetto ad una, secondo noi, assurda politica di tagli generalizzati alla spesa e alle risorse, attuata nei confronti delle regioni e degli enti locali.

      Parliamo di distorte manovre di bilancio che, con l'obiettivo di risanare i conti pubblici, hanno imposto oneri eccessivi e sproporzionati, impedendo agli enti territoriali di svolgere le proprie funzioni, con il concreto rischio di violare quelle esigenze di autonomia e decentramento che la Costituzione assicura all'articolo 5, proprio per l'esercizio delle rispettive funzioni.

      L'ultima legge di stabilità è un palese esempio di questa politica distorta di bilancio, considerando che ha previsto tagli a carico degli enti locali per circa 8,1 miliardi, somma quattro volte superiore al taglio disposto per i Ministeri, su un importo totale di 16 miliardi. Chiedete i soldi alle regioni e agli enti locali e ai Ministeri molto, molto meno.

      Inoltre i giudici contabili mettono in evidenza che lo sforzo di risanamento chiesto agli enti ha avuto – e cito – ripercussioni dirette a danno dei cittadini, a causa della drastica riduzione delle risorse destinate ai servizi assistenziali. Significa che, con questi tagli, i cittadini potranno usufruire meno e peggio di asili nido, di scuole materne, di assistenza domiciliare, di sostegno alla non autosufficienza, di politiche abitative, di tutela ambientale, di trasporto pubblico locale e di politiche educative e culturali. Mi sembra che stiate facendo, anzi, che peggio di così, non possiate fare.

      Dunque è di tutta evidenza che il peso delle manovre di bilancio applicate dallo Stato con i tagli a regioni, comuni e province è ricaduto direttamente sui cittadini, determinando una consistente riduzione delle risorse previste per fornire quei servizi indispensabili per garantire ai cittadini stessi il godimento dei diritti della persona costituzionalmente tutelati.

      È chiaro, come ha anche confermato autorevole giurisprudenza, che è vero che il Governo, con una disciplina di principio, ma solo di principio, può imporre alle regione e agli enti locali, per ragioni di coordinamento finanziario, vincoli alle politiche di bilancio, ma è ugualmente vero che questa funzione di coordinamento della finanza pubblica deve essere svolta in conformità a criteri che consentano il rispetto dell'autonomia delle regioni e degli enti locali: generali principi di ragionevolezza, proporzionalità di intervento rispetto all'obiettivo prefissato che è, per l'appunto, il risanamento dei conti pubblici.

      Non si può continuare a sottovalutare, Presidente, gli effetti di questo drastico taglio delle risorse agli enti territoriali, attraverso il quale non soltanto viene gravemente compromessa l'autonomia delle realtà locali, ma si va a pregiudicare l'intero assetto ordinamentale che si regge sul principio di sussidiarietà. Non è possibile che il Governo perseveri in una politica di bilancio che compromette seriamente la programmazione di bilancio degli enti territoriali, che sono stati svuotati della loro autonomia.

      Quindi, sono necessari... Ma abbiamo visto che, a questo punto non lo sono più, considerata l'indicazione sulle mozioni, praticamente al 90 per cento, negativa da parte del Governo...quindi, sarebbero stati – cambio il tempo verbale – necessari interventi correttivi del Governo in ordine a questa politica di bilancio, affinché i contributi richiesti con le manovre finanziarie non vadano a pregiudicare il regolare e corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni e le funzioni fondamentali inerenti i diritti civili e sociali. Inoltre, l'Esecutivo deve prendere provvedimenti per assicurare una proporzione tra il concorso finanziario delle amministrazioni centrali e di quelle locali, anche correggendo gli squilibri economico-sociali che emergono tra le diverse aree del Paese.

      La necessità di un intervento correttivo al meccanismo dei tagli a carico degli enti è di tutta evidenza anche per escludere la proposizione di ulteriori ricorsi da parte di regioni ed enti locali, per recepire  profili di incostituzionalità delle manovre applicate dall'Esecutivo stesso. Ricordiamo che la regione Veneto lo scorso 24 febbraio ha, infatti, depositato un ricorso alla Corte costituzionale contro la legge di stabilità 2015, nella parte in cui impone alle regioni ordinarie un taglio di 5,7 miliardi di euro, che si aggiunge a quelli disposti per oltre 15 miliardi di euro.

      Inoltre, non va sottovalutato quello che può essere definito un effetto a cascata di queste distorte manovre finanziarie che penalizzano le autonomie locali. Infatti, considerando che le regioni risultano maggiormente penalizzate dalle misure restrittive, con tagli alla spesa primaria che hanno raggiunto il 16 per cento nel triennio 2010-2012 – 16 per cento è tanta roba –, non si può escludere che gli enti regionali possano a loro volta essere indotti ad adottare provvedimenti troppo onerosi nei confronti dei comuni.

      Su questo aspetto e soltanto a titolo di esempio, faccio presente cosa è successo e cosa sta accadendo in Friuli Venezia Giulia, dove è stata presentata una class action di ben 55 comuni che lamentano la violazione della loro autonomia finanziaria di entrata e di spesa e per questo hanno proposto un ricorso contro la regione, contro la presidente Serracchiani, attraverso provvedimenti che impongono misure che pregiudicano i comuni, come il taglio del 30 per cento dei trasferimenti qualora non decidono di aderire ad una unione. I comuni, quindi, resteranno dei meri uffici a questo punto.

      È chiaro che si esprime un voto favorevole sulle altre mozioni, che chiedono provvedimenti urgenti per rispondere alla giusta protesta di amministratori locali. Non ce lo siamo inventato noi; basta leggere qualche giornale per capire quanto gli amministratori locali, quanto i sindaci, quanto le regioni abbiano protestato nei confronti di un Governo che va di fatto a tagliare loro tutto quello su cui riuscivano a basarsi in termini di tenuta finanziaria e di bilancio delle regioni e degli enti locali.

      Chiedono inoltre al Governo di non restare più immobile dinnanzi all'allarme lanciato rispetto ad assurde manovre finanziarie che provocano gravissime ricadute negative sui territori e – lo ricordo e chiudo – sui cittadini stessi in termini di servizi.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Sberna. Ne ha facoltà.

      MARIO SBERNA. Grazie Presidente, onorevoli colleghe e onorevoli colleghi, le audizioni svolte nel corso dell'esame del DEF da parte delle associazioni degli enti locali hanno ribadito un quadro preoccupante della situazione economico-finanziaria in cui versano gli enti locali. Le province hanno visto, da una parte, innovata profondamente la loro struttura amministrativa con la legge Delrio, che ha superato il vecchio ordinamento provinciale e assegnato contestualmente funzioni tipiche di area vasta, sempre, però, vocata agli investimenti territoriali, e di supporto ai comuni nell'esecuzione delle loro funzioni fondamentali, e dall'altra parte, hanno subito, con la legge di stabilità, un taglio del 50 per cento della spesa per le dotazioni organiche. Ma il contestuale ritardo del percorso di ricollocamento del personale, unito a quello del riordino delle funzioni, ha comportato una riduzione delle risorse sui bilanci del 2015 a svantaggio dei servizi ai cittadini.

      Tale situazione, peraltro, se mette già oggi le province in una situazione difficile, risulterebbe insostenibile con il carico finanziario previsto dalla manovra per il 2016 e il 2017. Il tutto non potrà, quindi, che riflettersi negativamente sull'erogazione di servizi inerenti le funzioni fondamentali delle stesse, in primis su gestione degli edifici scolastici e gestione della rete viaria di competenza. Non è, pertanto, pensabile di prelevare ulteriori risorse nel prossimo biennio, a meno che non si vogliano intaccare i servizi essenziali ai cittadini. Analogo discorso vale per i comuni che rappresentano il 7,2 per cento della spesa pubblica totale e ai quali è stato richiesto uno sforzo di risanamento non proporzionato all'entità delle risorse  gestibili dagli stessi, il che ha prodotto, come sottolineato dalla Corte dei conti, un drastico ridimensionamento delle funzioni di spesa dei comuni stessi. La Corte dei conti, inoltre, rimarca il fatto che questo ha inciso sul grado di autonomia finanziaria e sul corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali dei cittadini.

      La stima sulla spesa efficientata per le funzioni fondamentali e la capacità fiscale standard di province e città metropolitane, dimostrano che, a fronte di un taglio assorbibile, senza intaccare l'esercizio delle funzioni fondamentali stabilite dalla legge Delrio, pari a 684 milioni di euro per province, città metropolitane e regioni a statuto ordinario, vi è un taglio effettivamente richiesto dalla legge di stabilità a questi enti locali di 900 milioni di euro per il 2015, che salgono a un miliardo 800 milioni di euro nel 2016 e 2 miliardi 700 milioni di euro nel 2017. Con questi numeri, le funzioni fondamentali che la legge Delrio attribuisce agli enti locali semplicemente non saranno possibili. Ecco perché un'iniziativa è necessaria e direi a partire già da una rivisitazione del reale apporto al risanamento dei conti pubblici dei singoli comparti, anche e soprattutto in rapporto ai servizi e alle prestazioni da erogare e alla luce delle molte vicende che si sono intrecciate a complicare il quadro.

      Presidente, può dire al MoVimento 5 Stelle se abbassa la voce, per favore ?

      PRESIDENTE. Lei ha ragione. Colleghi, per favore.

      MARIO SBERNA. La ringrazio.

      PRESIDENTE. È che c’è una specie di riunione di gruppo in corso. Chiedo, però, ai responsabili...

      MARIO SBERNA. Possono farla anche fuori se sono così disinteressati.

      PRESIDENTE. Colleghi, se riuscite a prendere posto è meglio per tutti. Prego.

      MARIO SBERNA. Sto parlando, anche per il MoVimento 5 Stelle, del mancato reintegro dei fondi relativi al passaggio IMU-Tasi, non confermato nel 2015, nonostante il congelamento della disciplina fiscale vigente nel 2014, della revisione del gettito dell'IMU agricola, della sostenibilità della gestione finanziaria delle città metropolitane e delle province, nelle more della completa attuazione del processo di riforma del loro assetto tuttora in corso; della necessità non più rinviabile di una riforma completa della finanza locale in generale e della fiscalità comunale in particolare, con l'ipotesi della cosiddetta local tax, anch'essa necessaria, sia per semplificare la vita dei contribuenti, strapazzati dal tormentone Tasi e dalle sue possibili combinazioni tra aliquote e detrazioni mancate per le famiglie con figli, che per redistribuire il carico fiscale sugli immobili, sia quelli strumentali all'attività delle imprese, che quelli adibiti a prima casa anche grazie alla futura riforma del catasto.

      Non scendiamo oggi dalla Luna e sappiamo lo stato di salute dei nostri conti e lo sforzo che ha coinvolto tutti noi nel risanamento dei medesimi. Noi voteremo dunque a favore delle mozioni sulle quali il Governo ha già espresso parere favorevole, non senza, però, ribadire la necessità che il Governo si adoperi per intervenire nel medio termine su una situazione degli enti locali di evidente sofferenza e per tutelare i servizi sociali essenziali che vengono quotidianamente forniti ai cittadini, sui quali graverebbe il peso di questa situazione, se invariata, in particolare sulle famiglie, soprattutto le famiglie numerose e quelle più povere (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia - Centro Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Guidesi. Ne ha facoltà.

      GUIDO GUIDESI. Grazie Presidente, cercherò di essere breve e di non sviscerare tanti dati.

      Infatti la genesi di questa discussione nasce dall'impossibilità che oggi hanno gli  enti locali di servire i propri cittadini anche dal punto di vista ordinario, un'impossibilità dettata da due anni di promesse di questo Governo relative al Patto di stabilità e relative alla rivoluzione della fiscalità locale. Le mozioni nascono per questo, nascono perché oggi i sindaci non sono in grado di rispondere ai servizi sociali, all'assistenza sociale ma anche addirittura alle asfaltature delle loro piccole strade o addirittura – questo è abbastanza evidente – alla sicurezza dei propri cittadini.

      Tutto questo non solo è dovuto ai tagli ma anche ad operazioni di centralismo che sono iniziate con il Governo Monti. Vorrei ricordarlo a qualcuno qui presente in aula. Tale Governo è arrivato perché altrimenti sarebbe arrivata la trojka. Ma Monti è la trojka e le operazioni di centralismo sono iniziate lì e sono continuate con questa maggioranza e questo Governo. Cito la riforma costituzionale che riporta poteri e competenze allo Stato centrale e le toglie alle regioni, cito il disegno di legge Delrio rispetto alle province e le tanti innumerevoli scelte rispetto ai tagli indifferenziati che sono stati fatti. E tutte queste scelte sono state fatte da un Governo che ha come componenti principali ex amministratori locali che ben dovrebbero conoscere le situazioni territoriali e l'importanza delle autonomie nella gestione delle comunità e dei singoli territori anche per le differenze identitarie e culturali che i singoli territori hanno tra loro. Ci sono diversi problemi rispetto al vostro metodo e al vostro atteggiamento. Io ne cito due. Il fatto che voi non differenziate mai tra virtuosità e dissesto degli enti locali è per noi un gravissimo problema. Noi siamo estremamente convinti che le virtuosità debbano essere da esempio e vadano soprattutto premiate e che i dissesti devono essere penalizzati se causati da qualche amministratore irresponsabile che tutte le volte viene ripianato e salvato da un intervento statale. E l'altro motivo, che per noi però è il principale, è la mancanza dell'applicazione dei costi standard e la messa in un cassetto del federalismo fiscale, l'unico modo – e non lo dice solo la Lega ma anche un'ultima ricerca della Fondazione per la sussidiarietà – per far ripartire l'economia di questo Paese. Indi per cui noi ci asterremo sulle mozioni presentate dal resto delle opposizioni perché non mettono mai in risalto la differenziazione tra premialità dei virtuosi e penalizzazione di coloro i quali hanno causato il dissesto e bocceremo le mozioni delle maggioranze perché ci risultano una presa in giro. Voi avete trasformato i sindaci in esattori per lo Stato. A loro mancano non solo i soldi ma addirittura una doverosa e razionale capacità di programmazione che voi gli avete tolto. Non sanno quando approvare i bilanci, non sanno quale sarà e come provvederanno ad avere il loro gettito fiscale, non riescono a provvedere all'ordinaria amministrazione e badate che questo oggi può esser un problema finanziario ed economico ma domani può essere un problema sociale di cui qualcuno dovrà assumersi la responsabilità. Questo Paese e queste comunità si salvano solo con il federalismo fiscale e qualcuno che tra di voi sosteneva la stessa identica tesi oggi dovrebbe alzare la voce (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Melilla. Ne ha facoltà. Chiedo ai colleghi intorno di stare in silenzio, grazie.

      GIANNI MELILLA. Grazie Presidente. Con la nostra mozione Melilla ed altri n. 1-00822 abbiamo voluto mettere in evidenza come i comuni da una parte e le province e le città metropolitane dall'altra sono diventate nei fatti finanziatori dello Stato. Nel 2015 i comuni daranno allo Stato 600 milioni di euro più di quanti ne riceveranno, per gli enti di area vasta il saldo negativo è ancora più grande, 1 miliardo e 600 milioni.

      Tutto ciò rientra naturalmente nella spasmodica ricerca, da parte dello Stato e del Governo, di realizzare quei risparmi necessari per affrontare i gravi problemi della crisi finanziaria dello Stato e anche  del debito pubblico che abbiamo, quindi ci rendiamo conto di come siamo in presenza di una vera e propria emergenza. Ciò nonostante, però, noi siamo molto preoccupati, perché ai comuni e alle città metropolitane fanno capo servizi importanti per il benessere dei cittadini; il welfare locale, soprattutto in tante aree del nostro Paese rappresenta un punto di eccellenza per la qualità della vita dei cittadini. È chiaro che se questi tagli dei trasferimenti dello Stato agli enti locali continuassero, determinerebbero non solo un'inevitabile caduta del welfare locale ma provocherebbero anche un aumento – come purtroppo sta succedendo – della pressione fiscale, delle tariffe di tutti i servizi pubblici, perché naturalmente il bilancio dello Stato allargato è un sistema di vasi comunicanti e se si toglie acqua da una parte bisognerà farla entrare da un'altra parte. Del Viceministro apprezziamo naturalmente non solo la competenza su questi temi ma la storica sensibilità sociale nei confronti dell'autonomia degli enti locali e della loro capacità, in tanti decenni, di aver garantito – ripeto –, non in tutto il Paese ma in molte parti del Paese, servizi rilevanti per l'infanzia, per il trasporto pubblico locale e per tanti altri aspetti decisivi della vita dei cittadini.

      La nostra mozione, così come altre mozioni che condividiamo – anche quella a prima firma Marchi, per molti versi, presenta degli aspetti condivisibili –, è molto realistica. Noi chiediamo un impegno del Governo lungo assi molto razionali. Lasciamo da parte l'analisi che noi facciamo, che naturalmente non può essere condivisa dal Governo, perché è chiaro che, se il Governo fa una legge di stabilità per il 2015 che noi abbiamo criticato pesantemente, non è che possiamo chiedere al Governo di condividere con noi un giudizio negativo sulla legge di stabilità, però, nel dispositivo, se prescindiamo dalla premessa, sono contenuti impegni che forse potrebbero essere condivisi, come, per esempio: dare conferma all'Accordo quadro siglato nella Conferenza Stato-città del 31 marzo scorso; dare risposte positive a quanto richiesto dai comuni in merito all'applicazione della legge di stabilità del 2015, perché l'ANCI ha chiesto e il Governo in sede di incontri ha dato una risposta positiva; a sopprimere i tagli ai trasferimenti ai comuni, eventualmente compensandoli con riduzioni delle spese delle amministrazioni centrali, perché è evidente che se chiediamo degli aumenti per i trasferimenti ai comuni dobbiamo anche dire dove andiamo a compensare queste maggiori entrate; ad accelerare – questo è importante – la rinegoziazione dei mutui con Cassa depositi e prestiti e più in generale a rivedere le condizioni alle quali vengono erogati i mutui ai comuni (c’è attualmente all'esame del Governo proprio un provvedimento in questo senso e ci auguriamo che si agisca con lungimiranza nei confronti delle richieste che l'ANCI ha avanzato proprio in queste ore); a ricostituire per il 2015 il Fondo compensativo di 625 milioni di euro già riconosciuto nel 2014; a stanziare maggiori e adeguate risorse finanziarie da parte del Governo da destinare all'eventuale scostamento tra il gettito effettivamente riscosso dai comuni e le stime ministeriali del gettito atteso in relazione al nuovo regime di imponibilità dei territori montani di cui al decreto-legge n.  4 del 2015 con le successive modificazioni.

      A rimodulare, inoltre, in maniera consistente verso il basso le sanzioni per le città metropolitane per lo sforamento del patto di stabilità, non per colpa loro in quanto ereditato con la manovra di scioglimento delle province. A garantire ai comuni i tempi indispensabili per la redazione dei bilanci, definendo ogni anno entro una data precisa le risorse a loro disposizione, dando poi loro almeno due o tre mesi, viceministro, per poter determinare una predisposizione delle manovre di bilancio anche con un grado di approssimazione definita e anche con un livello di consenso e di partecipazione nella costruzione dei bilanci dei comuni. Sappiamo che molti comuni hanno fatto del bilancio partecipativo anche una modalità della loro azione di buon governo. 

      Infine, a non modificare nell'esercizio in corso le disposizioni in corso, le disposizioni relative alla fiscalità locale e a non ridurre per il medesimo esercizio, perché spesso accade anche questo, i trasferimenti a loro favore.

      Abbiamo cercato di evitare toni demagogici, abbiamo scelto una linea di governo per una problematica che noi sappiamo molto complessa, non semplice, che necessita di una capacità di selezione da parte soprattutto di chi come noi, forza di sinistra, intende rappresentare istanze sociali particolarmente sensibili ai ceti medio-bassi del nostro paese.

      Ci aspettiamo, quindi, che il Governo riconsideri anche la qualità e la ragionevolezza delle nostre proposte (Applausi dei deputati del gruppo di Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Matarrese. Ne ha facoltà.

      SALVATORE MATARRESE. Grazie, Presidente. Signor viceministro, onorevoli colleghi, la mozione predisposta da Scelta Civica è nel solco della rivisitazione del rapporto tra la finanza degli enti locali e le finanze dello Stato. Nella considerazione della necessità di questo momento di riportare sugli enti locali la capacità di spesa, di investimento, di venire incontro alle esigenze sociali sempre più drammatiche, soprattutto al sud.

      Gli effetti del patto di stabilità, dei tagli lineari sui comuni, hanno portato di fatto questi ultimi ad una situazione di grave crisi che ha bloccato un sistema che gira intorno agli enti locali molto vicino ai cittadini. Nell'indirizzo stabilito dalla Comunità europea la spesa deve essere vicina ai cittadini per dare loro i servizi indispensabili. Orbene, noi siamo arrivati alla situazione nella quale i comuni non riescono più ad assolvere a questo compito. Non riescono più ad assolvere a questo compito anche per colpa degli stessi comuni, noi nella nostra mozione chiediamo quindi che nella ridefinizione delle regole, come lei ci ha detto nell'apertura di seduta, nell'abolizione delle regole del patto di stabilità e l'avvio di un nuovo percorso di meccanismi tra le finanze locali e le finanze dello Stato vi siano delle condizioni che vadano a premiare quei comuni attenti ai propri bilanci, quei comuni virtuosi sui quali gli effetti negativi dei tagli lineari hanno inciso e hanno reso vano questo sforzo e questo impegno a vantaggio di coloro che invece hanno operato in maniera del tutto contrario.

      Questo significa anche intervenire nelle linee di indirizzo nel merito delle partecipazioni che gli enti locali hanno nelle tante società che costituiscono la galassia delle società partecipate cercando di evitare sprechi in questo senso e limitandole a quelle strettamente necessarie all'attività del servizio pubblico che deve essere sviluppato dall'ente locale. Sono interventi di razionalizzazione della spesa, interventi di attenzione da parte del Governo che sono meritevoli ed importanti, soprattutto quando vanno a ristabilirsi nuove regole nel rapporto tra il bilancio dello Stato e il bilancio dei comuni. Lascia riflettere un dato che ricaviamo dall'ANCI secondo il quale sull'ammontare della spesa pubblica i comuni incidono solo per il 2,3 per cento, ma è pur vero che hanno contribuito pesantemente negli ultimi cinque anni a risolvere i problemi del debito pubblico in generale. Quindi, sicuramente – come evidenziato anche dalla Corte dei conti –, sui comuni c’è stata un'azione molto più pesante rispetto a quella che invece è la contrazione della spesa a livello delle amministrazioni centrali, quindi un riequilibrio anche da questo punto di vista credo sia auspicabile, oltreché indispensabile. Nella nostra mozione noi chiediamo impegni in parte già dichiarati dal Viceministro e che vadano nella direzione suddetta.

      Razionalizzare e intervenire sui criteri di valutazione degli interventi degli enti locali negli investimenti e nella spesa e quindi abbiamo chiesto che abbia un senso e una continuità, una finalizzazione l'accordo della Conferenza Stato-città, nel quale vengono fissati obiettivi di rivisitazione dei vincoli del patto di Stabilità e  nuove regole anche per armonizzare la contabilità dello Stato e quella degli enti locali. Si tratta di una situazione resa ancor più complicata dalle variazioni istituzionali che sono intervenute con la creazione delle città metropolitane e l'abolizione delle province, una situazione di difficoltà anche per l'elaborazione dei bilanci dei comuni e per l'attribuzione delle risorse. Nella nostra mozione chiediamo anche un impegno di chiarezza da questo punto di vista e come ci è stato preannunciato nella dichiarazione di apertura, su questo accogliamo con grande favore l'impegno e lo sforzo dichiarato a porre rimedio rapidamente a queste nuove regole, a dare certezza a questi impegni, proprio per consentire ai comuni di svolgere con grande attenzione e con grande importanza le chiusure di bilancio in termini congrui e soprattutto in contezza di risorse delle quali possono disporre.

      Abbiamo trovato nella dichiarazione del vice ministro già risposte ad impegni che abbiamo chiesto anche in materia di definizione della problematica della stima dell'IMU sui terreni agricoli e del gettito effettivo e i famosi 625 milioni sui quali c’è in atto una riconsiderazione per la disponibilità nel 2015. Quindi, una risposta già data a un impegno che noi avevamo già precedentemente chiesto.

      Scelta Civica dichiara il voto favorevole sulla propria mozione e su tutte le altre che hanno questa finalità di rivedere in termini nuovi e soprattutto premianti, ma nello stesso tempo sanzionatori per i comuni inadempienti, questo fondamentale rapporto tra le finanze locali e le finanze dello Stato, nell'ottica comune di rimettere in equilibrio questo paese, di garantire i servizi ai cittadini, di garantire gli investimenti dei comuni e degli enti locali, che sono fondamentali per le piccole e medie imprese, per i cittadini e per le manutenzioni locali, che danno qualità e senso della vita e senso e presenza dello Stato vicino ai cittadini. Sono sforzi che noi apprezziamo da parte del Governo, soprattutto allorquando si mette da parte il patto di stabilità e i tagli lineari dei precedenti governi che hanno affossato i comuni e le finanze della parte più debole di questo paese, soprattutto al sud. Quindi, ribadiamo il parere favorevole a tutte le mozioni che hanno questa finalità e soprattutto alle mozioni della coalizione di Governo (Applausi dei deputati del gruppo di Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Causin.  Ne ha facoltà.

      ANDREA CAUSIN. La mozione presentata dalla maggioranza e sottoscritta dal gruppo di Area popolare sottopone all'attenzione del Governo questioni di cruciale importanza che a noi stanno particolarmente a cuore, richiamando l'attenzione pubblica ad adottare, con la massima sollecitudine, ogni iniziativa utile volta a dare soluzione alle principali criticità normative relative agli enti territoriali, nell'ambito della complessa azione di riforma istituzionale dello Stato e del più ampio progetto di risanamento economico e finanziario del Paese. Vorrei ribadire il gravoso impegno che la Legge di Stabilità impone dal punto di vista finanziario e del risanamento agli enti locali e che, com’è noto, concorreranno complessivamente al contenimento di tale spesa per circa 6,2 miliardi di euro nel 2015, 7,2 nel 2016 e 8,2 nel 2017.

      I numeri parlano chiaro. In particolare, il comma 435 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015 ha stabilito la riduzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale di 1,2 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015. Il comma 418 ha operato una riduzione della spesa corrente per province e città metropolitane di 1 miliardo di euro per l'anno 2015, di 2 miliardi di euro per l'anno 2016 e di ben 3 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2017. Infine, il comma 398 ha disciplinato un contributo aggiuntivo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario, per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, pari a 3 miliardi e mezzo di euro, e il comma 400 ha stabilito entità e modalità al contributo aggiuntivo pari a quasi 500 milioni di euro da parte delle regioni a statuto speciale. 

      Ricordiamo che nel documento di economia e finanza il Governo si è impegnato a definire indirizzi e incentivi volti, tra l'altro, a favorire il progressivo passaggio da un sistema basato sulla spesa storica ad uno che, invece, utilizza costi e fabbisogni standard, più razionale ed efficiente, in cui vengano premiati con maggiori spazi finanziari e, quindi, maggiori possibilità di investimento gli enti che virtuosamente hanno ridotto la spesa corrente e che hanno, invece, una maggiore capacità di riscossione delle proprie entrate.

      Si tratta di un impegno ribadito nel corso della seduta, tra l'altro, del 19 febbraio 2015 della Conferenza Stato-città e autonomie locali, in cui si è raggiunta l'intesa sulla revisione dei criteri e della definizione degli obiettivi relativi al Patto di stabilità 2015 per i comuni. Sotto questo profilo chiediamo di dare piena attuazione all'intesa, risolvendo le situazioni di criticità che tuttora permangono, favorendo concretamente un adeguamento della manovra finanziaria alle mutate condizioni generali della finanza comunale, nel segno di una più elevata sostenibilità e razionalità della stessa.

      Riduzioni così significative per gli enti territoriali, d'altra parte, non si possono più continuare ad effettuare attraverso tagli lineari indiscriminati, ma è sempre più essenziale procedere invece ad interventi di tipo strutturale, che prevedano l'individuazione di parametri per valutare la virtuosità degli enti locali e l'adozione di sistemi premianti che favoriscano invece le realtà più meritevoli, che abbiano raggiunto gli obiettivi programmati ovvero che abbiano conseguito riscontri concreti di efficienza nella gestione finanziaria e nei conti pubblici. È perciò assolutamente necessario definire, entro il 2015, un assetto stabile della finanza locale in grado di consentire reale autonomia ed effettive e virtuose possibilità di programmazione da parte degli enti locali.

      In questi anni, infatti, la crisi economica e l'urgenza di arginare l'elevato debito pubblico del nostro Paese hanno spinto il Governo a riappropriarsi delle risorse economiche precedentemente delegate agli enti locali, aumentando così i controlli finanziari e legislativi su questi enti e riprendendo le responsabilità di alcune funzioni, in alcuni casi anche spingendosi al limite di quanto previsto e negoziato all'interno della nostra Carta costituzionale.

      Riflettere ancora sul decentramento, ossia sul grado di sussidiarietà verticale nel nostro Paese è, dunque, importante, proprio perché sta prevalendo una tendenza opposta che rischia di vanificare anche quanto di buono è stato fatto in passato. Resta essenziale perciò dare valore all'autonomia degli enti locali, incentivando una forma di libertà di governo e di sperimentazione di modelli organizzativi efficaci a livello locale.

      Il vantaggio del decentramento è la differenziazione, cioè la capacità di distinguere il livello e l'offerta di servizi sul territorio per tener conto delle differenze nelle preferenze dei cittadini e nelle condizioni locali. La maggior vicinanza dei governi locali, in modo particolare dei comuni, ai cittadini e l'esigenza degli amministratori locali di essere attenti ai bisogni del territorio garantisce che ciò sia fatto in modo migliore di quanto possa fare un Governo centrale o una strutturazione amministrativa locale dei servizi da parte di un Ministero centrale.

      Desidero porre, infine, l'accento sul modello di spesa pubblica adottato nel nostro Paese, ancora molto centralizzato, sicuramente suscettibile di miglioramenti e correttivi a favore di un'allocazione di risorse pubbliche più efficiente e più vicina agli effettivi bisogni della collettività. L'obiettivo non può e non deve essere quello di vincere una competizione tra istituzioni locali e nazionali o di stabilire una supremazia tra gli uni e gli altri, argomento che tra l'altro sta impegnando i lavori della riforma costituzionale. L'obiettivo invece è mettere al centro il cittadino che ha diritto a ricevere servizi efficienti e ad essere sottoposto a un'imposizione fiscale equa, in linea con la media europea, evitando sovrapposizioni e cumuli tra tasse locali e tasse nazionali. 

      Per questa ragione dichiaro il voto favorevole alla mozione della maggioranza da parte del gruppo di Area Popolare (NCD-UDC) e il voto contrario sulle mozioni presentate dagli altri gruppi (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Palese. Ne ha facoltà.

      Chiedo ai colleghi di abbassare il tono della voce.

      ROCCO PALESE. Grazie Presidente, rappresentanti del Governo e onorevoli colleghi, Forza Italia ha presentato questa mozione per un motivo molto semplice, perché in ogni provvedimento di legge di stabilità o comunque di finanza pubblica, da qualche anno a questa parte non c’è dubbio che vengono toccate, in termini di riduzione di trasferimento di risorse, le risorse agli enti locali e in particolare ai comuni, sia per il rientro dalla procedura per deficit eccessivo da parte dell'Europa ma anche e soprattutto poi in riferimento al contenimento della spesa pubblica.

      Io penso che dopo che il Viceministro Morando poco fa, con l'espressione del parere, ha reso noto che il Governo sta per intervenire di nuovo su una serie di misure che riguardano il Patto di stabilità, i trasferimenti, la finanza territoriale e la finanza locale in particolare, sia arrivato, forse, il momento di fermarsi un attimo sul problema della finanza territoriale e della finanza locale e cercare di fare un provvedimento unico, che metta un po’ d'ordine.

      Ricordo, al riguardo, la legge delega, la legge n.  421 del 1992 del Governo Amato: una delle quattro deleghe, una delle quattro riforme importanti che furono fatte all'epoca fu proprio il riordino della finanza territoriale; da lì poi partì una serie enorme di misure che sono state fatte negli anni e che hanno avuto un punto fondamentale: l'introduzione del Patto di stabilità con l'articolo 28 della legge m. 448 del 1998. Per dieci anni nel nostro Paese c’è stata una specie di facoltà, chi lo faceva, chi non lo faceva; fintanto che nel 2008, per motivi di finanza pubblica, finalmente tutti poi scoprirono che bisognava osservare il Patto di stabilità e furono introdotte le sanzioni.

      Oggi il Governo annuncia la volontà di un decreto; nell'annunciare questo decreto, la riforma più importante che viene annunciata qui, da parte del Governo, è quella della revisione di questa impostazione, del rispetto del Patto di stabilità, in applicazione del nuovo articolo 81 della Costituzione rispetto a quello che deve poi essere, successivamente, il riordino della finanza locale all'interno stesso dei comuni. Io non credo che questo provvedimento possa essere sufficiente a soddisfare gli impegni che vengono chiesti dalle varie mozioni. Le mozioni chiedono – sì, è vero – anche questo, rispetto ai vincoli del Patto di stabilità, ma soprattutto chiedono che il Governo abbia più attenzione in riferimento ai tagli che ci sono stati in questi anni, soprattutto al Fondo sociale unico. Il Fondo sociale unico è stato azzerato da parte del Governo con le varie leggi di finanza pubblica e, quindi, i comuni non sono più nelle condizioni di espletare i servizi minimi, le prestazioni sociali che competono ai comuni con la legge n.  328 del 2000.

      Detto questo, c’è l'esigenza anche di fare una riflessione rispetto ai tagli che ci sono stati; tagli consistenti che, negli ultimi anni, hanno visto protagonisti vari Governi, compreso anche il Governo Renzi con le ultime leggi di stabilità, con tagli vistosi di risorse per miliardi e miliardi di euro ai comuni.

      Non solo, ma anche altre distorsioni e innovazioni: i comuni sono stati costretti ad assumere il ruolo di esattori per nome e per conto del Governo, con integrazioni di tassazioni locali incredibili come IMU, Tasi, Tari e quant'altro, per poi restituire anche una parte di queste risorse allo Stato centrale.

      Ora, davanti a una situazione di questo genere, io penso che il Governo abbia, sì, necessità, probabilmente per affrontare l'emergenza, di varare il decreto che è stato annunciato da due mesi e non si  capisce dove è andato a finire. Io mi auguro che il prossimo Consiglio dei ministri lo faccia.

      Soprattutto, mi auguro che ci sia un riordino anche delle disposizioni sulla situazione dei bilanci dei comuni perché quello che è successo negli ultimi anni, con proroghe continue, tagli e proroghe continue e impossibilità dei comuni di approvare poi i bilanci è inaccettabile; è successo un anno che addirittura i comuni erano autorizzati ad approvare i bilanci preventivi, che di fatto erano veri e propri bilanci consuntivi, fino al 30 novembre di quell'anno. È successa una volta sola, ma è successa questa stranezza all'interno di tutte le cose che abbiamo visto.

      Pertanto, io ritengo che, a maggior ragione nella parte degli impegni, la mozione che abbiamo presentato, come gruppo di Forza Italia, dovrebbe avere il parere favorevole del Governo perché, se grosso modo nella relazione che è stata a base delle motivazioni dell'espressione dei pareri del Viceministro, è stato esplicitato in maniera più o meno completa che quanto viene chiesto negli impegni nella nostra mozione sarà sicuramente affrontato e varato dal prossimo decreto, io mi aspetto che possa esserci anche un parere favorevole in riferimento a quello che è stato espletato.

      Le altre mozioni dicono la stessa cosa, cioè vanno nel senso di avere più attenzione nei confronti degli enti locali in ordine alle risorse. Queste sicuramente avranno anche l'appoggio e il voto favorevole di Forza Italia.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Castelli. Ne ha facoltà.

      LAURA CASTELLI. Grazie, Presidente. Questa mozione vuole mettere l'accento su un aspetto di iniquità, che si riassume in poche parole: lo Stato centrale fa debiti, gli enti locali devono pagare, tagliando spese e anche servizi essenziali.

      Riprendiamo un momento i numeri che ci avete regalato: l'onere della legge di stabilità è finanziato con maggiori entrate (11,6 miliardi), deficit aggiuntivi (5,8 miliardi) e tagli di spesa (16,6 miliardi); di questi ultimi, ben 8 miliardi sono a carico di comuni, province e regioni. È una quota decisamente superiore al peso delle amministrazioni locali sul totale della spesa pubblica (il 29 per cento). Le riduzioni di spesa caricate sulle amministrazioni locali, fra l'altro, sono quattro volte il taglio a carico dei Ministeri (solo 2 miliardi). Questi numeri ci dicono che siamo lontani dal rispetto del principio di equità: non c’è un'equa ripartizione della responsabilità e degli oneri.

      Questa mozione ha come riferimento la salvaguardia dei servizi locali perché negli ultimi cinque anni i comuni hanno visto ridursi le proprie risorse disponibili per la spesa di oltre il 20 per cento, ma, dopo aver fatto tagli sulla spesa corrente, ormai non più comprimibili, ora l'emergenza riguarda i servizi sociali ed educativi che ormai i comuni non sono più in grado di garantire.

      I servizi sociali locali, infatti, assorbono la maggior parte delle risorse di cui dispongono i comuni e le regioni: minori senza famiglia, anziani, disabili, donne in difficoltà, emergenza casa, sicurezza; sono queste alcune delle realtà alle quali gli enti locali cercano di dare una risposta; sono questi i settori che rischiano di subire ancora tagli sui finanziamenti ormai ridotti al minimo essenziale.

      Mi permetto di citare la Corte dei conti, secondo la quale «I tagli riducono gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale garantito dal Titolo V della Costituzione, costringendo così gli enti ad individuare mezzi di copertura finanziaria in grado di salvaguardare il corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali». Parliamo di diritti essenziali.

      Numerosissime sono le segnalazioni di criticità che arrivano anche dai sindaci di tutta Italia, anche dei vostri colori politici. Il sindaco di Carbonia (Sassari) denuncia: «Non va sottovalutato il fatto che i tagli  siano applicati, in uguale percentuale, su tutti i comuni, senza tener conto di chi, nel corso degli anni, ha tenuto i conti in ordine, come il comune di Carbonia, comportandosi quindi in maniera virtuosa. Anzi, sono proprio i comuni virtuosi ad aver spesso subito la maggior parte dei tagli, mentre alcuni comuni meno virtuosi hanno beneficiato di interventi di salvataggio».

      Il comune di Sciacca, insieme a tanti altri comuni della Calabria hanno protestato contro i tagli agli enti locali con lo spegnimento dell'illuminazione pubblica per cinque minuti.

      Il sindaco di Ascoli ha detto: «Avremo un'Italia meno giusta, perché oggi chi fa il welfare in Italia sono proprio i comuni, e a pagare le conseguenze saranno i disoccupati, gli anziani, gli indigenti. La mia anticamera – dice il sindaco – ogni giorno è piena di persone che cercano aiuto: saranno loro, purtroppo, a soffrirne di più». Sembra che ci sia – ma sembra – una mancanza di dialogo, d'intesa, di condivisione di scelte tra il Governo e gli amministratori locali della stessa area addirittura, data anche la bagarre che abbiamo visto con questo Governo.

      Mi arriva una lettera, sulla posta elettronica, di una mamma e vorrei leggervela, perché non so quanti di voi leggano le proprie mail personali: «Buongiorno, vivo a Roma. Sono una mamma di 37 anni con 18 anni di contributi versati a questo assurdo Stato. Ho dovuto lasciare il lavoro, visto che la mia primogenita non è stata inserita nella graduatoria dell'asilo: ci sono troppi pochi posti. Adesso che sono disoccupata la piccola ha ancora meno diritti. Allora, mi dite io che faccio e come faccio a cercare lavoro ? I miei genitori sono disabili, i miei suoceri vivono in un'altra città e il mio compagno lavora a 80 chilometri da casa. Io adesso dico basta. Da cittadina onesta non ho diritto a nulla. Vado a rubare ?», mi chiede la signora. E mi dice: «Trovami una soluzione degna di un cittadino italiano».

      Cosa rispondiamo a questa signora ? Che dobbiamo ricoprire i debiti delle banche, che dobbiamo liquidare le pensioni d'oro, i vitalizi e assecondare i vostri privilegi ? Che lei non potrà avere assistenza perché l'Europa ce lo chiede ? Dobbiamo fare sacrifici, perché i sacrifici li devono fare sempre i soliti.

      Quanti sprechi, quanta spesa improduttiva c’è nei bilanci dello Stato e perché, se la causa viene per la maggior parte dalla spesa pubblica, non si inizia da lì a tagliare e a ridurre per chi deve risparmiare ? Gli enti locali non soffrono solo di un carico iniquo di aiuto alla riduzione del debito, ma hanno subito negli anni, a causa della crisi, anche significative riduzioni dei finanziamenti alla spesa sociale. E, quindi, ci domandiamo: è giusto che la crisi economica sia stata affrontata riducendo la spesa sociale a favore, piuttosto, del vostro solito corrotto sistema della finanza ?

      E, poi, che dire del cosiddetto «ballettio delle leggi» ? Appena varata una legge già si parla della sua riforma. Una schizofrenia, una bulimia legislativa: oggi si fa la legge, domani si fa la riforma. Già si parla di cambiare la fiscalità locale, si parla di local tax. Ma è possibile ? Ma come fanno i sindaci italiani a fare una programmazione seria ? È inevitabile che tutto questo causi instabilità. Lo stile frettoloso e decisionista di questo Governo non aiuta un serio lavoro delle amministrazioni, schiacciate da un'insostenibilità, da una mancanza di certezza di una visione del futuro per colpa di scelte frettolose fatte da voi. Vorrei ricordare a quest'Aula che c’è un detto popolare che mi pare aderisca bene a questo stile che vi ho appena riassunto. Dice: «Presto e bene non sta mai insieme». Questo è quello che voi fate.

      State marginalizzando, come se non fossero importanti, le politiche socio-assistenziali. Dov’è la tutela pubblica ? Siete colpevoli e subdoli. Non rispondete a un bisogno reale del Paese, spesso quello sociale, e poi spingete la gente ad abbracciare la soluzione privata che, ovviamente, non tutti si possono permettere, creando così milioni di poveri che non hanno più speranza.
 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROBERTO GIACHETTI (ore 17,30)

      LAURA CASTELLI. La verità è che lo stravolgimento della crisi economica ha ridotto la spesa sociale e gli investimenti delle politiche di coesione, a favore di sostegni economici al sistema finanziario. Voi scommettete sui derivati, creando buchi neri di oltre 35 miliardi. Voi scommettete su derivati come se la vita della gente fosse una roulette russa. Ma che Paese è quello che scommette sui disastri della crisi invece di fare investimenti a sostegno della spesa sociale (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) ? Ve lo dico io: è un Paese governato da criminali !

      I sindaci d'Italia di ogni colore politico se ne sono accorti e tutti vi chiedono di sostenere oggi questa mozione. Se non volete essere portavoce dei cittadini, come abbiamo visto soprattutto in questi giorni, siate almeno portavoce di quei sindaci che ogni giorno devono sporcarsi la faccia per le vostre malefatte e che, sebbene non ve lo dicano, perché hanno paura, spesso si vergognano di voi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Luigi Di Maio. Ne ha facoltà.

      LUIGI DI MAIO. Signor Presidente, prima di tutto, mi duole constatare che in quest'Aula non c’è in questo momento il sindaco d'Italia, quello che aveva detto di voler andare al Governo del Paese proprio perché sindaco, colui che si è sempre vantato delle capacità che aveva acquisito mentre faceva il sindaco di Firenze per andare al Governo di questo Paese e amministrare l'Italia come un comune. In verità, la sua assenza qui, ma anche gli atti dell'ultima legge di stabilità che citava prima il Governo in Aula, sono proprio contrari ai sindaci e ai comuni. La morale di questa storia la raccontiamo oggi con il voto che darete voi, come PD, alla nostra mozione, voto contrario perché il Governo si è espresso in maniera contraria, cioè il sindaco d'Italia, che è arrivato a Palazzo Chigi dicendo di voler fare il sindaco, ha fregato tutti gli altri sindaci d'Italia, tagliandogli un mucchio di soldi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      Vede, Presidente, ogni giorno ci sono milioni di cittadini italiani che si svegliano e iniziano ad utilizzare i servizi pubblici, mandano i figli a scuola, essi stessi vanno al lavoro con un servizio pubblico, pagano la bolletta dell'acqua, che dovrebbe essere un servizio pubblico, anche se l'avete regalato alle Spa dell'acqua, e tutti si chiedono: ma perché in questo Paese non funziona mai niente, perché la metro è in ritardo, perché ci sono giorni in cui l'acqua funziona e altri giorni in cui non mi arriva in casa, perché l'elettricità è a singhiozzo, perché le strade sono rotte, perché le strade sono sporche ? Ci sono due ordini di ragioni. Il primo è il fatto che i vostri sindaci – perché noi ne abbiamo da due anni – nel periodo di vacche grasse di questo Paese, anni fa, hanno utilizzato i comuni come dei bancomat: andavano lì, facevano soldi per fatti loro e tornavano a farsi i fatti loro; la cosa pubblica non esisteva. Solo che voi non è che avete cambiato la qualità delle persone che eleggevate a sindaci dei vostri comuni, voi avete deciso di fare tagli lineari per utilizzare anche voi i comuni come bancomat, per prendervi i soldi che vi servivano per gli accidenti dei vitalizi, delle auto blu, dei voli di Stato e di tutto quello che avete mangiato in questi venti anni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E poi avete penalizzato anche i vostri sindaci bravi, quelli che amministravano la spesa in maniera corretta, perché avete fatto tagli lineari. E l'apoteosi di questo comportamento l'abbiamo avuta nell'ultima legge di stabilità, dove il sindaco d'Italia a Palazzo Chigi ha tagliato 8 miliardi di euro agli enti locali e anche i vostri sindaci più virtuosi, quelli che si sono sempre comportati bene, non riescono più ad amministrare neanche i servizi sociali per i disabili o le scuole. Non si tiene in piedi più niente nei comuni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento  5 Stelle) ! E non mi potete venire a dire qui che il problema è che noi in questa mozione facciamo delle proposte che vanno oltre il Patto di stabilità. Siete voi, con il vostro sindaco d'Italia, segretario del PD, che avete sempre lanciato strali contro il Patto di stabilità, salvo poi venire qui e non fare un bel niente per superare il Patto di stabilità e dare più soldi ai servizi pubblici dei comuni e, quindi, alle famiglie italiane.

      E allora dov’è il punto in tutta questa storia ? Il punto è che questo tema degli enti locali, dei comuni, dei servizi che ogni cittadino utilizza ogni giorno, qui si discute solo grazie a noi, perché questa mozione – lo voglio dire ai cittadini italiani – è stata calendarizzata solo perché lo ha chiesto il MoVimento 5 Stelle in quota opposizione. Io sono consapevole del fatto che molti vostri sindaci del PD hanno approvato questa mozione nei loro consigli comunali; nei consigli comunali a maggioranza PD i vostri colleghi del PD hanno votato a maggioranza il testo della nostra mozione e voi la state bocciando. È una follia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Non voglio dilungarmi molto, ma prima ho sentito parole come: approvare questa mozione significa regredire rispetto alla legge di stabilità 2015. Andate a spiegare ai vostri sindaci che ridargli gli 8 miliardi di euro che gli avete tolto significa regredire. Abbiate il coraggio di andare dai vostri sindaci a dirgli che ridargli 8 miliardi di euro significa regredire e toglierglieli significa evidentemente progredire.

      Vedrete che cosa vi diranno i vostri sindaci, sempre se vi apriranno la porta, dopo quello che gli avete fatto.

      Ma noi abbiamo scritto questa mozione, non come gruppo parlamentare, l'abbiamo fatto insieme ai dieci sindaci che abbiamo, che non sono certo persone che si nascondono dietro la scusa «non ci sono soldi», come hanno fatto molti di voi qui, in passato, molti di voi che oggi sono parlamentari sono stati sindaci sul territorio e quando i gruppi del movimento venivano da voi a dirvi: «facciamo questa cosa», rispondevate «non ci sono i soldi». Noi abbiamo sindaci che, nonostante voi gli tagliate ogni anno miliardi di euro, provano a realizzare il programma elettorale ed è per questo che nei nostri comuni Equitalia l'abbiamo cacciata via a calci e ci facciamo noi la riscossione (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). È per questo che nei nostri comuni, come Ragusa, tagliando gli enti inutili, diamo il reddito di cittadinanza ai cittadini. Ed è per questo che in alcuni nostri comuni i cittadini non pagano più la Tasi. E nonostante voi tagliate, tagliate, tagliate, noi troviamo sempre i soldi e ci proviamo in ogni modo. Il nostro sindaco di Bagheria per sei mesi non ha preso neanche lo stipendio per tappare le buche, perché gli avevate lasciato un comune in dissesto finanziario (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). O il sindaco di Pomezia che si è ritrovato con 200 milioni di euro di debito, in due anni ha chiuso il bilancio con un utile di 4 milioni di euro.

      Allora, rispetto a questo, noi non stiamo qui a perorare la causa di quei sindaci che si nascondono dietro la scusa che non ci sono soldi o non ci sono strumenti nei comuni, però sappiamo che anche tra i vostri esponenti politici c’è tanto malcontento e sia l'ANCI, sia i rappresentanti delle regioni, non stanno svolgendo il loro ruolo di rappresentanti dei comuni e delle regioni nei confronti dei tagli del Governo. Allora, saremo noi a rappresentare tutti i sindaci, anche quelli dei vostri partiti che state massacrando, perché aiutare i comuni significa dare più servizi alle famiglie italiane che ogni giorno mandano i figli a scuola, utilizzano l'acqua, utilizzano la rete pubblica elettrica, utilizzano le strade, i trasporti e vanno al comune e vogliono dei servizi perché pagano le tasse.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SIMONE BALDELLI (ore 17,40)

      LUIGI DI MAIO. Chiederemo la votazione della mozione – lo formalizzo adesso, Presidente – per parti separate,  perché per ogni punto di questa mozione vi chiederemmo di esprimervi. Vi chiediamo di assumervi le vostre responsabilità sul ripristino dei fondi, ma anche sullo sblocco dei fondi per formare il personale dei comuni. Abbiamo un personale che si deve formare in efficientamento energetico, in informatica. Dobbiamo convertire i nostri comuni, altrimenti non riusciremo mai a far decollare la pubblica amministrazione. Ma con quali soldi dobbiamo formare il nostro personale se tra Patto di stabilità e tagli, ormai non ci sono più i soldi neanche per le matite nei comuni ? È questa la sfida che vogliamo lanciare a tutti i sindaci d'Italia: fate pressione sul vostro partito, soprattutto il PD, fate pressione su una classe politica che se ne infischia di voi e cerchiamo di riprenderci i soldi che non sono dei sindaci, ma dei cittadini e dei servizi che utilizzano ogni giorno (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle-Congratulazioni).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Guerra. Ne ha facoltà.

      MAURO GUERRA. Grazie, signor Presidente. Signor Ministro, rappresentanti del Governo, io non parteciperò all'apertura della campagna elettorale, avviata qui, in quest'Aula in questo momento, dal collega Di Maio (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico-Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), mi atterrò all'oggetto di questo nostro dibattito, cercando di usare le mozioni parlamentari (Commenti del deputato Di Battista)...

      PRESIDENTE. Colleghi, per favore, allora. Onorevole Di Battista, per favore.

      MAURO GUERRA. ...cercando di usare le mozioni parlamentari per quello che servono e cioè a dare indirizzi al Governo rispetto ad una situazione complessa, una situazione non facile, rispetto alla quale noi e i nostri amministratori ci prendiamo tutti giorni la responsabilità di fare i conti. Quindi, cercherò di utilizzare questi minuti, per richiamare cosa noi chiediamo al Governo, quali sono gli impegni che noi, insieme ai nostri amministratori, chiediamo al Governo di assumere e sui quali già, peraltro, ha cominciato a pronunciarsi il Viceministro Morando. E se dovessi indicare l'obiettivo prioritario di questo atto di indirizzo lo sintetizzerei così: uscire dall'emergenza, dall'incertezza e dal proliferare dei provvedimenti normativi, per approdare ad una fase di medio-lungo, periodo della vita finanziaria e organizzativa delle autonomie locali, fondata su principi di autonomia, responsabilità, trasparenza ed equità.

      Con una considerazione aggiuntiva: la ripresa, ma anche la trasformazione del Paese, hanno uno dei loro passaggi indispensabili e ineludibili nella riforma e nella modernizzazione del sistema delle autonomie locali. Su questo versante si regge l'altro fronte del cambiamento dell'assetto istituzionale dell'Italia, necessariamente legato e intrecciato al versante delle riforme costituzionali. Sul fronte delle autonomie si è giocata e si gioca tanta parte della capacità di tenuta e coesione economica e sociale dentro i colpi inferti dalla crisi di questi anni e, insieme, si gioca oggi tanta parte della possibilità di ripresa. Non cresce l'Italia se non si consolida, se non si rinnova, se non si ritrova la possibilità e capacità piena di azione e di programmazione da parte del sistema delle autonomie territoriali.

      Le necessità politiche di fondo, che chiediamo al Governo di assumere pienamente, organizzando in modo conseguente la propria azione, sono esattamente queste: il carattere strategico per il futuro dell'Italia del tema delle autonomie locali e la necessità di un approdo riformatore, che superi la stagione delle emergenze. Noi abbiamo alle spalle almeno due fasi, che si sono in parte succedute nel tempo e in parte si sono intrecciate e non sempre, purtroppo, in modo virtuoso. C’è stata una stagione cosiddetta federalista, o comunque della valorizzazione delle autonomie, che ha spostato verso i territori competenze e responsabilità, dalla legge n.  142 del 1990 alle norme sul decentramento  amministrativo, passando per la riforma del Titolo V della Costituzione fino alla legge n.  42 del 2009 sul federalismo fiscale ed ora alla legge n.  56 del 2014, una linea normativa che nel bene e nel male, pur con errori, incertezze e anche contraddizioni, ha lavorato comunque sull'idea della Repubblica delle autonomie, coerente con l'impianto costituzionale.

      Su questo percorso normativo si è innestata, con un pesante impatto, una stagione segnata dalla crisi della finanza pubblica, con un'emergenza che è stata declinata anche sottoponendo gli enti locali ad una pesante riduzione della spesa e dei margini di autonomia finanziaria. Vorrei sommessamente ricordare all'onorevole Palese e all'onorevole Castelli che noi abbiamo cominciato a rifinanziare quel fondo per le politiche sociali che altri avevano azzerato (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Si tratta di una stagione difficile, che ha coinciso con la pesante crisi economica e sociale che ha investito il Paese e che, mentre le risorse diminuivano, ha chiamato direttamente gli enti locali ad assumere nuove competenze e responsabilità per fronteggiare nuove domande, nuovi e crescenti e a volte drammatici bisogni sociali. Abbiamo così vissuto e siamo ancora dentro una fase segnata da difficoltà serie per le amministrazioni locali (convulsioni normative, interventi occasionali e parziali), soprattutto segnata da una ormai insostenibile incertezza di fondo.

      Con la legge n.  56 del 2014, con gli interventi di alleggerimento dei vincoli del Patto di stabilità, con la ripresa, a partire dall'edilizia scolastica, onorevole Di Maio – ma non solo da questa –, del sostegno agli investimenti locali, con l'introduzione di nuovi principi contabili, con l'avanzamento dei lavori sulla determinazione, onorevole Guidesi, dei costi e dei fabbisogni e delle capacità fiscali standard, con l'impegno per la local tax, Governo e Parlamento hanno messo in campo alcuni strumenti che possono contribuire ad un cambio di fase.

      Con questa mozione chiediamo al Governo di fare, insieme al Parlamento, del 2015, da qui alla legge di stabilità, l'anno della svolta e dell'approdo del sistema della finanza locale e chiediamo di farlo sulla base di alcune impellenti necessità di intervento, cui rispondere con misure di urgenza, e di alcuni indirizzi di fondo.

      Da subito – e su questo rilevo con soddisfazione l'affermazione del Viceministro Morando – occorre dare attuazione alle intese raggiunte a febbraio-marzo in seno alle Conferenze Stato-città e Stato-regioni sulla rideterminazione degli obiettivi di patto, sul sistema delle sanzioni per il loro mancato raggiungimento. Ma bisogna anche trovare un'intesa con il sistema delle autonomie su altre correzioni, a partire dalla questione dei 625 milioni dell'IMU agricola e altre questioni particolari. Occorre intervenire su termini e procedure per dare gradualità e flessibilità alla fase di avvio a regime dell'armonizzazione contabile, uno sforzo importante richiesto quest'anno ai comuni, che ci consegnerà un quadro più trasparente e solido dei bilanci comunali e che non verrà meno se si rivedranno ad esempio i termini per i rendiconti.

      Occorrono poi uno sforzo e interventi per garantire effettiva sostenibilità al concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica per le province e per le città metropolitane, anche ragionando su modalità di redazione e di approvazione dei bilanci straordinari per l'esercizio 2015.

      Ma poi vi sono almeno quattro questioni di fondo che quest'anno devono trovare un approdo. Innanzitutto, la fiscalità comunale – local tax, ma non solo –: il riordino complessivo nel senso della semplificazione per i cittadini innanzitutto, ma anche per gli amministratori, del sistema dei tributi locali, qualificandolo e dotandolo di stabilità nel tempo, basato su un rapporto chiaro e trasparente tra autonomia tributaria e strumenti di solidarietà e di perequazione.

      E qui c’è un secondo nodo di fondo: il rapporto tra autonomia e solidarietà. Quest'anno il comparto dei comuni alimenterà  totalmente il fondo di solidarietà comunale con più risorse di quante ne ritrarrà. Siamo non solo al contributo al risanamento finanziario, alla perequazione tutta orizzontale, ma al finanziamento dello Stato da parte di molti comuni. Gli oneri della perequazione e della solidarietà tra territori non possono a regime essere solo a carico di una parte dei comuni, non solo perché lo dice l'articolo 119 della Costituzione, ma anche per evitare che in una stagione difficile per tutti venga alimentata una linea di frattura troppo ampia tra comuni che contribuiscono e comuni che ricevono. Ed anche a questo fine è comunque indispensabile che i criteri di alimentazione e riparto delle risorse del Fondo di solidarietà comunale siano i più trasparenti ed equi possibile e consentano, con un uso appropriato di fabbisogni e capacità fiscali standard, di superare davvero, anche gradualmente, ma con decisione, il sostanziale mantenimento della spesa storica come riferimento, con il risultato paradossale, in alcuni casi, di penalizzare gli enti più virtuosi e garantire e premiare chi virtuoso non è.

      La terza questione riguarda l'autonomia e i vincoli organizzativi di spesa. Non solo autonomia finanziaria, occorre un'opera di semplificazione e disboscamento di una miriade di vincoli minuti, specifici, pervasivi delle scelte organizzative degli enti, ormai fonte di diffuse incertezze, di errori, di inefficienze e di diseconomicità. Per risparmiare strutturalmente bisogna poter programmare e bisogna poter manovrare, in relazione alle proprie realtà, le leve dell'organizzazione dell'attività amministrativa. Occorre anche qui una svolta: bene i limiti, i tetti, gli obiettivi generali di saldo sulla spesa, ma è necessario uno sforzo di autonomia nella scelta degli strumenti e dei modi con cui perseguirli. Infatti, misure centralizzate su singole voci spesso non distinguono i vizi dalle virtù.

      Infine, vi sono gli investimenti. Negli anni in cui in Italia gli investimenti pubblici locali, che rappresentano il 60 per cento degli investimenti pubblici, si dimezzavano, in altri Paesi europei, che più hanno retto di fronte alla crisi, questi venivano incrementati. Gli investimenti locali si fanno rapidamente, sono utili davvero, fanno migliore questo Paese e sostengono in modo diffuso l'economia, l'occupazione e la ripresa. Occorre proseguire con determinazione – apprezzo l'intervento del Viceministro – sulla via del superamento del patto di stabilità e occorre al contempo una riflessione su modalità più semplici di applicazione agli enti locali del principio di equilibrio di bilancio.

      Concludo, Presidente. È uno scenario di impegni non facili, non da spendere semplicemente in una campagna elettorale, ma indispensabili per rispondere insieme alle urgenze con provvedimenti immediati, che chiediamo, e alla necessità di un riassetto del sistema delle autonomie e della finanza locale capace di contribuire a cambiare in meglio questo nostro Paese. È uno scenario non facile da gestire per il legislatore, per chi amministra e per il Governo e non si può neppure liquidare con qualche slogan, ma è uno scenario nel quale il Governo, sulle linee della mozione Marchi ed altri, potrà contare, oltre che sul voto, sul contributo e l'impegno del gruppo del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Chiedo ai colleghi intorno all'onorevole Crippa di prendere posto e comunque di evitare di parlare mentre parla lui.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie, Presidente. Vorrei segnalarle, visto che presumibilmente non se ne è accorto, che, all'inizio dell'intervento di poc'anzi del collega del PD, il deputato Miccoli, rivolgendosi verso il collega Di Battista, ha mimato un gesto alla testa e labialmente dice: «Ti taglio la testa» (Commenti dei deputati del gruppo Partito Democratico). Questo è un comportamento che può essere permesso all'interno di un'Aula parlamentare ? Chiedo a lui eventualmente di smentire. 

      Visto che qua si inventano le peggio scuse all'interno dell'Ufficio di Presidenza quando si parla di sanzioni, vorremmo capire se anche questo è contemplato perché è fatto dal Partito Democratico oppure no. (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      MARCO MICCOLI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      MARCO MICCOLI. Presidente, è ora di finirla, in quest'Aula, di fare in modo che l'onorevole Di Battista decida ogni volta chi può parlare serenamente e chi no e decida ogni volta chi può esser ascoltato e chi no. Io non ho minacciato nessuno. Ho solo invitato i colleghi a stare zitti e ad ascoltare l'intervento del mio collega Guerra (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). Le rispondo con una battuta, che è attribuibile a Mastro Titta: «Nun se po’ ghigliottinà chi nun c'ha testa» (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico – Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questo dicevo...

      PRESIDENTE. Onorevole Miccoli, evitiamo, per favore.

(Votazioni)

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti. Passiamo alla votazione della mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione). Ricordo che è stata chiesta la votazione per parti separate, nel senso di votare distintamente la premessa e i singoli capoversi del dispositivo.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente alla premessa, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Montroni, Colonnese, Abrignani, Busto, Mannino, Gelmini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      429            

            Votanti      413            

            Astenuti        16            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      140                

                Hanno votato no      273).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al primo capoverso del dispositivo, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Giachetti, Colonnese, Di Battista, Giuliani, Carnevali...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      426            

            Votanti      411            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      139                

                Hanno votato no      272).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al secondo capoverso, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Colonnese, Ventricelli, Carinelli, Palma, Fantinati... 

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      430            

            Votanti      414            

            Astenuti        16            

            Maggioranza      208            

                Hanno votato sì      139                

                Hanno votato no      275).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ventricelli... Calabria, a cui approfitto per fare gli auguri di buon compleanno... Giuliani... Tidei...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      408            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      138                

                Hanno votato no      270).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n.   1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al quarto capoverso, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Pilozzi... Manzi... Ventricelli... Fanucci...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      429            

            Votanti      413            

            Astenuti        16            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      138                

                Hanno votato no      275).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al quinto capoverso del dispositivo, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fregolent...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      408            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      135                

                Hanno votato no      273).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al sesto capoverso del dispositivo, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Marzana... Taricco...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      410            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      137                

                Hanno votato no      273).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al settimo capoverso del dispositivo. 

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Albanella... Alberti...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      428            

            Votanti      413            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      207            

                Hanno votato sì      137                

                Hanno votato no      276).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente sull'ottavo capoverso, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Lainati, anche se non è il suo compleanno ha diritto a votare lo stesso.... Albanella... Paola Bragantini...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      426            

            Votanti      411            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      136                

                Hanno votato no      275).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione, Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), limitatamente al nono capoverso sul quale il Governo ha espresso parere contrario.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Grillo....

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      427            

            Votanti      410            

            Astenuti        17            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      137                

                Hanno votato no      273).                

      (La deputata Spessotto ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole).

        Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sul decimo capoverso della mozione Luigi Di Maio ed altri n. 1-00741 (Nuova formulazione), sul quale vi è il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Catania, Scuvera, Matarrese.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      409            

            Astenuti        16            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      137                

                Hanno votato no      272).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Melilla ed altri n. 1-00822, sulla quale vi è il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Arlotti.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      423            

            Votanti      408            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      205            

                Hanno votato sì      138                

                Hanno votato no      270).                
 
      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Palese e Occhiuto n. 1-00824, sulla quale vi è il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fanucci, provi a votare.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      426            

            Votanti      411            

            Astenuti        15            

            Maggioranza      206            

                Hanno votato sì      137                

                Hanno votato no      274).                

      (I deputati Borghese e Zaccagnini hanno segnalato che non sono riusciti ad esprimere voto favorevole).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Marchi ed altri n. 1-00825 (Nuova formulazione), sulla quale vi è il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Marzano. Provi a votare, onorevole Marzano.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      429            

            Votanti      382            

            Astenuti        47            

            Maggioranza      192            

                Hanno votato sì      288                

                Hanno votato no        94).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Rizzetto ed altri n. 1-00826, sulla quale vi è il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Onorevole Nizzi, provi a votare. Garavini, Sorial, Saltamartini, Ghizzoni. Onorevole Garavini, provi a votare.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      426            

            Votanti      324            

            Astenuti      102            

            Maggioranza      163            

                Hanno votato sì        54                

                Hanno votato no      270).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Guidesi ed altri n. 1-00830, sulla quale vi è il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Toninelli, Gregori, Vico.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      419            

            Votanti      343            

            Astenuti        76            

            Maggioranza      172            

                Hanno votato sì        62                

                Hanno votato no      281).                

      (Il deputato Fossati ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario e la deputata Rubinato ha segnalato che avrebbe voluto astenersi).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Matarrese ed altri n. 1-00847, accettata dal Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      425            

            Votanti      303            

            Astenuti      122            

            Maggioranza      152            

                Hanno votato sì      283                

                Hanno votato no        20).                

Discussione delle mozioni Faenzi ed altri n. 1-00784, Franco Bordo ed altri n. 1-00790, Massimiliano Bernini ed altri n. 1-00793, Mucci ed altri n. 1-00795, De Girolamo ed altri n. 1-00797, Guidesi ed altri n. 1-00808, Rampelli ed altri n. 1-00811 e Oliverio ed altri n. 1-00817 concernenti iniziative in materia di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli. (ore 18,05).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni Faenzi ed altri n. 1-00784, Franco Bordo ed altri n. 1-00790, Massimiliano Bernini ed altri n. 1-00793, Mucci ed altri n. 1-00795, Guidesi ed altri n. 1-00808, Rampelli ed altri n. 1-00811 e Oliverio ed altri n. 1-00817 concernenti iniziative in materia di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli. (Vedi l'allegato A – Mozioni).

      Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di lunedì 13 aprile 2015, sono state presentate le mozioni Guidesi ed altri n. 1-00808, Rampelli ed altri n. 1-00811 e Oliverio ed altri n. 1-00817, che sono già state iscritte all'ordine del giorno.

      Avverto altresì che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, la prima firmataria della mozione n. 1-00795 è diventata la deputata Mucci. Avverto infine che, in data odierna, è stata presentata una nuova formulazione della mozione Oliverio ed altri n. 1-00817. Il relativo testo è in distribuzione.

      Avverto che lo schema recante la ripartizione dei tempi riservati alla discussione delle mozioni è pubblicato in calce al vigente calendario dei lavori dell'Assemblea (vedi calendario).

(Intervento e parere del Governo)

      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, onorevole Zanetti, che esprimerà altresì il parere sulle mozioni all'ordine del giorno.

      ENRICO ZANETTI, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Grazie, Presidente. Sulla mozione Faenzi ed altri n. 1-00784 il parere è contrario. Sulla mozione Bordo ed altri n. 1-00790 si propone la riformulazione del primo impegno mediante eliminazione delle parole «totale abolizione» e sostituzione con le parole «progressiva riduzione». Si propone anche la riformulazione del secondo impegno mediante eliminazione delle parole da «improntati» fino a «gettito erariale» e sostituzione delle parole «che conduca» con le parole «valutando anche». Si propone inoltre la riformulazione del terzo impegno ponendo all'inizio la formula «a valutare l'opportunità di». Si chiede poi l'espunzione integrale del quarto impegno. Con queste modifiche il parere del Governo è favorevole, altrimenti è contrario.

      Sulla mozione Bernini ed altri n. 1-00793 il parere è contrario sulle premesse, per quanto riguarda gli impegni, sul primo impegno si chiede di espungere le parole da «e in particolare» fino alla fine del periodo, cioè «a decorrere dall'anno 2015». Sul terzo impegno si propone di eliminare le parole «a decorrere dall'anno 2015» e poi le parole «verificatesi a partire dall'anno 2014». Con queste riformulazioni il parere sugli impegni è favorevole, fermo restando il parere contrario sulle premesse. Senza queste modifiche il parere è contrario anche sugli impegni.

      Sulla mozione Mucci ed altri n. 1-00795 il parere è favorevole con una riformulazione al secondo impegno. Cancellare le parole «entro e non oltre il 31 dicembre 2015». Favorevole con questa sola riformulazione, altrimenti contrario.

      Sulla mozione De Girolamo ed altri n. 1-00797 si chiede, sul primo impegno,  di sostituire le parole: «abrogare, a decorrere dal 2015» con le parole: «superare al più tardi, nell'ambito del riordino della fiscalità locale, mediante la local tax». Con questa riformulazione il parere è favorevole, altrimenti contrario.

      Sulla mozione Guidesi ed altri n. 1-00808, sulle premesse il parere è contrario. Per quanto riguarda gli impegni si propone la riformulazione integrale del primo impegno con lo stesso primo punto, come da noi riformulato, presente nella mozione De Girolamo ed altri n. 1-00797. Quindi, il primo punto diverrebbe: «ad assumere iniziative normative per superare, al più tardi, nell'ambito del riordino della fiscalità locale, mediante la local tax, la previsione dell'articolo 22, comma 2, del decreto-legge n.  66 del 2014, così come modificata dal decreto-legge n.  4 del 2015, concernente l'applicazione dell'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli, individuando, nell'ambito dei risparmi di bilancio o mediante nuove diverse entrate, le necessarie misure di compensazione».

      Nulla da eccepire sul secondo impegno, nulla sul terzo, nulla sul quarto, si chiede, inoltre, l'espunzione integrale del quinto e del sesto impegno. Con queste modifiche il parere è favorevole sugli impegni, fermo restando il parere contrario sulle premesse, altrimenti il parere è contrario anche sugli impegni.

      Sulla mozione Rampelli ed altri n. 1-00811, il parere è contrario sulle premesse, mentre il parere è favorevole sugli impegni. Infine, sulla mozione Oliverio ed altri n. 1-00817 il parere è favorevole.

      PRESIDENTE. La ringrazio, sottosegretario Zanetti. Preciso che, per completezza, all'elenco delle mozioni di cui è stata data lettura deve essere aggiunta, tra la mozione Mucci ed altri 1-00795 e la mozione Guidesi ed altri n. 1-00808, la mozione De Girolamo ed altri n. 1-00797, così come risulta dall'ordine del giorno.

(Dichiarazioni di voto)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Pastorelli. Ne ha facoltà.

      ORESTE PASTORELLI. Signor Presidente, signor rappresentante del Governo onorevoli colleghi, dal dibattito parlamentare che si è sviluppato appare chiaro che il tema dei criteri per l'esenzione dell'IMU è ben lontano dal ricevere una disciplina stabile e condivisa. Il tema della tassazione dei terreni agricoli è centrale per lo sviluppo del settore primario in Italia e deve, dunque, essere nuovamente affrontato.

      In questo senso le misure contenute nel decreto-legge n.  4 del 2015 hanno ampliato la platea dei soggetti esenti dal pagamento dell'IMU agricola e vanno sicuramente accolte con favore, ma occorre fare di più e cambiare questa prospettiva. L'impatto non solo economico, ma propriamente ambientale, che la disciplina delle esenzioni dall'IMU agricola può avere sull'ambiente, sulla integrità del territorio, è enorme. Un sistema impositivo che esoneri dal pagamento dell'IMU un piccolo agricoltore che coltiva il proprio fondo incentiva quest'ultimo a proseguire quelle piccole attività quotidiane per mezzo delle quali il territorio è presidiato e protetto dal rischio idrogeologico.

      È chiaro che l'attuale sistema basato prevalentemente sul criterio altimetrico non può garantire adeguate condizioni di equità fiscale; occorre un sistema che esenti dal pagamento i terreni coltivati e, al tempo stesso, faccia pagare chi invece tiene in stato di abbandono il proprio fondo. La mozione della maggioranza, che ci accingiamo a votare, impegna il Governo nella elaborazione di un sistema di tassazione dei terreni agricoli che faccia perno sulle reali condizioni agro-economiche ed orografiche in cui questi ultimi versano.

      Ciò ci trova d'accordo ma occorre, altresì, differenziare tra terreni incolti, i quali devono pagare, e quelli produttivi e ben presidiati, i quali non devono pagare. Solo così sarà possibile coniugare la leva fiscale con un percorso di crescita e incentivare l'attività agricola in Italia, intesa  come strumento indiretto di tutela ambientale. La mozione della maggioranza rispetto alla quale esprimo il voto favorevole della componente socialista rappresenta quindi una prima tappa di un percorso che dovrà condurci a ripensare al sistema impositivo dell'IMU quale strumento di Governo del territorio e di tutela dell'ambiente.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Mucci. Ne ha facoltà. Colleghi, per favore, se riusciamo ad abbassare la voce.

      MARA MUCCI. Signor Presidente, onorevoli colleghi ed esponenti del Governo, la democrazia è effettiva se viene rispettato il principio dello Stato di diritto, una forma di Stato in cui viene controllato e limitato il potere centrale attraverso norme giuridiche. Si evita un esercizio arbitrario del potere sottoponendo il potere esecutivo al rispetto della legge come fosse un cittadino qualunque. Lo Stato di diritto rappresenta una grande conquista che ci rese cittadini liberi dalla tirannide, ma il patto era che ci fosse soprattutto lealtà e certezza del rispetto del diritto altrui da parte di tutti, soprattutto del sovrano, funzionari pubblici e istituzioni da essi governate, garantendo il rispetto dei nostri diritti soggettivi ad ogni diritto costituzionalmente definito, declinandolo ad oggi.

      Ebbene, voi state sottoponendo i cittadini ad un'imposta senza aver prima adempiuto ad un obbligo di legge e dico questo perché i dati catastali sui quali viene calcolato l'importo dell'IMU da pagare non sono aggiornati e la classificazione dei comuni per grado di montanità è ancora quella elaborata dalla commissione censuaria. Ricordo che una legge del 1990 ha soppresso la commissione censuaria che teneva aggiornati i dati relativi ai terreni nonostante il Testo unico sugli enti locali gli affidasse il compito di compilare e tenere aggiornati detti dati. Ebbene, dal 2009, secondo fonti ISTAT, la classificazione è rimasta invariata con conseguenze nefaste soprattutto per i terreni che hanno subito diminuzione di valore chiaramente, in quanto l'imposizione fiscale non risulta più equa. Ci viene il sospetto che tutto questo sia stato fatto per preparare il terreno a una maggiore imposizione sulle spalle dei cittadini mediante una vera e propria patrimoniale. Oggi non si fanno più censimenti, si usano stime approssimative sulla base del criterio di prevalenza territoriale, di conseguenza i dati utilizzati per quantificare l'IMU non sono e non possono essere esatti.

      Questo è fatto grave, Presidente. Il Parlamento nasce innanzitutto per controllare l'imposizione fiscale e la spesa del sovrano, noi oggi dovremmo ratificare una scelta che viola un principio basilare dei rapporti fra potere esecutivo e legislativo ? Meglio sarebbe ripristinare immediatamente un sistema in grado di valutare esattamente il valore dei terreni e solo dopo imporre tributi che siano certi ed equi.

      Che dire poi del fatto che non sono previste esenzioni a favore degli agricoltori colpiti, ad esempio, da calamità naturali ? Il Governo sembra ignorare le regole basilari di una comunità in cui è garantita un'ordinata convivenza basata su principi di solidarietà e quindi di coesione sociale. Medesimo discorso vale per la mancata esenzione per i terreni agricoli che abbiano subito ad esempio grave pregiudizio alla redditività aziendale, come effettivamente è accaduto quest'anno. Si pensi alla sola moria di ulivi che ha colpito l'Italia oppure si pensi alle zone svantaggiate, dove chiaramente la quantità di prodotto che io posso determinare dalle zone agricole non è la stessa rispetto alle zone di pianura, o quelle che hanno subito gravi danni da parte del maltempo. Sono eventi che hanno compromesso seriamente la redditività di tali imprese per cui risulta onerosa e ingiusta la richiesta del pagamento dell'imposta in questi termini, che diventano eccessivi. L'impresa agricola ha subito una naturale evoluzione diventando un'impresa di medie dimensioni e ben diffusa sul territorio. Sono oltre 2 milioni  le imprese agricole complessive che danno impiego nella filiera per 3,2 milioni di lavoratori.

      Queste producono il 9 per cento del prodotto interno lordo che aumenta sino al 14 per cento, considerando anche l'indotto. Il contributo complessivo garantito all'erario è di ben 25 miliardi di euro. Queste imprese devono essere tassate con giustizia ed equità e non vessate per consentire loro di crescere. Oggi i ricavi di queste imprese non coprono più l'insieme dei costi produttivi e degli oneri tributari cui devono far fronte poiché la redditività dell'impresa agricola è ferma ai livelli del 2005, e l'esosità dell'imposizione complessiva, come detto, 25 miliardi, ha provocato una crisi dell'impresa agricola superiore a quella rilevabile nel settore edilizio, ad esempio, causando numerosi fallimenti. Quelle che ancora riescono a sopravvivere hanno subito una riduzione della redditività che però ha causato licenziamenti e impoverimento degli addetti nel settore. Ma perché uccidere queste imprese e far diminuire il PIL, aumentare la disoccupazione e rincorrere inutilmente i parametri europei di bilancio con scelte inefficace ed inique ? Sembra un cane che si morde la coda: da una parte, facciamo una imposizione fiscale, che le imprese non riescono a sostenere, dall'altra, ci lamentiamo perché il rapporto debito-Pil cresce sensibilmente. Ecco perché chiediamo al Governo che, entro la fine dell'anno, avvii una revisione organica e complessiva delle tariffe d'estimo stabilite per i terreni agricoli in base alla loro qualità e redditività effettiva e che tenga conto dell'attuale situazione di crisi del nostro paese. Già nel corso della legge di stabilità ci sono stati numerosi problemi per IMU e Tasi, anzi numerosi errori. Sarebbe ora che il Governo mettesse mano seriamente e definitivamente alla riforma del settore per garantire la certezza del diritto. Che cos’è la certezza del diritto ? Per noi significa tanto: a livello di impresa, significa conoscere l'onere della tassazione in anticipo, che deve rimanere stabile nel tempo. Per quale motivo ? Per consentire ad un'impresa di fare un'efficace business plan, per capire dove investire i propri soldi, se fare delle assunzioni, se puntare sulla rete di impresa, se fare più accantonamenti o più investimenti, se fare delle fusioni di impresa o, al contrario, contrarre un mutuo, licenziare un dipendente o calare negli investimenti che si intendono effettuare. Fare più ricerca e sviluppo o meno ? Dipende tutto da quanto si riesce a gestire il lavoro, da un business plan fatto seriamente sulla base di una imposizione fiscale certa e determinata. La certezza del diritto è un patto tra imprese, contribuenti e Stato. Da una parte, l'impresa rende vivo il tessuto economico e sociale, investe sulle persone e sulla ricerca, mette il cuore, la testa e la volontà nel proprio lavoro per creare impresa, per far crescere il nostro paese; dall'altra parte, lo Stato garantisce servizi a fronte di tasse che, tuttavia, devono essere eque e conoscibili. Ravviviamo questo patto, questa stretta di mano e cerchiamo di modificare questa imposizione.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Meloni. Ne ha facoltà.

      GIORGIA MELONI. Signor Presidente, vorrei preannunziare il voto favorevole del gruppo di Fratelli d'Italia non solo ovviamente sulla nostra mozione (con riferimento alla quale il sottosegretario Zanetti ha espresso parere difforme tra le premesse e gli impegni e, pertanto, ne chiediamo una votazione per parti separate), ma anche sulle altre mozione; non ci sembra francamente, sottosegretario, che gli impegni della mozione di Fratelli d'Italia siano molto difformi da quelli previsti da altre mozioni. Lo dico anche per chiarezza mia, sua e di quest'aula.

      Ciò che noi chiediamo con la mozione di Fratelli d'Italia – Alleanza nazionale è l'abrogazione dell'IMU agricola. L'IMU sui terreni agrari è una tassa ignobile, è una tassa stupida, è una tassa sbagliata, è una tassa fatta male e la vogliamo così tanto abolire che abbiamo presentato al riguardo una proposta di legge che, come sanno i colleghi, è un po’ più incisiva delle mozioni perché le mozioni rimandano sempre al Governo mentre le proposte di  legge, invece, quando vengono approvate, sono atti immediatamente esecutivi che mette in piedi il Parlamento. Lo dico Presidente, perché, nonostante i buoni auspici, mi preoccupa la mozione del Partito Democratico, la quale, poiché si tratta del partito di maggioranza relativa, è di solito anche la mozione che vorrebbe o comunque è più vicina a quella che vorrebbe il Governo. Nell'impegno della mozione del Partito Democratico troviamo scritto: si impegna il Governo a valutare la possibilità di ampliare il sistema di esenzioni dall'imposta (...). Ora per chi fosse così folle da seguire questo dibattito, pur non essendo parlamentare, chiariamo che la dicitura, la locuzione: «valutare la possibilità di», nel gergo parlamentare, si legge più o meno nel seguente modo: «facciamogli credere che va tutto bene che poi la buttiamo in caciara», come si direbbe dalle parti mie a Roma.

      E, invece, noi vorremmo che questa discussione di oggi fosse abbastanza perentoria sul tema perché, Presidente, come dicevo, l'IMU sui terreni agricoli è una tassa ridicola ed è una tassa vergognosa. Tradisce, purtroppo, una tendenza di questi ultimi Governi, che è la tendenza a colpire chiunque produca ricchezza, a colpire l'economia reale e a fare, invece, gli interessi di quella che noi spesso chiamiamo l'economia virtuale. Cioè, si preferisce prodigarsi per mettere in piede le bad bank, le banche cattive nelle quali stipare i 130 miliardi di sofferenze delle banche private, perché in Italia abbiamo questo curioso sistema del credito che privatizza gli utili e socializza le perdite.

      Per cui, noi spendiamo risorse su questi provvedimenti, che aiutano le banche, tanto per cambiare, e poi per pagarli mettiamo in piedi una serie di provvedimenti che colpiscono l'economia reale. Possiamo citare l'IMU agricola, ma potremmo citare tranquillamente il Governo, che ha triplicato le tasse sulle partite IVA; potremmo citare i rischi di aumenti dell'IVA, delle accise sulle benzine; potremmo citare l'IMU e la Tasi sui macchinari imbullonati al suolo, che diventano beni immobili e, di fatto, si introduce così una patrimoniale su chi produce; potremmo citare, inoltre, il tema dei professionisti nel decreto sulle liberalizzazioni, del quale molto parleremo. Insomma, c’è un Governo al quale dà fastidio chi produce ricchezza con il sudore della proprie fronte, chi ha realtà tangibili e produce ricchezza con quelle realtà tangibili, perché a noi piace di più, cioè a questo Governo piace di più chi specula.

      Cosa ancora più grave è che l'IMU sui terreni agricoli colpisce un settore strategico della nostra economia. Presidente, non è un caso che noi abbiamo dedicato l'Expo all'alimentazione. Noi abbiamo dedicato l'Expo all'alimentazione per celebrare il fatto che siamo un'eccellenza nel campo dell'alimentazione e dell'agroalimentare, ma non c’è eccellenza agroalimentare senza un'agricoltura di qualità. Allora, qualche numero vale la pena ricordarlo: l'agricoltura vale, in Italia, più o meno 52 miliardi di euro; ci sono, più o meno, 815 mila occupati del settore; almeno 120 prodotti agroalimentari sui quali l'Italia è leader mondiale per qualità; almeno 77 prodotti italiani per i quali abbiamo le prime posizioni al mondo in termini di quote di mercato, nonostante siamo le principali vittime del cosiddetto «italian sounding»; siamo al vertice della classifica sulla sicurezza alimentare mondiale e ricordiamo anche il motivo: io, che mi considero una patriota e che per me questo fa sempre la differenza, considero l'agricoltura un settore particolare, perché dobbiamo ricordarci che è un settore nel quale non si può delocalizzare: quello che si produce in agricoltura è tutto, al 100 per cento, italiano.

      Allora, noi dovremmo investire nel campo agricolo, dovremmo sostenere questo settore e, invece, facciamo l'esatto contrario. Il mondo agricolo oggi è in tremenda sofferenza perché ovviamente l'euro ha diminuito, come in tanti altri settori, il rapporto tra i costi e i ricavi, e perché, come al solito, siamo all'interno di un'Unione europea che sembra fare qualunque cosa per mettere in ginocchio i nostri prodotti. Al riguardo basterebbe citare gli accordi fatti per abbattere del 55  per cento i dazi sull'importazione delle arance marocchine, che hanno devastato la produzione delle nostre arance rosse, particolarmente di Sicilia; basterebbe ricordare quelle sanzioni contro la Russia, che abbiamo firmato per avere in cambio l'inutilissimo ruolo della Mogherini, responsabile della politica estera in un'Unione europea che non ha una politica estera, tant’è che la Mogherini non viene invitata mai quando si tratta di questioni di politica estera che riguardano l'Unione europea, che però, in compenso, hanno causato un crollo delle esportazioni italiane nel campo agroalimentare drammatico, con quasi il meno 73,5 per cento per il comparto agricolo nel trimestre tra agosto e ottobre 2014. E, poi, ci sono altri provvedimenti del Governo.

      Presidente, ieri mi trovavo in un dibattito con il responsabile economico del Partito Democratico e il responsabile economico del Partito Democratico, tradendo la considerazione che il Partito Democratico ha per alcune realtà, ci spiegava che in Italia ci sono alcune detrazioni che sono veramente ridicole. Tra le detrazioni ridicole che citava Taddei, responsabile dell'economia del Partito Democratico, c’è la detrazione per il gasolio agricolo.

      Allora, quando gli abbiamo fatto notare che non è esattamente una cosa ridicola, il responsabile economico del Partito Democratico ci ha spiegato che, invece, in buona sostanza, gli agricoltori rubano sulle esenzioni per il gasolio agricolo e con quel gasolio agricolo mettono la benzina dentro la macchina o ci accendono il riscaldamento, il che tradisce anche il fatto che il responsabile economico del Partito Democratico non sappia che le esenzioni sul gasolio agricolo vengono date sulla base degli appezzamenti che si hanno, sulla base delle colture che su quegli appezzamenti si coltivano. Quindi, vuol dire proprio delirare, ma tradisce il fatto che certe realtà, come dicevo in apertura di questo intervento, al Partito Democratico, alla sinistra italiana, quella che una volta era schierata con il popolo e la gente, danno proprio fastidio, perché insomma pure gli agricoltori, troppo popolo, troppo bassa lega insomma, meglio l'alta finanza, meglio altri mondi, insomma si vestono meglio, parlano meglio.

      Mi pare che la lettura sia un po’ questa e penso che, però, non si possa non notare le difficoltà del nostro comparto agricolo. Varrebbe di fare una menzione particolare agli agricoltori pugliesi, che in tutto questo vivono il dramma della xylella, con la Francia che ha annunciato il blocco delle importazioni dei prodotti dalla Puglia. Per tutta risposta, Francesco Schittulli, nostro candidato alla presidenza della regione Puglia, giustamente ha chiesto ai pugliesi di boicottare i prodotti francesi. Credo che abbia fatto una cosa molto intelligente e, anzi, lo rilanciamo da quest'Aula, nella speranza che lo vogliano fare anche gli italiani non pugliesi, in solidarietà con gli agricoltori pugliesi. Però, insomma, consideriamo anche surreale che il Governo non faccia nulla per aiutare questi agricoltori.

      Allora, noi vogliamo abrogare l'IMU agricola, vogliamo farlo perché, tra l'altro, è una tassa fatta male, che serviva a coprire gli 80 euro. Insisto: se aveste detto agli italiani dove prendevate questi 80 euro, gli italiani a cui avete dato gli 80 euro ve li avrebbero lasciati volentieri, perché gli sono costati almeno 160 euro a conti fatti.

      Non è stata fatta una curiosa distinzione tra comuni montani e non montani, che però non teneva conto del criterio altimetrico. Probabilmente, teneva conto dei nomi, il comune di Monte Argentario non paga, però è un comune balneare a cinque metri sul mare. Facciamo solo questo esempio. Questo produrrà, tra l'altro – e vado alla conclusione Presidente – una concorrenza sleale, giacché ci saranno proprietari di terreni contigui che avranno imposizioni fiscali completamente diverse.

      Allora, la nostra proposta è semplice – e concludo e la ringrazio: l'IMU sui terreni agricoli va abrogata; è una tassa che si poteva tranquillamente evitare. Nella proposta di legge che noi abbiamo fatto, che porteremo in quest'Aula e sulla quale speriamo che ci sia grande solidarietà,  chiediamo di abolirla, assicurando la copertura a valere sul prelievo erariale unico applicato agli apparecchi per il gioco. Ergo, tra chi produce eccellenza italiana e chi fa soldi stando a guardare famiglie che si rovinano, non ho dubbio su dove vadano presi i soldi.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Sberna. Ne ha facoltà.

      MARIO SBERNA. Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, la mozione al nostro esame segue non di molto l'approvazione di un decreto che, ricordo a me stesso, aveva cercato di dare una raddrizzata ad una vicenda che presentava diverse criticità determinate da atti precedenti, nati male anche essi, come poi si è dimostrato. Stiamo parlando di una vicenda che interessa un comparto fondamentale del nostro PIL, che, oltre al ritorno economico, deve garantire sicurezza alimentare e preservare il paesaggio in quanto componente preziosa del patrimonio del Paese.

      Il tema ha ovviamente coinvolto migliaia di imprese agricole e famiglie di lavoratori agricoli che hanno visto penalizzata e messa a dura prova la loro attività, con tanta fatica portata avanti da una irrazionale ed incoerente suddivisione dei comuni in fasce altimetriche, in base all'altitudine del centro in cui si trova il municipio, senza tener conto, invece, di altri parametri ben più importanti in tale contesto, non ultimo certamente quello della redditività dei terreni stessi.

      Sappiamo anche che quella imposta rispondeva anche a delle necessità di cassa contingenti: il bonus di 80 euro a sostegno dei redditi medio-bassi. Ora più che il rimborso fiscale di quanto versato, bisognerebbe pensare bene a come delineare la local tax di cui si parla ormai da troppo tempo. Dicemmo allora che il testo era stato migliorato e di molto e che erano rimaste di fatto in piedi solo alcune fattispecie di terreni soggetti al pagamento dell'imposta, esclusi ovviamente quelli ubicati ad un'altitudine di oltre 600 metri nelle isole minori, così come i terreni agricoli dei comuni ubicati ad una altitudine compresa tra i 281 e i 600 metri, in possesso di coltivatori e coltivatrici diretti e imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, cui si aggiungono i terreni ubicati nella cosiddetta collina svantaggiata, su cui viene applicata una franchigia di 200 euro che permetterà a circa 1'80 per cento delle aziende agricole in quei territori di non pagare.

      In occasione dell'approvazione del decreto-legge n.  4 del 2015, chiedemmo tutti l'apertura di un tavolo di lavoro per una revisione dei criteri di esenzione e per assicurare quell'aderenza dell'imposta alla reale capacità dei contribuenti, senza dimenticare il problema delle fitopatologie e dei terreni oggetto di calamità naturali o semplicemente oggetto di dissesto idrogeologico.

      Noi voteremo in linea con quanto espresso dal Governo al riguardo non senza, tuttavia, ricordare proprio al Governo di mantener fede all'impegno e di metter mano, in tempi rapidi, al riassetto della normativa secondo i criteri che allora, ci siamo permessi di suggerire e che oggi confermiamo (Applausi dei deputati del gruppo Per l'Italia – Centro Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Simonetti. Ne ha facoltà.

      ROBERTO SIMONETTI. Grazie, Presidente. L'IMU sui terreni agricoli è l'ennesima vessazione che questo Governo impone sulla testa dei cittadini italiani e, soprattutto, è una nuova difficoltà per i contribuenti e per i comuni. È tutta una genesi molto particolare quella dell'IMU agricola, che parte già dal 1992 per poi modificarsi nel 2012. Ha tre passaggi legislativi, almeno quattro circolari dell'Agenzia delle entrate, per poi arrivare a questo «porto vergognoso» del decreto-legge n.  66 del 2014 (quello diventato famoso per gli 80 euro, ma che poi abbiamo capito chi li paga questi 80 euro, li  paga la gente che lavora e, soprattutto, quelli che non li ricevono questi 80 euro). Il decreto-legge prevedeva che si dovesse arrivare ad un'esenzione dell'IMU per i terreni agricoli, ma era stata fatta una classificazione davvero incredibile, che era quella dell'altitudine stabilita dall'ISTAT: sopra i 600 metri, non pagava nessuno, tra i 280 e i 600 metri, solo per il proprietario che non era coltivatore diretto o imprenditore agricolo, sotto i 280 metri, tutti. Cosa prevedeva questa esenzione ? Prevedeva, però, che i 600 metri non erano quelli dell'altitudine del terreno. Se la sede comunale di un terreno posto a 1.000 metri, era compresa nella fascia sotto i 600 metri, si doveva pagare l'IMU, perché non era ritenuto montano. Questo poi avrebbe portato delle conseguenze, come rilevato anche da molti sindaci deputati del partito di maggioranza, che ovviamente quando sono sul territorio non difendono i provvedimenti che poi votano qui alla Camera dei deputati. Molti sindaci avrebbero spostato la sede legale del municipio in una quota superiore a 600 metri, per esentare i loro cittadini. Per cui qui la porcata la votavano, per farla pagare agli altri, a quelli che non avevano la possibilità di avere una sede al di sopra dei 600 metri.

      Poi si arrivò all'ennesima arlecchinata, quella del decreto-legge n.  185, del 2014, che spostava evidentemente la rata da dicembre a gennaio, e che venne inglobata nella legge di stabilità per il 2015, perché non si capiva più niente. I cittadini un po’ pagavano, un po’ non pagavano, non si capiva se ci sarebbero dovute essere delle sanzioni. Fino ad arrivare alla tragiconomica che è quella dell'attesa della sentenza del TAR. Noi dobbiamo aspettare il 17 giugno 2015, perché molte realtà hanno fatto ricorso a questo prelievo, di fatto forzoso, e, invece, il Governo non vuole attendere l'esito della sentenza del TAR per andare a eliminare questo ulteriore balzello. È un balzello che va a colpire l'agricoltura, va a rastrellare milioni di euro a danno di chi lavora, dei contribuenti, tassando uno strumento che è uno strumento di lavoro, perché il terreno agricolo è un imprescindibile bene strumentale dell'impresa e ne è sostanzialmente lo strumento di guadagno.

      L'agricoltura è uno dei pilastri fondanti dell'economia e questa imposizione è iniqua e vessatoria e va abolita totalmente, al fine di evitare un ulteriore appesantimento fiscale del comparto agricolo e agroalimentare, perché il comparto agricolo e agroalimentare, oltre a questa dell'IMU agricola, va a cubare, con tutti i prelievi fiscali che ci sono, quasi un miliardo di euro, facendo la somma sull'imposta TASI sui fabbricati rurali e strumentali, le rivalutazione dei redditi dominicali, le norme IRPEF per la mancata coltivazione dei fondi, la mancata detraibilità del gasolio agricolo, l'IMU stessa. Questo è un comparto che non può più sopportare questi balzelli, anche perché poi entra in un dumping competitivo con gli altri territori dell'Europa.

      Infatti nessun altro Paese in Europa, se non la Francia – che ha comunque delle aliquote e delle somme certamente più basse –, va a colpire quindi la produttività perché ha un costo in più, in un settore, appunto, già in difficoltà. Tra l'altro vengono colpiti tutti i terreni. Vengono colpiti anche i terreni nelle zone colpite da calamità naturali (le alluvioni, i terremoti, le valanghe), tutti quelli colpiti da avversità atmosferiche, che sono beni strumentali che non possono produrre, perché ci sono delle situazioni ambientali e di calamità naturale che li rendono improduttivi, eppure devono pagare lo stesso.

      Voi questa partita di fare pagare la proprietà ce l'avete proprio nel DNA, perché per voi la proprietà è un delitto. Per voi chi possiede dei beni li ha rubati, perché ovviamente è un evasore fiscale e ovviamente bisogna vivere tutti nelle case popolari, bisogna vivere tutti a sussidio di qualcun altro. Chi lavora per noi, invece, va difeso, perché tutti coloro che hanno delle proprietà, se le sono fatte con gli averi che derivano dal sudore della loro fronte e soprattutto dal sudore della loro famiglia. L'IMU sui terreni agricoli, quindi, deve considerarsi una nuova patrimoniale, che mortifica e svilisce questo settore. 

      C’è un'ulteriore ciliegina su questa torta – che ricordo a tutti non essere una torta alla crema – che è quella che i comuni devono incassare questi soldi, ma neanche se li tengono. Sostanzialmente i sindaci devono fare gli esattori affinché poi voi spendiate qui, a Roma, senza fare i tagli ai Ministeri, i soldi dei proprietari dei terreni agricoli. Questa è veramente una ciliegina, che fa sì che voi vi facciate belli, con i tweet, con le immagini televisive e con le interviste ai telegiornali. Ma le operazioni impopolari le fate fare ai territori (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini) ! Le fate fare ai sindaci, ai presidenti delle province, ai presidenti delle regioni ! E poi ci mandate gli extracomunitari e poi ci mandate tutti i clandestini ! E sono sempre i sindaci – senza soldi, perché li prendono dai loro cittadini e ve li mandano qua e voi ve li mangiate nei Ministeri – che devono i risolvere problemi concreti della quotidianità.

      Noi non accettiamo le riformulazioni, sottosegretario. Apprezziamo l'impegno, ma è insufficiente. Noi dobbiamo eliminare da subito quest'imposizione fiscale, già a partire dal 2015. Non possiamo aspettare l'esito positivo della ripresa del PIL affinché ci sia la possibilità di abbassare le tasse, attraverso la local tax, che sarà comunque un aumento delle tasse locali, la local tax, perché, tra l'altro, i dati che ci forniscono sia l'ISTAT sia la Commissione europea non è che diano una ripresa economica tale per cui ci sia la possibilità di abbassare la pressione fiscale. Tra l'altro siamo il fanalino di coda e avremo una ripresa economica peggiore di quella della Grecia, che è il fanalino di coda e non sappiamo neanche se rimarrà all'interno dell'Unione europea e dell'euro. Quindi non so con quali prospettive lei creda che noi possiamo credere alla riformulazione che lei ci ha proposto.

      Noi vogliamo un impegno concreto da subito affinché vengano esentati tutti quei terreni, come ho ricordato prima, che sono soggetti a calamità naturali. In più vorremmo anche che vi fosse una definizione più chiara – non quella del 1952 – su ciò che è montano e su ciò che non è montano, perché noi abbiamo comuni che sono in riva al mare, quindi a quota zero, ma che sono definiti montani, perché all'epoca erano inseriti all'interno delle comunità montane, che parzialmente sono state eliminate con legge nazionale, ma che poi le regioni hanno mantenuto e in parte cancellato. Scusi l'espressione, Presidente: è un casino totale quello della montanità. Mettiamo mano prima alle specificità della montanità e poi andiamo a colpire veramente i territori che non sono montani ! Adesso è troppo complicato, non basta una quota dell'ISTAT, va coinvolta la Conferenza Stato-città e autonomie locali. Soprattutto va anche attesa, come dicevo prima, la sentenza del TAR, che potrebbe fare cadere questo castello di carte, perché ovviamente tutto è in bilico, come tutte le finanziarie e tutti i provvedimenti legislativi economici di questo Governo: sono tutti in bilico, ma purtroppo i cittadini, per tenerli in piedi, devono sempre pagare, sempre di più, e tutti i giorni devono pagare (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie – Lega dei Popoli – Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Paglia. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI PAGLIA. Grazie, Presidente. Ricordo che quando ero un po’ più giovane di oggi c'era una canzone che in una strofa diceva, raccontava, che la terra è pesante, è pesante e dura. La canzone non era eccezionale, però quel verso mi è sempre rimasto impresso perché mi richiamava in qualche modo quello che gli agricoltori più anziani che ho conosciuto nella mia vita mi hanno sempre detto. Mi hanno sempre detto, di fronte a chi richiamava la terra e l'agricoltura come un luogo romantico di bellezza e di lavoro facile, che, invece, l'agricoltura è un luogo duro. È il luogo in cui la fatica fisica esiste, è un luogo in cui esiste la fatica mentale, è un luogo in cui si lavora spesso in solitudine, è un luogo in cui si lavora con il caldo, con il freddo, d'estate, d'inverno,  seguendo i ritmi della natura, che non sono sempre facili e non sono sempre quelli che l'uomo desidera per se stesso rispetto al riposo e rispetto al lavoro.

      Quindi, questo mi fa dire che quando ragioniamo di agricoltura e quando ragioniamo di lavoro agricolo dovremmo averne molto rispetto per una ragione in qualche modo sostanziale, ma dovremmo averne molto rispetto anche per il peso che l'agricoltura ha sul PIL italiano. È già stato detto prima, è molto importante come luogo di produzione di materia prima, che poi dà vita anche ad un'industria di trasformazione molto importante in questo Paese.

      In questi giorni valorizziamo l'agricoltura anche come luogo di cultura. Perché cos’è se non la trasformazione dell'agricoltura in cultura, cioè in prodotto dell'uomo e in narrazione dell'uomo, quella cosa che chiamiamo Expo e che in questo momento è in gestazione e in sviluppo a Milano ? Di questo parliamo.

      Bene, noi arriviamo qui con queste mozioni a discutere del fatto che sul comparto agricolo, che è un comparto che – ricordiamolo – ha perso l'11 per cento della sua capacità di produrre valore negli ultimi anni, negli anni in cui più forte la crisi ha imperversato, continuiamo a tenere una tassazione patrimoniale importante. Di questo si tratta quando parliamo di IMU agricola.

      Ora, fatemi dire una cosa sul metodo, perché credo che sia molto importante anche rispetto al dibattito di oggi. Noi oggi, che siamo al 6 maggio 2015, non dovremmo essere in quest'Aula a discutere di mozioni. Anche rispetto ad impegni precisi presi dal Governo rispetto a un dibattito che si è avuto sia in questo Parlamento che nelle Commissioni competenti, dovremmo essere là a ragionare, a discutere, a riflettere e ad informarci per studiare oggi come superare nei fatti l'IMU agricola o come modificarla, come rideterminarla per l'anno in corso e per gli anni a venire.

      Invece, non siamo là, nel senso che, da un punto di vista normativo, non stiamo producendo alcun tipo di novità, alcun tipo di riflessione, alcun tipo di sviluppo del discorso. Ma siamo qui a discutere – devo dirlo in tutta onestà – di mozioni che appaiono anche un po’ datate, nel senso che di mozioni ne abbiamo già avute in Commissione, abbiamo avuto ordini del giorno di accompagnamento alla legge di stabilità: abbiamo avuto un sacco di atti che impegnano il Governo a fare più o meno tutto quello che ancora oggi proponiamo. Eppure questi atti ad oggi non hanno avuto uno sviluppo.

      Quindi, il dibattito di questa sera e anche quello che noi ci stiamo dicendo va preso per il peso che ha e va detto con chiarezza e con trasparenza al Paese. Ci proviamo, eppure non è qui che dovremmo fare quel tipo di lavoro. L'impegno vero che io chiederei al Governo è realmente di attivare in Commissione finanze, congiuntamente con la Commissione agricoltura, a quel tavolo di lavoro che ci eravamo promessi sul finire dello scorso anno, quel tavolo di lavoro che determini insieme come rivedere questa IMU agricola.

      Infatti, sulle riformulazioni che, invece, il sottosegretario Zanetti ci ha voluto offrire – io lo ringrazio di questo, perché capisco che sono volte a poter accogliere positivamente la nostra mozione – dobbiamo dire «no». Dobbiamo dire «no» perché, già rispetto a un dibattito di dubbia utilità, anche tornare indietro e ancora una volta accavallarci sulle valutazioni, sulle disponibilità, sulle previsioni, sui «forse», sui «se», sui «ma», anziché dare quel po’ di dignità a quello che stiamo facendo, ne toglierebbe ulteriormente. Quindi, almeno che questo Parlamento abbia la forza di dire «sì, sì» o «no, no». Poi sappiamo quello che dirà, almeno la nostra mozione: «no».

      Ma a cosa diciamo «no» ? Diciamo «no», per esempio, a una cosa che dovrebbe essere piuttosto chiara. Diciamo «no» al fatto che chi ha i suoi terreni agricoli, che sono mezzi della produzione... Non stiamo parlando di rendite, non stiamo parlando di terreni agricoli tenuti a disposizione magari per sperare domani in un piano regolatore di favore  che possa trasformare quei terreni agricoli in terreni edificabili e, quindi, produrre una rendita enorme.

      No, stiamo parlando di altra cosa. Stiamo parlando di quei terreni che vengono, appunto, coltivati, magari da coltivatori diretti. Su questi terreni noi diciamo una cosa molto semplice: se hanno subito calamità naturali, vogliamo esentarli ? Se attualmente sono fonte di costo perché sono infestati per esempio dalla Xylella, vogliamo esentarli ? E la risposta ancora una volta è «no». Anche ad una richiesta di impegno su una mozione la risposta è «no». Queste cose secondo voi possono essere comprese da un cittadino normale, per non dire da un operatore economico, cioè il fatto che lui abbia una fonte di costo anziché una fonte di reddito e su quella fonte di costo il Governo insista a voler produrre tassazione e tassazione sul patrimonio ? No. D'altronde, però, siamo in un Paese, per ragionare di fisco, che rifiuta costantemente la patrimoniale. Ancora il Ministro Poletti ci ha voluto deliziare recentemente nel dire che di patrimoniale in questo Paese proprio non se ne parla. La patrimoniale sulle persone fisiche e sui grandi patrimoni è una cosa di cui non si può nemmeno parlare, ma la patrimoniale sui mezzi produttivi sì; siano campi, siano macchinari imbullonati, siano capannoni, la patrimoniale su quello sì. Qualcuno mi dovrà spiegare prima o poi, perché lo dico sempre, qual è la razionalità di un sistema fiscale che, anziché colpire il reddito d'impresa, va a colpire i mezzi produttivi come se fossero patrimonio. E lo dice uno, ancora una volta, come ripeto, che sulla patrimoniale, anche alta, sulle persone fisiche, quando hanno grandi patrimoni, sarebbe non favorevole da ieri, ma da ieri, da oggi e da domani. Pertanto, non si può parlare di ciò che è giusto e si continua, invece, imperterriti a fare quello che non andrebbe fatto, cioè a colpire gli strumenti della produzione di ricchezza in questo Paese. Ricchezza che poi andrebbe tassata, certo, ma una volta prodotta e non prima.

      Su questo provvedimento che abbiamo alle spalle e il motivo per cui noi siamo qui è già stato detto molto. È stato detto di come il Governo abbia prima reintrodotto di fatto l'IMU agricola anche sulle frane, come si disse allora, cioè arrivando a colpire terreni che non erano mai stati colpiti né da ICI, né da IMU, di cui talvolta si faceva fatica persino a sapere di chi fossero, di cui i comuni non avevano i censimenti. Quindi, è stata introdotta in prima battuta una tassa in assenza persino della conoscenza minima della base imponibile. Perché ? Perché andava scritto e consegnato alla Ragioneria generale dello Stato lo scalpo di qualche centinaia di milioni di euro, indispensabile per chiudere in fase elettorale il provvedimento sugli 80 euro. Poi ci si è resi conto che quella cosa non stava in piedi, anche perché alcuni comuni minacciavano di spostare la casa comunale sopra o sotto i picchi della montagna a seconda che fosse l'altitudine, per cercare l'esenzione. Abbiamo avuto un balletto durato mesi, perché anche il modo in cui questo Governo e questa maggioranza propongono leggi fiscali al proprio Paese va raccontato. Abbiamo avuto un balletto di mesi in cui si prometteva il cambiamento. Io credo di aver fatto tre, quattro, cinque, dieci comunicati stampa con cui dopo il Consiglio dei ministri inseguivo il Governo e chiedevo se questo provvedimento sulla riformulazione del concetto di montagna – almeno sul concetto di montagna una qualche oggettività potrebbe esserci in un Paese, ma non c’è nemmeno questo in Italia – si arrivasse a ridefinirlo. Alla fine ci siamo arrivati. Come ci siamo arrivati ? Ci siamo arrivati nell'unico modo che si può conoscere: anziché quello che avevamo messo prima, i 600 metri, siamo tornati a quello che c'era antecedentemente, cioè abbiamo ripreso la formulazione ISTAT, quella che in Italia era sempre stata utilizzata per definire chi dovesse pagare e chi no. Nel frattempo, cosa era successo ? Era successo che lo scalpo offerto alla Ragioneria generale dello Stato era servito allo scopo e si potevano cercare altrove questi 300 milioni di euro. 

      Chiudo, perché va detto fino in fondo dove sono stati trovati alla fine questi 300 milioni di euro: nell'unico luogo in cui il Governo sa trovare risorse, cioè scaricandole sugli enti locali. Infatti, con questo Governo, alla fine, e fatta tutta la descrizione prevalente e precedente, si arriva sempre a una sola conclusione: per fare provvedimenti propagandistici e demagogici qui, a livello centrale, si scarica tutto il costo su regioni ed enti locali, in questo caso anche quelli piccoli. Chi sono gli enti locali ? Sono quelli che in questo Paese garantiscono una cosa molto semplice: quello straccio di welfare che ci è rimasto. Quindi, voi fate i provvedimenti qui, fingete di abbassare le tasse – non lo fate nemmeno perché la pressione fiscale invece aumenta – e con questo demolite quel po’ di Stato sociale che ancora l'Italia ha. Grazie e complimenti (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Falcone. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI FALCONE. Signor Presidente, sottosegretario, onorevoli colleghi, il tema dell'IMU agricola riguarda tantissime realtà produttive, tanti agricoltori e lavoratori, ai quali noi intendiamo rivolgerci con serietà ed obiettività con il solo scopo di salvaguardare una rete composta da decine di migliaia di imprenditori, che, con le loro famiglie, tengono in piedi uno dei settori strategici della nostra economia. Parliamo di un comparto che è riuscito a creare nuovo lavoro e ricchezza ben distribuita, nel pieno di una congiuntura economica che non ha mai visto pari nella storia della nostra Repubblica. Il vento della recessione ha soffiato forte ma le radici del settore primario hanno dimostrato di esserlo molto di più.

      Secondo stime INEA, l'agricoltura ha prodotto nel 2013 qualcosa come 52,5 miliardi di euro di ricchezza. Nel 2014 l’export dell'agroalimentare ha conquistato il secondo record storico: dopo i 33,6 miliardi di euro del 2013 siamo passati a 34,3 miliardi di euro, e ciò nonostante l'embargo russo. Nel 2013 i posti di lavoro riconducibili ad attività agricole sono aumentati di ben 150 mila unità, contribuendo su scala nazionale ad un aumento del 7,1 per cento dei livelli occupazionali. Le imprese agricole condotte da giovani con meno di 35 anni sono salite a 49.871: un aumento dell'1,5 per cento.

      Ed ecco perché possiamo affermare con indubbia certezza che l'agricoltura ha concorso a salvare il Paese dal tracollo economico. L'introduzione dell'IMU sui terreni agricoli ha concorso alla copertura finanziaria del bonus di 80 euro per i redditi medio-bassi e tale scelta mostra oggi i suoi effetti positivi nella ripresa dell'occupazione e nell'attività produttiva del Paese. A giovarne è stato il sistema economico nazionale nel suo complesso, perché per far ripartire la domanda interna non c’è migliore strategia che sostenere il potere d'acquisto dei ceti medi e popolari. È lì che si è concentrata la più significativa propensione all'acquisto di beni e servizi, una realtà tanto più vera nelle aree disagiate e interne del nostro Mezzogiorno.

      Con i criteri adottati dal citato decreto-legge n.  4 del 2015, ben 3.456 comuni sono stati classificati totalmente esenti e 655 parzialmente esenti e si è introdotto un sensibile alleggerimento del carico fiscale in favore, in particolare, di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali.

      L'aumento del carico fiscale sui terreni agricoli ha concorso ad una manovra più complessa di redistribuzione del reddito e ha consentito di aumentare il potere di acquisto delle famiglie, contribuendo al miglioramento degli scenari macroeconomici delineati dal Documento di economia e finanza 2015, recentemente adottato dal Governo.

      L'applicazione dell'IMU sui terreni agricoli continua a generare molte preoccupazioni perché i criteri altimetrici rimangono insufficienti a determinare condizioni di equità.

      È dunque necessario, specialmente in un momento di notevoli difficoltà economiche,  garantire la competitività del sistema agricolo anche attraverso la scelta di garantire misure di favore di natura fiscale prioritariamente alle imprese agricole professionali; occorre valutare, in funzione dei nuovi scenari di finanza pubblica prospettati nel Documento di economia e finanza 2015 l'ampliamento del sistema di esenzioni dall'imposta, riconoscendo lo stesso ai terreni siti in aree svantaggiate, tenendo debitamente in conto le condizioni geografiche e socioeconomiche, le caratteristiche orografiche e di redditività dei suoli e il livello di rischio idrogeologico dei territori, al fine di garantire una maggiore equità nell'applicazione del tributo, dando priorità ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti alla previdenza agricola.

      Inoltre, ad attivare iniziative legislative per superare il prima possibile e al massimo nell'ambito del riordino della fiscalità locale nella local tax, le disposizioni in materia di applicazione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui all'articolo 22, comma 2, del decreto-legge n. 66 del 2014, come modificato dal decreto-legge n.  4 del 2015. Occorre introdurre la sospensione degli adempimenti fiscali, tributari, contributivi e dei premi assicurativi e la rateizzazione dei pagamenti dopo la sospensione, senza applicazione di sanzioni ed interessi, per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola che abbiano subìto grave pregiudizio alla redditività delle aziende a causa della diffusione del batterio della Xylella fastidiosa sulle piante di olivo in Puglia e a causa di altre gravi fitopatie che stanno compromettendo colture agricole e terreni per i quali sia intervenuta o intervenga la deliberazione del Consiglio dei ministri che ne riconosca lo stato di calamità. La sospensione, inoltre, del pagamento delle rate dei mutui in essere e, se del caso, la proroga del contratto di mutuo e delle garanzie per esso prestate. Prevedere, altresì, le medesime misure e condizioni per i coltivatori e le imprese agricole colpite da gravi eventi atmosferici per i quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza. Per queste ragioni esprimo il voto favorevole, a nome del gruppo di Scelta Civica, sulla mozione a prima firma Oliverio n. 1-00817 (Applausi dei deputati del gruppo Scelta Civica per l'Italia).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Dorina Bianchi. Ne ha facoltà.

      DORINA BIANCHI. Grazie, Presidente. Il nostro gruppo, Area Popolare, aveva chiesto che fosse finalmente affermato il principio per il quale i beni mobili e immobili ad uso delle imprese e delle attività produttive non fossero oggetto di tassazione. Ed è proprio secondo questa filosofia che, in occasione del decreto-legge recante misure urgenti in materia di esenzione dell'IMU, io stessa invitai i Ministri competenti ad una riflessione più approfondita che portasse a un maggior sostegno a uno dei settori più importanti del made in Italy. Ciò non soltanto perché l'agricoltura è sicuramente un asset importante da sempre del nostro Paese, ma sicuramente perché ha retto in tutto questo tempo ed ha avuto un ruolo strategico per quanto riguarda l'economia del nostro Paese. Non sfugge a tutti – anche l'intervento del collega che mi ha preceduto lo ha rimarcato – l'incremento importante del PIL d'Italia determinato dal settore agroalimentare; incremento importante soprattutto se pensiamo che in questo settore, nonostante la crisi economica presente, la presenza di giovani e donne è aumentata, ed è soprattutto aumentata la presenza di giovani e donne in quelle regioni del sud dove la disoccupazione – il Governo lo sa bene – è a valori altissimi. Pensare quindi di non tener conto di questa realtà del nostro Paese oggi diventa particolarmente importante, tenendo presente che, a fronte di un aumento così alto del PIL, rimane poi nelle tasche degli agricoltori un modesto 17 per cento. In questo periodo in cui abbiamo la grande manifestazione dell'Expo, voglio sottolineare l'importanza che ha questo settore,  sia in termini di posti di lavoro creati sia in termini di aumento delle esportazioni, capaci di conquistare enormi fette di mercato internazionale. Il tema di fondo di Expo 2015, «Nutrire il pianeta, energia per la vita», costituisce di per sé un incentivo a sostenere il settore dell'agricoltura e ad incoraggiare anche i più giovani ad intraprendere attività in grado di incrementare la produzione di prodotti italiani tipici ed inimitabili, nonché di migliorarne la qualità.

      L'Expo 2015 intende anche dimostrare quanto sia importante apportare innovazione nelle culture, utilizzare i mezzi più moderni per consentire al settore dell'agricoltura di diventare sempre più centrale nella vita di ogni paese, ma soprattutto, visto anche quello che ci viene riconosciuto dal resto del mondo, nella vita economica del nostro paese.

      Quindi, per tornare all'argomento oggetto della nostra mozione riteniamo opportuno cambiare sia il livello sia le modalità di tassazione di questo settore. Noi accetteremo la riformulazione del Governo in quanto anche la risoluzione al DEF va in questa direzione, anche se noi continueremo a sostenere la nostra mozione in momenti più opportuni, semmai, che dal punto di vista economico va nella direzione di una abolizione completa dell'IMU soprattutto in quelle realtà dove oggettivamente l'agricoltura non è ricca ma nello stesso tempo rappresenta una risorsa per quei territori.

      Le organizzazioni imprenditoriali hanno osservato come solo nel 2011-2013 il settore agricolo abbia contribuito al bilancio dello Stato con quasi un miliardo di euro tra gasolio, IMU e altre tassazioni. Proprio in base a tali considerazioni ci siamo sempre battuti affinché la soppressione dell'IMU fosse reale da questo punto di vista. Allo stesso modo riteniamo risulterebbe più opportuno demandare una eventuale imposizione in materia agli enti locali secondo modalità premiali che favoriscano e inducano anche i proprietari e i conduttori dei terreni agricoli a comportamenti virtuosi.

      I terreni in agricoltura costituiscono un mezzo di produzione, vorremmo che questo fosse ben chiaro al Governo, l'IMU agricola si configura invece in una sorta di patrimoniale applicata, con effetti distorsivi e depressivi, ad un settore produttivo colpevole solo di essersi tirato su le maniche in un momento di crisi del paese. Noi chiediamo al Governo di: prendere degli impegni, soprattutto per il raggiungimento di quegli obiettivi che chiaramente abbiamo indicato nella nostra mozione, garantendo soprattutto agli enti locali una reale autonomia, continuando il percorso per il superamento del patto di stabilità interno, limitandosi ad indicare il quantum degli obiettivi di contenimento della spesa da realizzare e lasciando la definizione delle modalità attuative alla responsabilità dei singoli enti; definire un assetto complessivo della finanza locale, caratterizzato da semplicità, chiarezza, equità, responsabilità e trasparenza nei meccanismi retributivi e da certezza sulle soluzioni in modo da consentire l'effettiva possibilità di programmazione virtuosa degli impegni; realizzare una definitiva revisione del sistema di tassazione locale in particolare sull'IMU su tutti i terreni agricoli, estendendo l'ambito di esenzione a quei siti in aree svantaggiate, tenendo conto dell'effettiva redditività dei terreni.

      Quando dico che esistono terreni agricoli che hanno redditi maggiori rispetto a quelli industriali e a quelli immobiliari, che semmai in questo momento sono esenti da IMU agricola in quanto esenti vorrei l'attenzione del Governo. Noi chiediamo che su questi terreni che hanno un'altissima redditività si possa prevedere la possibilità di stabilire una imposizione.

      Siamo assolutamente consapevoli, invece, che esiste il problema di un'agricoltura più povera e che esiste anche il problema di terreni che non vengono coltivati e, in questo senso, noi crediamo che dei comportamenti non buoni in qualche modo vadano tassati (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare (NCD-UDC)).
 
      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Faenzi. Ne ha facoltà.

      MONICA FAENZI. Grazie Presidente, devo dire che noi non ci stupiamo del parere sfavorevole del Governo anche perché i nostri intendimenti all'interno della mozione erano molto chiari e non davano naturalmente adito a nessun dubbio. Noi abbiamo chiesto l'abrogazione totale dell'IMU e la restituzione dell'IMU stessa. Per questo annuncio che voteremo favorevolmente laddove i presentatori non accolgono le riformulazioni delle mozioni perché riteniamo che questo depotenzi, di fatto, il dispositivo delle stesse e sull'IMU agricola invece dobbiamo avere le idee chiare e vogliamo da parte del Governo un impegno preciso.

      Infatti, nel corso delle dichiarazioni di voto finale al decreto legge n.  4, approvato lo scorso 19 marzo, noi di Forza Italia ribadimmo come questa vicenda, per molti versi assurda e sconcertante relativa all'IMU, non si sarebbe conclusa, nonostante gli affannosi tentativi di ricorrere ai ripari da parte del Governo nel rivedere in corsa la gestione spericolata delle regole da riscrivere a seguito anche delle pesanti censure da parte del TAR del Lazio che altrimenti avrebbe bocciato proprio nel merito l'obbligo del pagamento, la situazione attuale resta immutata.

      L'agricoltura italiana paga un prezzo pesantissimo, a causa di una tassa che rappresenta una vera e propria patrimoniale. Un salasso per certi aspetti inaspettato, in quanto se il famoso decreto-legge del 2014 (quello che per intenderci, è servito alla vittoria delle elezioni europee del Partito Democratico, con la misura degli 80 euro), aveva stabilito che il settore agricolo, sarebbe stato direttamente interessato a finanziare tale misura spot, contribuendo al pagamento di 350 milioni di euro già iscritti a bilancio, dall'altro i proprietari dei terreni obbligati a quel pagamento, mai si sarebbero aspettati un prelievo così pesante sui bilanci aziendali, considerando che il 43-45 per cento in media del reddito imponibile ai fini Irpef delle aziende agricole se ne va proprio per pagare l'IMU agricola.

      Aggiungo, che se dal 19 marzo scorso questa tassa, che rimane iniqua e costituzionalmente illegittima, rappresenta una delle poche certezze delle imposte comunali sui terreni agricoli, permangono però oggi delle evidenti quanto incredibili incertezze proprio sulla classificazione dell'ISTAT che differenzia i comuni, montani, parzialmente montani e non montani, sui cui criteri pende appunto il giudizio del TAR del Lazio per il prossimo fine giugno.

      Incertezze che hanno costretto l'Istituto di statistica, a predisporre una nuova relazione proprio per argomentare e chiarire, quali siano i parametri utilizzati per la classificazione dei comuni montani e non, a seguito di un ulteriore ricorso, questa volta dell'ANCI Lazio, dinanzi del TAR, la cui tabella desta più dubbi che certezze e che testimonia anche il caos ancora esistente intorno a questo tributo che grava sull'agricoltura nazionale. Una controversia alimentata da una semplice ragione: il criterio non è altimetrico. Ovvero, i comuni non sono ordinati in base all'altezza sul livello del mare. Motivo per cui il comune di Gesualdo (provincia di Avellino) posto a 670 metri di altitudine, secondo l'elenco dell'ISTAT, ad esempio, non è montano. Lo sono al contrario, i comuni sardi di Domusnovas e Tratalias, sebbene rispettivamente a 30 e addirittura a 0 metri sul livello del mare, che stando così le cose, sono esentati.

      E non si tratta di sviste isolate. L'elenco ISTAT, che, occorre ribadirlo, rappresenta quello ufficiale ovvero, la tabella allegata al decreto-legge n.  4 e quindi già convertito in legge, ebbene tale tabella dimostra ancora oggi una classificazione bizzarra. Monte Argentario, in provincia di Grosseto, una località balneare a 5 metri sul livello del mare, è considerato un comune montano, mentre, a dispetto del nome, non lo sono comuni come Montefiascone, in provincia di Viterbo, e Montemiletto, in provincia di Avellino, arroccati a 600 metri di altitudine. Insomma, colleghi e soprattutto signori della maggioranza e del Governo, ditemi voi, che fiducia noi possiamo  avere, soprattutto i cittadini contribuenti, di questa amministrazione finanziaria.

      Quale serietà possono avere i contribuenti nei riguardi del fisco di questo Paese, i cui criteri adottati per pagare una tassa (l'ennesima) di cui proprio non c'era bisogno cambiano di volta in volta in una girandola di parametri che non si ferma mai e che, come si evidenzia anche dal ricorso dell'ANCI Lazio, sono certa che cambieranno ancora. E tra l'altro le rassicurazioni che ci vengono fornite dal Governo e soprattutto dal Presidente del Consiglio, Renzi, sulle misure d'intervento previste nel 2016, sono assai incerte.

      Questa vicenda dell'IMU, infatti, sui terreni agricoli, colleghi della maggioranza, dimostra nella realtà come essa sia palesemente in antitesi con qualsiasi ipotesi di collaborazione e buona fede tra l'amministrazione finanziaria e il contribuente. Cosa sarà mai comunicare a ridosso del pagamento, ai proprietari dei terreni, che non hanno mai versato né ICI né IMU, che le regole cambiano di volta in volta e che le istruzioni per il pagamento sono dettate all'ultima ora ? In questo caos, tutt'altro che evidentemente risolto, occorre ribadire che questa tassa è tutto il contrario di ciò che occorre all'agricoltura italiana.

      Ma in tutto questo noi ci chiediamo, il Ministro Martina dov’è ? Cosa dice ? Quali interventi di tutela e di compensazione ha adottato per le imprese agricole italiane ? Quali misure d'intervento ha introdotto per difendere l'agricoltura italiana ed evitare che il comparto poi, oltre al pagamento dell'IMU, contribuisse a finanziare anche le norme di copertura previste dal decreto-legge n.  4 del 2015 ? Nessuna. Quali considerazioni su questa assurda vicenda per i terreni agricoli esprime il Ministro che dovrebbe difendere gli agricoltori italiani ? Abbiamo oggi un Ministro delle politiche agricole – diciamolo – evanescente, che non si presenta in televisione, se non per parlare di Expo, di promozione del made in Italy e di annunci che richiamano l'attenzione quando si parla di agroalimentare italiano e del brand di richiamo, in occasione di eventi internazionali. Peccato però che quando si tratta di intervenire per tutelare e salvaguardare l'agricoltura italiana, le imprese, i tantissimi lavoratori che quotidianamente si dirigono verso i campi, i terreni, quei terreni che il Governo tassa, non considerandoli come strumento di lavoro, il Ministro Martina sia completamente assente, anzi latitante. Ricordiamo cosa ha subito l'agricoltura italiana in questo anno: la rivalutazione delle rendite catastali; l'aumento delle accise sul gasolio agricolo; la diminuzione delle quote di gasolio agevolato per ettaro coltura; l'arrivo indiscriminato dei prodotti non europei sui mercati nazionali, prodotti non garantiti dal punto di vista della coerenza sanitaria e della qualità. Passo dopo passo, provvedimento dopo provvedimento, l'agricoltura italiana continua a subire una serie di decisioni politiche da parte del Governo Renzi, sia finanziarie, che fiscali, ingiuste e inaccettabili. Quando si tratta di intervenire con un piccolo incentivo o un sollievo per l'agricoltura, le somme si reperiscono nei fondi dello stesso Ministero delle politiche agricole: è un cane che si morde la coda.

      Così come oltre al danno si aggiunge anche la beffa, finanziando le coperture del decreto n.  4 dello scorso marzo con le riduzioni delle deduzioni in materia di IRAP per i produttori agricoli. Decisioni incredibili che determineranno un impatto economico gravissimo ed una decrescita in termini occupazionali più che probabili, cancellando il bonus IRAP destinato a circa 143 mila lavoratori del settore agricolo. Per questo, colleghi e signori del Governo, con questa mozione da noi presentata e che il Governo sordo e arrogante e la sua maggioranza in evidente imbarazzo continua a respingere, non accogliendo le nostre proposte, che altro non rappresentano se non una rivolta corale del mondo delle imprese agricole, che proprio non ci sta ad essere vessata e quasi umiliata dalla disarmante superficialità dimostrata dal Governo, Forza Italia ribadisce che l'IMU sui terreni agricoli va soppressa in via definitiva. Se non si vuole cantare il de profundis dell'agricoltura  italiana occorre assolutamente eliminare questa forma di tassa patrimoniale sui terreni agricoli (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia – Il Popolo della Libertà – Berlusconi Presidente).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Massimiliano Bernini. Ne ha facoltà.

      MASSIMILIANO BERNINI. Signor Presidente, membri del Governo, il MoVimento 5 Stelle in tutte le sedi, istituzionali e non, si è dichiarato fin da subito e apertamente contrario al nuovo balzello che va sotto il nome di IMU sui terreni agricoli che il Governo Renzi e la sua maggioranza hanno varato in quest'Aula lo scorso 19 marzo.

      Quindi non possiamo accettare la riformulazione del Governo: vogliamo una data certa per l'abrogazione dell'IMU sui terreni agricoli. Non la vogliamo solo noi, ma la vogliono tutti gli agricoltori italiani (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). I motivi della nostra contrarietà sono ben noti: li vado comunque ad enumerare affinché venga messa agli atti una volta di più la nostra posizione, ovvero la cancellazione immediata dell'imposta.

      Tra l'altro, abbiamo depositato anche noi una proposta di legge che chiede l'immediata abrogazione dell'IMU sui terreni agricoli, che è una patrimoniale al contrario; si colpisce infatti un patrimonio povero, la terra, che i proprietari hanno guadagnato e migliorato con il proprio sacrificio e con il sudore della fronte, spesso tramandato di generazione in generazione.

      Per questo la terra, soprattutto in Italia rappresenta ancora un elemento di forte identificazione sociale e di appartenenza alle comunità locali in contrapposizione con la civiltà industriale e globalizzata i cui elementi sono l'alienazione e la omologazione dell'individuo ridotto al rango di consumatore. E cosa fa il Governo ? Tassa proprio questo patrimonio povero.

      Chi ha un fazzoletto di terra non è sicuramente miliardario, mentre non aggredisce con la stessa forza ed efficacia i patrimoni leciti ed illeciti frutto di azzardi e di speculazioni, non certo del sudore della fronte. Come al solito un esecutivo forte e sproporzionato nei confronti dei più deboli e debole con i forti. Per capire chi verrà colpito dall'imposta basta leggersi i dati dell'ultimo censimento ISTAT 2010 sull'agricoltura: l'82% della SAU (superficie agraria utilizzabile) ed il 95, 4 per cento delle aziende è a conduzione diretta del coltivatore.

      Inoltre l'IMU sui terreni agricoli è una vera e propria ingiustizia sociale. Il balzello è stato istituito solo per trovare una parte delle coperture per la marchetta elettorale delle europee del 2014, le famose 80 euro di Renzi. Del bonus Irpef se ne gioveranno solo i lavoratori dipendenti e assimilati con reddito compreso tra gli ottomila e i 24 mila euro l'anno, ossia circa 11 milioni di cittadini. Quindi restano fuori gli incapienti e i redditi bassi molti dei quali appartengono proprio al mondo agricolo.

      Insomma il terziario ed il secondario contro il primario: un pessimo esempio di coesione sociale. Ricordo inoltre che la misura delle 80 euro si è rivelata un clamoroso flop, visto che il rilancio dei consumi è stato solo un misero + 0, 51 per cento rispetto agli auspici trionfalistici del Governo che puntava al +15 per cento. Non lo diciamo noi del Movimento 5 stelle ma lo dichiara l'ISTAT non più tardi del gennaio scorso.

      Si colpisce il bene strumentale terra. La terra è un bene produttivo dal quale si ricavano i generi di prima necessità cioè gli elementi indispensabili a nutrire il Paese. Per farvi capire la stoltezza e come se si tassassero i piatti di un ristorante o le chiavi inglese di un officina meccanica. Insomma, proprio nell'anno dell'Expo, ovvero del «McExpo», che almeno sulla carta dovrebbe valorizzare e mettere al centro del dibattito pubblico proprio il settore primario e la sua importanza economica ed ambientale, lo si affossa con il balzello dell'IMU. Rischiamo di far perdere trend positivi di crescita in termini di PIL e di occupazione che vengono proprio  dal settore primario e dal mondo agricolo e che dovrebbero rappresentare il volano per una sicura e certa ripresa economica del nostro Paese. Per consolidare e rendere strutturale in questi valori positivi di questa crescita, il mondo agricolo avrebbe bisogno di ben altri provvedimenti e non certo di una nuova tassa. Il Governo non ha capito che la terra non significa reddito. I cambiamenti climatici degli ultimi anni, gli eventi meteorici intensi ed improvvisi, la recrudescenza di fitopatie autoctone ed alloctone hanno gravi ricadute sulle produzioni e sui beni strumentali delle aziende agricole italiane, specie di quelle che coltivano in pieno campo. Ciò significa che gli agricoltori, da una stagione agraria a l'altra possono subire perdite di produzione di reddito anche del 50 per cento e più, come di recente accaduto alla nostra olivicoltura falcidiati dalla mosca dell'ulivo e dalla ylella in Puglia.

      Ricordo che solo nel 2014 il Mipaaf, con un apposito decreto, ha individuato ben 31 calamità naturali che colpiscono l'agricoltura italiana. E mi rivolgo al Governo e alla maggioranza per il suo tramite, Presidente: come potete fare pagare le tasse ai proprietari di terreni che non hanno avuto reddito a causa di malattie e di calamità ? È immorale ed è anche incostituzionale, ai sensi dell'articolo 53 della nostra Carta costituzionale.

      Inoltre, molti agricoltori denunciano il fatto che per pagare l'IMU sui terreni agricoli, che in alcune aree del nostro Paese può arrivare anche al 120-150 euro ad ettaro, dovranno utilizzare gli aiuti diretti della PAC. È vergognoso (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) !

      Un altro elemento di contrarietà è l'iter di approvazione della legge di conversione del decreto-legge n.  24 gennaio 2015, n.  4, dal titolo «Misure urgenti in materia di esenzione IMU». Tutto questo iter è stato, a dir poco, raffazzonato. Seguiamo i fatti: il decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, il cosiddetto «decreto competitività», convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89, ha reintrodotto l'obbligo di pagamento dell'imposta municipale propria, IMU, per i terreni agricoli, al fine di reperire risorse necessarie per finanziare alcune agevolazioni, come il bonus IRPEF, ovvero la marchetta elettorale di Renzi.

      Dopo la suddetta legge il MEF emana il decreto ministeriale per l'individuazione delle esenzioni per il pagamento dell'IMU, ovvero quello delle demenziali quote altimetriche sul livello del mare della sede comunale. Il pagamento dell'importo per il 2014 viene fissato dapprima al 16 dicembre 2014, ma la pioggia di ricorsi fa sì che il termine venga spostato al 26 gennaio 2015. Poi, il succitato decreto-legge n.  4 del 24 gennaio 2015, che per l'esenzione fa riferimento alla classificazione dei comuni ISTAT del 1952, classificandoli in montani, parzialmente montani e non montani, sposta ulteriormente i termini del pagamento al 10 febbraio. Dopo la sua conversione in legge, di alcune settimane fa, viene data un'ulteriore proroga per il pagamento dell'imposta, quella del 31 marzo, per non essere assoggettati a sanzioni e interessi. Quindi, un iter assolutamente farraginoso.

      Altro elemento di forte contrarietà è che i sindaci diventano esattori per conto del Governo. Infatti, i comuni si vedranno decurtare la quota del Fondo di solidarietà corrispondente all'importo IMU che dovranno riscuotere localmente. I nostri sindaci, insomma, sono ridotti al rango di esattori, di gabellieri, per conto del Governo Renzi. A tal proposito, attendiamo con trepidazione da parte dell'Esecutivo i dati relativi al gettito delle amministrazioni locali. Temiamo, infatti, che alla data del 31 marzo ben pochi conduttori di terreni abbiano corrisposto la somma dovuta, con gravi ripercussioni sui bilanci comunali che metteranno a repentaglio l'erogazione dei servizi essenziali per i cittadini: le scuole, gli asili, i servizi sociali, le mense, eccetera. Insomma, si scarica sui primi cittadini tutta la tensione sociale dovuta all'introduzione dell'imposta.

      Quali erano i nostri impegni, impegni che voi oggi boccerete ? In primis, di adoperarsi urgentemente per una revisione complessiva delle norme in materia di fiscalità rurale e, in particolare, ad esentare  i terreni agricoli dall'applicazione dell'imposta municipale propria a decorrere dall'anno 2015. Si poteva indicare il 2016: questa sarebbe stata una riformulazione possibile e non togliere ogni riferimento temporale. Impegniamo, poi, a rimborsare tutti i conduttori di terreni agricoli che hanno corrisposto il pagamento entro il termine del 31 marzo 2015; ad assumere iniziative per compensare i comuni interessati dal minor gettito derivante dalla mancata entrata tributaria (vado a concludere, Presidente); infine, ad esentare dal pagamento dell'IMU gli IAP e i coltivatori diretti con un volume d'affari non superiore ai 15 mila euro annui.

      Questi sono gli impegni che boccerete, questi sono gli impegni che ci chiede il mondo agricolo italiano. Quindi, vi state assumendo una grande responsabilità politica a bocciare il nostro dispositivo.

      PRESIDENTE. Grazie...

      MASSIMILIANO BERNINI. Presidente, concludo per quanto riguarda la dichiarazione di voto. Noi ci asterremo su tutte le mozioni di cui si accetteranno le riformulazioni; voteremo «no» sulla mozione del Partito Democratico, che francamente ci sembra una presa in giro (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Mongiello. Ne ha facoltà.

      COLOMBA MONGIELLO. Signor Presidente, colleghi deputati, intervengo per sostenere la mozione del Partito Democratico, in cui si chiede al Governo di modificare il sistema di esenzione dell'IMU agricola, per completare il positivo e razionale intervento avviato con il «milleproroghe». Per comprendere le ragioni politiche dell'atto condiviso con i colleghi della Commissione agricoltura, è opportuno si abbia presente qual è il contesto economico in cui operano le nostre scelte. Le imprese agricole italiane sono circa 820 mila, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive. Considerata la percentuale di superficie coltivata in Italia, riusciamo ad ottenere il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa e il maggior numero di lavoratori occupati del settore. L'economia agricola è l'unica, nel perdurare della crisi, a presentare indici produttivi e occupazionali positivi, compreso quello del ricambio generazionale alla guida delle imprese. Positivo è anche il trend delle esportazioni, al punto che il Governo Renzi, nell'ultima legge di stabilità, si è posto l'ambizioso e realistico traguardo dei 50 miliardi di fatturato entro il 2018, investendo consistenti risorse nell'azione di promozione e tutela del made in Italy all'estero contro la contraffazione e l’italian sounding. Un obiettivo strategico, questo dell’export, poiché il suo incremento compensa la crisi dei consumi sul mercato interno. Ma non è tutto verde quello che brilla. Il rapporto con il sistema bancario è sempre particolarmente problematico: i finanziamenti concessi sono ordinariamente inferiori alle richieste effettuate dalle imprese, i tempi di istruttoria sono assai lunghi e le procedure ancor più farraginose. E ciò vale soprattutto per le aziende agricole del centro e del sud Italia, creando le condizioni di una insopportabile discriminazione, che da finanziaria si trasforma in produttiva e commerciale.

      Il carrello della spesa degli italiani continua ad essere più povero di qualche anno fa. Pasta, latte, frutta, ortaggi, pesce, olio e vino hanno risentito particolarmente gli effetti della crisi che ha investito i consumi alimentari delle famiglie italiane. Alcune produzioni storiche e simboliche, come quella dell'olio, sono fortemente penalizzate non solo da fattori climatici e fitopatologici, ma anche da una crisi strutturale che mette a rischio la vita stessa di centinaia di aziende agricole e agroalimentari. Proprio oggi in Commissione agricoltura della Camera abbiamo approvato all'unanimità la risoluzione del piano olivicolo nazionale, un piano straordinario di interventi proprio per intensificare la produzione e la qualità dell'olio extravergine di oliva italiano.

      L'agricoltura italiana è meno dinamica di quella dei più diretti competitors europei,  che fanno registrare un incremento medio superiore tanto per i volumi di produzione che per la produttività del lavoro.

      Ciò è determinato anche dalla persistenza della ridotta remunerazione della materia prima utilizzata nel processo di trasformazione agroindustriale, nonché dalle tensioni speculative determinate dalle importazioni di materia prima a basso costo dai Paesi extra UE. Non dimentichiamo anche l'embargo russo che ha determinato un fattore di destabilizzazione per alcuni prodotti agroalimentari italiani. Sono anche queste le ragioni che hanno spinto il Presidente del Consiglio dei Ministri ad intervenire personalmente a sostegno della competitività del sistema agricolo, ispirando i provvedimenti che realizzano una tassazione più equa e meno elevata, in particolare a carico di chi sceglie di svolgere questa attività in modo professionale.

      Più che opportuna, infatti, è stata la scelta del Governo che con il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, ha sensibilmente allargato il campo di esenzione dall'imposta prevedendo che: l'esenzione dall'imposta municipale propria si applica: ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, ubicati nei comuni classificati totalmente montani dall'ISTAT; ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, iscritti alla previdenza agricola e ubicati nei comuni classificati parzialmente montani.

      Con l'adozione di questi criteri – io voglio ricordarlo all'Aula – ben 3.456 comuni sono stati classificati totalmente esenti e 655 parzialmente esenti. Si è così realizzato un sensibile alleggerimento del carico fiscale richiesto dalle imprese e dalle loro organizzazioni di rappresentanza.

      E a beneficiarne sono stati i coltivatori diretti, gli imprenditori agricoli professionali, nonché le imprese che subiscono lo svantaggio competitivo di operare in aree meno infrastrutturate e più distanti dai mercati di riferimento, mi riferisco, soprattutto, a quelle meridionali.

      Il positivo sforzo di tutta la maggioranza parlamentare che non si è potuto estendere allora, per ragioni finanziarie, alle aree svantaggiate, così come indicato da moltissimi colleghi del Partito Democratico (voglio ricordare tra tutti la Terrosi), definite tali in base alla posizione geografica ed orografica dei terreni o al livello di infrastrutturazione dell'area in cui le imprese operano.

      Per tale ragione, nella fase di discussione, la Commissione agricoltura, della quale faccio parte, ha approvato un parere che, pur sostenendo le linee d'intervento del Governo in materia di IMU agricola, sottolineava la necessità di valutare i vantaggi ambientali e finanziari derivanti dal persistere della pratica agricola in tali aree, a garanzia della custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale di zone, altrimenti destinate all'abbandono e al dissesto idrogeologico. Dove c’è più coltura, dove c’è produzione olivicola, c’è meno dissesto idrogeologico. Attenzione ! Lo dico a tutti. Non si chiede di privilegiare fiscalmente le imprese agricole, a dispetto di quelle che operano in altri comparti economici. Il carico fiscale sui terreni agricoli è complessivamente aumentato, perché anche questo settore ha partecipato alla manovra di redistribuzione del reddito che ha consentito di aumentare il potere di acquisto delle famiglie e di migliorare gli scenari macroeconomici delineati dal DEF.

      Ciò su cui impegniamo il Governo sono alcuni interventi correttivi. Primo, garantire una maggiore equità nell'applicazione del tributo e, in considerazione dei nuovi scenari di finanza pubblica, ampliare le esenzioni in materia di imposta municipale propria anche ai terreni siti in aree svantaggiate e nelle porzioni montane dei comuni parzialmente montani, tenuto conto delle condizioni geografiche e socioeconomiche, orografiche e di redditività dei suoli e del livello di rischio idrogeologico, dando priorità ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali che – lo abbiamo sempre detto – sono quelli che lo fanno di mestiere. 

      Secondo, chiediamo al Governo di attivare iniziative legislative per superare al più presto e, comunque, al massimo nell'ambito del riordino della fiscalità locale della local tax, le disposizioni in materia di applicazione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui all'articolo 22, comma 2, del decreto legge n.  66 del 2014. Chiediamo di considerare nell'ambito della procedura di verifica del gettito IMU per l'anno 2015, la differenza tra gettito accertato e riscosso e gettito previsto, al fine di disporre eventuali compensazioni per i comuni in relazione alla nuova disciplina impositiva dei terreni montani. Chiediamo di prevedere per i terreni agricoli colpiti da calamità naturali o colpiti da fitopatie particolari, come ad esempio la ylella fastidiosa, sostegni e contributi parametrati all'entità dei danni, al fine di favorire il ripristino del potenziale produttivo delle colture medesime e di sostenere il reddito degli agricoltori. Per ultimo, chiediamo di estendere l'esenzione in materia di imposta municipale propria ai piccoli proprietari di terreni, anche se non coltivatori diretti, che li utilizzino per l'autoconsumo familiare o che li abbiano ceduti in fitto o in comodato d'uso a coltivatori diretti e ad imprenditori agricoli a titolo principale.

      Le parole utilizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, all'inaugurazione di Expo 2015 e, soprattutto, la sua firma in calce alla Carta di Milano, sono evidente testimonianza della volontà di essere al fianco delle migliaia di imprese e lavoratori che producono il miglior cibo del mondo, preservano la biodiversità, i saperi millenari che possediamo, tutelano il territorio da cui traggono reddito e lavoro per se stessi e le comunità in cui operano.

      Gli interventi fiscali che noi proponiamo oggi, in questa sede, e con la forma della mozione, sono la pratica applicazione di quella volontà, perché noi crediamo fortemente nella centralità del sistema agroalimentare italiano, come forza propulsiva di sviluppo e occupazione. Per tali ragioni, esprimo il voto favorevole del Partito Democratico alla mozione da noi presentata (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, l'onorevole Terrosi. Ne ha facoltà.

      ALESSANDRA TERROSI. Grazie Presidente, intervengo per spiegare che il mio voto favorevole alla mozione presentata dal mio gruppo è dovuto a due punti del dispositivo. Innanzitutto perché al punto uno si cerca di allargare l'esenzione dei comuni alle zone svantaggiate, anche se ritengo che sarebbe stato opportuno nella mozione fare esplicito riferimento al ritorno alla circolare n.  9 del 1993, che appunto elencava i comuni, per così dire, svantaggiati. In secondo luogo ritengo fondamentale il punto quattro del dispositivo della mozione, laddove si prevede appunto di verificare, per i comuni che sono stati assoggettati all'imposta, quanto effettivamente questi comuni siano riusciti a incassare e, quindi, eventualmente a prevedere per i comuni stessi un reintegro.

      Però voglio esprimere la mia contrarietà e, comunque, le mie perplessità ai capoversi due e tre del dispositivo, cioè dove si dice che eventualmente l'IMU agricola dovrebbe rientrare nella local tax e dove si dice che eventualmente potrebbe essere lasciato alla discrezionalità dei singoli enti locali e dei singoli comuni imporre quest'imposta. Infatti ritengo che questo genererebbe ancora ulteriori disparità e renderebbe ulteriormente iniqua quest'imposizione.

      Relativamente al capoverso sei, infine, ritengo importante l'esenzione per la categoria dei piccoli proprietari, ma ritengo che sarebbe anche qui stata necessaria un'esplicitazione dell'importanza di esentare i pensionati, soprattutto gli ex coltivatori diretti e gli ex IAP, che attualmente invece pagano pienamente l'IMU agricola.

      Inoltre mi riservo di esprimere un voto difforme sugli altri impegni delle altre mozioni presentate dagli altri gruppi.

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.
 
(Votazioni)

      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Prendiamo posto, colleghi.

      Come da prassi le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Faenzi ed altri n. 1-00784, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Provi a votare onorevole Sorial...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti e votanti      357            

            Votanti      356            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      179            

                Hanno votato sì      119                

                Hanno votato no      237).                

      Passiamo alla mozione Franco Bordo ed altri n. 1-00790.

      Avverto che i presentatori di tale mozione non hanno accettato le riformulazioni proposte e, quindi, il parere è contrario sull'interezza della mozione.

      Passiamo quindi ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Franco Bordo ed altri n. 1-00790, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tancredi, Palma, Patriarca... provate a votare... è perché tenete quegli affari là dentro che non funziona.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti e votanti      357            

            Maggioranza      179            

                Hanno votato sì      122                

                Hanno votato no      235).                

      Passiamo alla mozione Massimiliano Bernini ed altri n. 1-00793.

      Avverto che anche in questo caso i presentatori non hanno accettato le riformulazioni e, quindi, il parere è contrario

      Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Massimiliano Bernini ed altri n. 1-00793, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Fitzgerald Nissoli, Ravetto...

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti e votanti      352            

            Maggioranza      177            

                Hanno votato sì      120                

                Hanno votato no      232).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Mucci ed altri n. 1-00795, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Mauri, Dell'Aringa.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      352            

            Votanti      277            

            Astenuti        75            

            Maggioranza      139            

                Hanno votato sì      251                

                Hanno votato no        26).                 
 
      (Il deputato Rampelli ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario. Il deputato Marantelli ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione De Girolamo ed altri n. 1-00797, nel testo riformulato, con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      343            

            Votanti      256            

            Astenuti        87            

            Maggioranza      129            

                Hanno votato sì      228                

                Hanno votato no        28).                

      (Il deputato Dal Moro ha segnalato di aver erroneamente votato contro, mentre avrebbe voluto votare a favore. Il deputato Marantelli ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole).

      Avverto che i presentatori della mozione Guidesi ed altri n. 1-00808 non hanno accettato la riformulazione proposta dal Governo.

      Passiamo, dunque, ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Guidesi ed altri n. 1-00808 , con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Ravetto, Fanucci.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti e votanti      355            

            Maggioranza      178            

                Hanno votato sì      120                

                Hanno votato no      235).                

      Avverto che i presentatori della mozione Rampelli ed altri n. 1-00811 hanno richiesto la votazione per parti separate, nel senso di votare la premessa, sulla quale il Governo ha espresso parere contrario, distintamente dal dispositivo, sul quale il Governo ha espresso parere favorevole.

      Passiamo, dunque, ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, la mozione Rampelli ed altri n. 1-00811, limitatamente alla premessa, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Murer.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera respinge (Vedi votazioni).

            (Presenti      349            

            Votanti      336            

            Astenuti        13            

            Maggioranza      169            

                Hanno votato sì      103                

                Hanno votato no      233).                

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Rampelli ed altri n. 1-00811, limitatamente al dispositivo, con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Tidei.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      354            

            Votanti      264            

            Astenuti        90            

            Maggioranza      133            

                Hanno votato sì      242                

                Hanno votato no        22).                
 
      (La deputata Gadda ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Oliverio ed altri n. 1-00817 (Nuova formulazione), per quanto non assorbita dalle votazioni precedenti, con il parere favorevole del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Oliverio, Carrozza.

      Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione: la Camera approva (Vedi votazioni).

            (Presenti      353            

            Votanti      352            

            Astenuti          1            

            Maggioranza      177            

                Hanno votato sì      234                

                Hanno votato no      118).                

Sull'ordine dei lavori (ore 19,45). 

      ROCCO PALESE. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      ROCCO PALESE. Grazie, Presidente. Intervengo per proporre all'Aula il rinvio dell'esame delle mozioni che sono iscritte al punto 5 e al punto 6 dell'ordine del giorno della seduta odierna. Chiedo all'Aula di rinviare l'esame sia del punto 5 che del punto 6 alla prossima settimana.

      PRESIDENTE. C’è una proposta, quindi, di rinvio di questi punti all'ordine del giorno alla prossima settimana. Su questa proposta do la parola ad un oratore a favore e ad uno contro, se ci sono, altrimenti la poniamo direttamente in votazione. L'onorevole Crippa ha chiesto di parlare contro. Prego.

      DAVIDE CRIPPA. Grazie Presidente, ovviamente siamo contrari a questa richiesta perché credo che interrompere i lavori con ancora delle mozioni in calendario, che sono le stesse che ogni settimana vengono inserite da ormai tre settimane o quattro, dia lo specchio di quello che sta facendo il Parlamento all'interno di queste Aule, ovvero lavorare due giorni e poi considerare che domani presumibilmente si debba andare tutti a casa. Credo che, visto che il calendario prevede l'esaurimento di queste mozioni, domani si debba lavorare e, quindi, portare avanti e chiudere queste mozioni, con un tempo congruo. Pertanto, il rinvio ad altra seduta mi sembra veramente inopportuno perché continuiamo a dilazionare nel tempo le mozioni, le accumuliamo e non vengono mai rispettate. Infatti, ricordo sempre all'Aula che le minoranze hanno, sì, delle modalità e dei tempi per poter richiedere mozioni o proposte di legge in calendario in quota minoranza, però, peccato, che poi questi continui rinvii e queste continue limitazioni degli orari parlamentari di fatto sanciscono l'impossibilità di poter discutere dei provvedimenti proposti anche dalla minoranza. Per noi, quindi, domani è un giorno lavorativo e, pertanto, se il PD o Forza Italia preferiscono rientrare a casa, io credo che domani si debbano svolgere i lavori parlamentari. Pertanto, rifiutiamo la proposta del collega Palese.

      PRESIDENTE. L'onorevole Bernardo ha chiesto di parlare a favore. Prego.

      MAURIZIO BERNARDO. Grazie Presidente, per quello che mi riguarda, invece, intervengo per esprimere il parere favorevole ad andare alla settimana prossima. Peraltro, mi era parso di cogliere che ci fosse una condivisione di intendimenti per andare alla prossima settimana per approfondire due temi così importanti, dandoci il giusto tempo, anche perché poi ovviamente le Commissioni lavoreranno. Il senso del mio intervento, quindi, è andare nella direzione di svolgere le due mozioni la settimana prossima. Sono favorevole, quindi, alla proposta dell'onorevole Palese.
 
      PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

      Pongo in votazione, mediante procedimento elettronico senza registrazione di nomi, la proposta dell'onorevole Palese di rinviare alla prossima settimana il seguito della discussione delle mozioni rimanenti nell'ordine del giorno.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera approva per 149 voti di differenza.

      Giusto per la precisione, ricordo che la seduta di venerdì rimane comunque convocata con all'ordine del giorno interpellanze urgenti.

Irrogazione di sanzioni ai sensi dell'articolo 60 del Regolamento. 

      PRESIDENTE. Comunico che l'Ufficio di Presidenza nella riunione odierna ha preso in esame gli episodi verificatisi nella seduta dell'11 febbraio 2015, continuata nelle giornate del 12 e del 13 febbraio. Al riguardo, visti gli articoli 12 e 60, comma 3, del Regolamento della Camera dei deputati, ha deliberato di irrogare, complessivamente con riferimento ai diversi episodi occorsi durante la predetta seduta, le seguenti sanzioni disciplinari: con decorrenza da giovedì 7 maggio 2015 – colleghi, per favore, potete uscire anche in silenzio. Non siete obbligati ad urlare uscendo – la sanzione della censura con interdizione di partecipare ai lavori parlamentari per un periodo di 24 (ventiquattro) giorni di seduta al deputato Sibilia, di 20 (venti) giorni di seduta al deputato Vacca, di 18 (diciotto) giorni di seduta ai deputati Di Battista, Liuzzi, Ruocco e Vignaroli, di 14 (quattordici) giorni di seduta ai deputati Brescia, Scagliusi e di 12 (dodici) giorni di seduta ai deputati Brugnerotto, Carinelli, Caso, Cominardi, Daga, De Lorenzis, De Rosa, Del Grosso, Di Benedetto, Manlio Di Stefano, D'Incà, Silvia Giordano, Lorefice, Airaudo, Minnucci e Daniele Farina; per un periodo di 4 (quattro) giorni di seduta ai deputati Grimoldi, Cristian Iannuzzi, Invernizzi e per un periodo di 3 (tre) giorni di seduta al deputato Allasia; con decorrenza da mercoledì 3 giugno 2015,...colleghi per favore...., con decorrenza da mercoledì 3 giugno 2015 la sanzione della censura con interdizione di partecipare ai lavori parlamentari per un periodo di 12 (dodici) giorni di seduta ai deputati Gallinella, Grande, L'Abbate, Lombardi, Mantero, Nesci, Nuti, Parentela, Pesco, Petraroli e Terzoni; con decorrenza da giovedì 11 giugno 2015, la sanzione della censura con interdizione di partecipare ai lavori parlamentari per un periodo di 12 (dodici) giorni di seduta ai deputati Sorial, Spadoni, Tofalo, Zolezzi, per un periodo di 10 (dieci) giorni di seduta al deputato Tripiedi; con decorrenza da venerdì 19 giugno 2015, la sanzione della censura con interdizione di partecipare ai lavori parlamentari per un periodo di 8 (otto) giorni di seduta per i deputati Cancelleri, Ciprini, Fantinati e Frusone, per un periodo di 6 (sei) giorni di seduta per i deputati Bonafede e Spessotto, per un periodo di 4 (quattro) giorni di seduta per i deputati Agostinelli, Alberti, Baroni, Battelli, Nicola Bianchi, Castelli, Cozzolino e Dadone; con decorrenza da giovedì 25 giugno 2015 la sanzione della censura con interdizione di partecipare ai lavori parlamentari per un periodo di 12 (giorni) per il deputato Crippa e di 4 (quattro) giorni di seduta per i deputati Dell'Orco, Luigi Gallo, Marzana, Pisano, Toninelli, Simone Valente, Vallascas.... allora, per favore...

      Ricordo che, ai sensi dell'articolo 60, comma 3, del Regolamento, le decisioni in tema di sanzioni adottate dall'Ufficio di Presidenza sono comunicate all'Assemblea e in nessun caso possono essere oggetto di discussione. (Commenti e applausi polemici dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

Annunzio della presentazione di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente.

      PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio dei ministri ha presentato alla Presidenza  il seguente disegno di legge, che è assegnato, ai sensi dell'articolo 96-bis, comma 1, del Regolamento, in sede referente, alla XIII Commissione agricoltura: «Conversione in legge del decreto-legge 5 maggio 2015, n.  51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali» (A. C.3104) – Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VI, VIII, X, XI, XII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

      Il suddetto disegno di legge, ai fini dell'espressione del parere previsto dal comma 1 del predetto articolo 96-bis, è altresì assegnato al Comitato per la legislazione.

Per richiami al Regolamento (ore 20).

      DAVIDE CRIPPA. Chiedo di parlare per un richiamo al Regolamento.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DAVIDE CRIPPA. Signor Presidente, vorrei fare un richiamo al Regolamento ai sensi dell'articolo 60, comma 3. Lei ha letto poc'anzi le sanzioni comminate dalla Presidenza ai deputati.

      PRESIDENTE. Dall'Ufficio di Presidenza.

      DAVIDE CRIPPA. Considerato tuttavia che l'articolo 60, comma 3, prevede che il Presidente della Camera può proporre all'ufficio di Presidenza che ratifica tale proposta...

      PRESIDENTE. È l'Ufficio di Presidenza che commina le sanzioni.

      DAVIDE CRIPPA. Ai sensi dell'articolo 60, comma 3, è il Presidente che può proporre. Quello che volevo segnalarle è che lo stesso articolo 60 sancisce un numero massimo di 15 giorni. Lei ha letto complessivamente un numero di giorni superiore e pertanto ritengo opportuno che probabilmente nello speech che le è stato consegnato dovesse essere in qualche modo segnalato il numero massimo di giorni per ciascuna infrazione, secondo quello che i Questori in maniera ovviamente autonoma e a nostro avviso non condivisibile hanno sanzionato. Infatti, se lei mi legge una sanzione di 24 giorni, credo che debba essere segnalato il fatto che in base all'articolo 60, comma 3, si possono avere massimo 15 giorni. Quindi sarebbe utile capire quanti giorni e per quali episodi e soprattutto anche a che cosa eventualmente siano stati addebitati questi giorni. Perché leggere una sanzione collettiva che è superiore rispetto a quella prevista dall'articolo 60 del Regolamento credo che non agevoli in alcun modo l'informazione.

      Pertanto, visto che noi apprendiamo all'interno di quest'Aula questo tipo di sanzione, vorremmo capire a quanti giorni ci riferiamo per ciascun episodio. Soprattutto, credo sia opportuno che ai deputati, visto che da domani alcuni non potranno partecipare, venga reso noto ciò singolarmente, a seconda delle infrazioni che hanno commesso rispetto a quello che hanno rilevato i deputati Questori, per capire eventualmente quali sanzioni siano state comminate e se queste corrispondano a quanto realmente accaduto. Credo che complessivamente leggere «24 giorni» sia un'infrazione di quello che è il Regolamento. Poteva leggerle in maniera approfondita – lo può fare ancora adesso – e far comprendere come questi deputati effettivamente abbiano delle sanzioni superiori al massimo stabilito.

      PRESIDENTE. Lei mi ha sollevato una questione rispetto alla quale, come già è stato precisato dalla Presidenza al momento della lettura della decisione adottata dall'Ufficio di Presidenza, dico che le sanzioni sono quelle che risultano complessivamente, cioè con riferimento a ciascuno dei deputati sanzionati, tenendo conto dei singoli episodi occorsi durante la  seduta dell'11 febbraio, continuata nelle giornate del 12 e 13 febbraio 2015. Il dettaglio delle sanzioni per ciascun episodio è pubblicato nella deliberazione che l'Ufficio di Presidenza ha adottato e che viene trasmessa singolarmente a tutti i deputati interessati. Quindi, la Presidenza comunica all'Assemblea la somma complessiva, poi a ciascun deputato interessato viene rappresentato nel dettaglio..

      DAVIDE CRIPPA. Quando ?

      CARLO SIBILIA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      CARLO SIBILIA. Grazie, Presidente. Intervengo semplicemente per annotare alcuni paradossi che poi vengono fuori da questa lettura...

      PRESIDENTE. Mi perdoni, onorevole Sibilia.

      CARLO SIBILIA. Intervengo sul Regolamento.

      PRESIDENTE. No, mi perdoni un secondo. Mi chiedeva l'onorevole Crippa «quando ?». Evidentemente quando sono pronte, non so se già stasera.

      DAVIDE CRIPPA. Già da oggi...

      PRESIDENTE. Credo già stasera. Comunque, la Presidenza ha il dovere di comunicarle all'Assemblea nel loro complesso. Poi, nel dettaglio, ciascuno avrà modo di avere, già da stasera, la delibera dell'Ufficio di Presidenza. Onorevole Sibilia, mi perdoni se l'ho interrotta.

      CARLO SIBILIA. Intervengo in aggiunta, sempre citando l'articolo 60 del Regolamento e i seguenti. Presidente, ci ha comunicato sanzioni che superano 20 giorni e alcune di queste sanzioni derivano da fatti accaduti l'11 febbraio, quindi esaminati in maniera repentina, e già in quattro mesi siamo riusciti ad avere...

      PRESIDENTE. Onorevole Sibilia, ho il dovere di ricordarle, come ho già comunicato prima all'Assemblea, che queste sanzioni non possono essere oggetto di dibattito in Assemblea. Quindi, ancorché lei faccia un richiamo al Regolamento, se lei utilizza questo richiamo per discutere surrettiziamente di questo tema, sono poi costretto a toglierle la parola. Quindi, la prego di formulare un richiamo, così come l'onorevole Crippa puntualmente ha fatto, sul Regolamento, perché altrimenti sono costretto a fare una cosa che non ho piacere né voglia di fare.

      CARLO SIBILIA. Intervengo sull'articolo 60 e sulle comunicazioni che vengono date. Semplicemente stavo facendo un'analisi per cui queste sanzioni comminate al MoVimento 5 Stelle l'11 febbraio vengono comunicate e già chiuse il 6 maggio – oggi è il 6 maggio – mentre fatti sollevati il 24 novembre in merito a persone che votavano per altri deputati assenti sono stati esaminati solo pochi giorni fa. Abbiamo usato due pesi e due misure. Con il MoVimento 5 Stelle sembra che le cose...

      PRESIDENTE. Onorevole Sibilia, a questo punto sono costretto a toglierle la parola. La ringrazio.

Sull'ordine dei lavori e per la risposta a strumenti del sindacato ispettivo (ore 20,05).

      PRESIDENTE. Avverto che l'organizzazione dei tempi per la discussione del Testo unificato delle proposte di legge recanti la legge quadro sulle missioni internazionali, Atto Camera n.  45 ed abbinate, sarà pubblicata in calce al resoconto della seduta odierna.

      FRANCESCO D'UVA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
 
      FRANCESCO D'UVA. Grazie, Presidente. Intervengo per annunciare che, a seguito delle dichiarazioni rilasciate oggi dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Giannini, circa la richiesta di trasposizione dei ricorsi accolti in Consiglio di Stato in materia di accesso alle scuole di specializzazione di area medica per l'anno accademico precedente, il MoVimento 5 Stelle intraprenderà tutte le misure necessarie affinché venga tutelato in tutte le sedi il diritto degli aspiranti specializzandi a ricorrere alla giustizia amministrativa, senza ingerenze e interventi politici che possano in qualche modo fare pressione sul potere giudiziario.

      Mi rendo conto che questo Governo non conosce, o fa finta di non conoscere, il pilastro fondamentale su cui ogni democrazia moderna si basa, e cioè la separazione dei poteri. Dopo aver esercitato a lungo il potere legislativo, infatti, pare che la nuova strada sia quello di indirizzare il potere giudiziario verso sentenze che non creino problemi all'esecutivo.

      Sembra che il ministro sia diventato pratico di norme giuridiche e processi amministrativi, avendo oggi dichiarato in audizione al Senato che «a seguito delle ricerche effettuate dall'Avvocatura dello Stato emergerebbe che molti dei ricorsi risulterebbero inammissibili per violazione di una norma, quella dell'alternatività dei percorsi, alcuni di questi fatti inaudita altera partem», e annunciando la volontà di trasporre i ricorsi in sede giurisdizionale. Bene, siamo contenti di queste nuove conoscenze, anche perché da un Ministro che ha appena subito una delle proteste più eclatanti degli ultimi venti anni, sembra arrivato proprio il momento di cambiare area di interesse (Applausi dei deputati del gruppo del MoVimento 5 Stelle) !

      LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      LIA QUARTAPELLE PROCOPIO. Grazie, Presidente. Da qualche giorno arrivano notizie molto preoccupanti dal Burundi, paese in cui sono aumentate le violenze tra regime ed opposizione, in vista delle elezioni presidenziali previste per il 26 giugno. Si parla di 14 morti, della repressione dei media liberi e dei leader dell'opposizione perseguitati o incarcerati, notizia questa di pochi minuti fa.

      Le vicende della storia recente del Burundi insegnano quanto sia delicato l'equilibrio raggiunto tra Hutu e Tutsi con gli accordi di Arusha del 2000. E la storia recente del paese ci insegna quanto quel delicato equilibrio sia cruciale per evitare violenze e instabilità che tra il 1993 ed il 2000 hanno causato centinaia di migliaia di morti. Con questo intervento sono a chiedere uno sforzo vero del Governo italiano a sostegno delle iniziative di mediazione messe in campo dai paesi vicini, dall'Unione africana e dalle Nazioni Unite.

      Le tristissime vicende della regione, che hanno come tragico simbolo il genocidio ruandese del 1994 e la cosiddetta guerra dei Grandi laghi, ci dicono che serve un reale coinvolgimento internazionale nelle vicende di ciascun paese della regione. Un coinvolgimento che non deve essere fatto per ripetere schemi coloniali di influenza o guerre per procura, ma che deve avere al centro l'interesse dei cittadini burundesi. Per questo è importante che l'Italia, un paese senza interessi di parte in Burundi, senza aree di influenza da sostenere agisca avendo chiari da un lato gli accordi di Arusha, che devono essere rispettati, dall'altro la necessità che il processo elettorale sia trasparente, aperto e democratico.

      SILVIA BENEDETTI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      SILVIA BENEDETTI. Grazie, Presidente. Intervengo perché è notizia di oggi che la regione Sicilia si è ritirata dalla gestione del cluster biomediterraneo di Expo. Il cluster aveva come focus l'ambiente Mediterraneo, un ambiente estremamente rappresentativo, ricordiamo anche che la dieta mediterranea è patrimonio  dell'Unesco. Tuttavia la gestione è evidentemente fallimentare, un altro dei tanti fallimenti di Expo. Sono stati spesi tre milioni di euro per questo cluster, che è stato consegnato in condizioni penose, perché anche prima della pioggia non era agibile, è stato consegnato sporco e senza neanche una segnalazione, sebbene abbiamo la dieta mediterranea come patrimonio Unesco. La regione Sicilia ha ritenuto quindi di ritirarsi dalla gestione. Questo è solo uno dei tanti sprechi, un ennesimo spreco di Expo. Ricordo anche una segnalazione giunta da un cittadino relativa a sacchi di immondizia pieni di cibo gettati letteralmente via dietro i padiglioni. Ci domandiamo se questa è l'Expo che vi piace tanto (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      GIRGIS GIORGIO SORIAL. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      GIRGIS GIORGIO SORIAL. Non bastano 17 miliardi di euro di spreco, non basta una sicurezza che non esiste. Non bastano ipotesi di reato come detenzione e porto abusivo di armi, intestazione fittizia di beni, reimpiego di denaro di provenienza illecita, abuso di ufficio, favoreggiamento, minacce e danneggiamento mediante incendio, corruzione, associazione a delinquere, turbativa d'asta, turbata libertà del procedimento del contraente, rivelazione e utilizzazione di segreti d'ufficio. Non basta una città come Milano rasa in una situazione inopportuna, non basta un pezzo di un padiglione che cade sopra la testa di una visitatrice. Quello che è successo oggi, il ritiro della regione Sicilia dall'Expo, è motivato perché non c’è sicurezza e i padiglioni non sono pronti.

      Se questa situazione continua sarà la rappresentazione non solo del fallimento di Expo, ma di tutta la nostra nazione e il PD, Forza Italia, tutti gli altri partiti e Alfano in prima linea sono responsabili di questo schifo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      SILVIA GIORDANO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Non prendo più altri iscritti. Prego, onorevole Giordano, lei è già stata iscritta. Non ne prendo... (Commenti dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) siete iscritti, però non è che facciamo la seduta fiume, ragazzi. Onorevole Giordano, prego. No altrimenti chiudiamo la seduta qui, me lo dite.

      SILVIA GIORDANO. Signor Presidente, ancora una volta in Campania si parla di politica e camorra, questa volta non per gli ospedali, non per gli appalti ma addirittura per i manifesti elettorali, anzi si parla più che di politica e camorra, di voti e camorra, perché, vede, ieri a Salerno c’è stata una sparatoria che ha visto due vittime. Le vittime sono coloro che facevano attacchinaggio di manifesti elettorali del PD e di Forza Italia dati ai boss camorristici che, per il controllo del territorio, quando hanno visto le parti avverse che mettevano manifesti, hanno deciso di spararsi. Ora, al di là del problema dell'attacchinaggio dei manifesti abusivi o non abusivi o comunque di questo sperpero di manifesti elettorali, il problema è: come si fa ancora a dare spazio alla camorra addirittura per i manifesti elettorali ? Ormai è un connubio talmente tanto legato che anche per fare un passo devono essere accompagnati dai boss camorristici. Possiamo dire basta a questo incredibile connubio e soprattutto smetterla di vedere morti a Salerno perché devono farsi la campagna elettorale con i boss camorristici  ?

      GIUSEPPE D'AMBROSIO. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      GIUSEPPE D'AMBROSIO. Signor Presidente, a proposito di campagna elettorale, a proposito della collega del PD, la quale sentivo esprimere parole di importanza relativamente alla campagna elettorale nel Burundi, io voglio raccontare  quello che è successo invece a Trani. Presidente, Trani è la città nella quale è stato arrestato un sindaco, sono stati arrestati i componenti della maggioranza, sono stati arrestati i dirigenti, è stato sciolto il comune, adesso vi è un commissario e stanno andando ad elezioni. Questo è il clima nel quale si stanno svolgendo queste elezioni scandalose con i partiti che si sono nascosti dietro liste civiche, si sono moltiplicati i candidati logicamente per nascondere con le foglie di fico le loro vergogne per poi tornare a ricomporre praticamente tutto il quadro che sempre noi ogni volta denunciamo; anche questa volta, per l'ennesima volta, mi trovo a denunciare e lanciare l'allarme ancora su Trani, magari tramite la sua persona, al Viminale, al Ministro Alfano – lo so, ci proviamo ancora per l'ennesima volta – poiché a Trani è accaduto un episodio gravissimo qualche giorno fa, sono stati sequestrati due computer dall'ufficio elettorale per una probabile manomissione del sistema elettorale. Presidente, non vorrei che ancora una volta la politica, questa classe politica dimostri la sua indecenza e incompetenza portando i cittadini tranesi ad elezioni e dopo qualche mese magari dire: scusate, ci siamo sbagliati perché non siamo manco capaci di far fare un procedimento elettorale onesto e quindi vi dovremo riportare alle elezioni, visto che di soldi ce ne abbiamo tanti, ma è più importante il Burundi rispetto all'Italia e a Trani.

      PRESIDENTE. Onorevole D'Ambrosio, lei non ha un'esperienza lunghissima in quest'Aula ma ha ricoperto ruoli importanti e ricopre ruoli importanti in questo Parlamento. Approfitto del fatto che lei si sia rivolto alla Presidenza dicendo «tramite la sua persona lei può interessare il Ministro dell'interno» per ricordare che in questa fase, che è quella degli interventi di fine seduta, la Presidenza non ha nessuna facoltà di intervenire sul Governo, sulle questioni che voi sollevate, se non quella di sollecitare atti di sindacato ispettivo. Per questo io credo che complessivamente dovremmo rivedere questa fase del fine seduta, che diventa una specie di parte di seduta a schema libero, senza contraddittorio e soprattutto senza Governo; quindi molte delle cose che voi dite che hanno per interlocutore il Governo finiscono per rimanere soltanto agli atti, perché la Presidenza non può darvi risposta, e soprattutto per chi segue i nostri lavori – pochi o molti che siano – si ingenera quasi un'attesa che la Presidenza debba dar luogo a questioni più o meno importanti, più o meno politiche, che molti deputati di tutti i gruppi sollevano in Aula e questa cosa è piuttosto singolare.

      CARLO SIBILIA. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      CARLO SIBILIA. Si, Presidente (Commenti della deputata Colonnese)...

      PRESIDENTE. Cosa c’è onorevole Colonnese ? Quale problema si verifica ? Ho capito, lei si è prenotata mezz'ora fa, ma ci sono colleghi che si sono prenotati prima di lei. Le ripeto, altrimenti la seduta la finiamo qua, perché io non sono obbligato a tirare avanti la seduta, senza che ci siano colleghi che si siano prenotati prima. La questione degli interventi di fine seduta, giusto per ricordarlo a me stesso e anche a voi, fa parte di uno speech della Presidenza alla Conferenza dei presidenti di gruppo nel quale si ricorda che gli interventi vanno preannunziati alla Presidenza nel corso della seduta e non alla fine e, soprattutto, deve addirittura essere anticipato il contenuto. Voi non lo avete fatto, alla fine, e non avete neanche anticipato il contenuto, quindi per quello che mi riguarda la seduta poteva finire già venti minuti fa. Sto qui, per una ragione di cortesia istituzionale, ad ascoltare i vostri interventi ! Abbia almeno la cortesia di comportarsi correttamente. Prego, onorevole Sibilia.

      CARLO SIBILIA. Grazie Presidente, il mio è il seguito di un intervento che non sono riuscito a terminare durante la fase dei richiami al Regolamento. Vorrei capire e comprendere quali sono i criteri che  spingono la Presidenza a giudicare, dopo sette mesi, delle denunce fatte dai deputati del MoVimento 5 Stelle in merito a delle persone che votano per colleghi assenti di altri partiti che non sono del MoVimento 5 Stelle, sette mesi per arrivare alle valutazioni, e quattro mesi soltanto quando si tratta di alcuni episodi in Aula. Inoltre, voglio capire come è possibile che si beccano fino a ventiquattro mesi per aver urlato onestà oppure per...

      PRESIDENTE. Ventiquattro giorni !

      CARLO SIBILIA. Ventiquattro giorni, perdonatemi.

      PRESIDENTE. Però, onorevole Sibilia. Al pari di prima sono costretto a toglierle la parola perché lei sta sindacando il merito delle sanzioni e questo non può essere oggetto di dibattito.

      FEDERICO D'INCÀ. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà (Commenti del deputato Sibilia). Onorevole Sibilia, lei conosce bene i meccanismi di quest'Aula ed è troppo intelligente per non capire quello che le ho detto. Prego, onorevole D'Incà.

      FEDERICO D'INCÀ. Signor Presidente, solo per ricordare all'Aula che l'onorevole Galan è ancora presidente della Commissione cultura. La persona in oggetto in questo momento è agli arresti domiciliari nella sua villa a Cinto Euganeo, ne avrà per due anni e dieci mesi ed ha anche patteggiato 2,6 milioni di euro. Noi abbiamo scritto al Presidente della Repubblica, Napolitano, al Presidente Mattarella, al presidente del gruppo parlamentare di Forza Italia, Brunetta, e da tutte queste persone, compresa anche la dottoressa Boldrini, noi abbiamo ricevuto una risposta negativa per quanto riguarda qualsiasi tipo di sanzione nei confronti dell'onorevole Galan.  Credo che l'unica possibilità di essere sanzionato, da parte dell'onorevole Galan, è venire in Aula e gridare onestà (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

      VEGA COLONNESE. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      VEGA COLONNESE. La ringrazio per avermi concesso la parola. Faccio questo intervento perché oggi è successo un fatto abbastanza importante a Napoli. Oggi si teneva il test Invalsi in tutte le scuole d'Italia e, in particolare, a Napoli, nella scuola «Miraglia», all'Istituto comprensivo «Miraglia», i genitori hanno deciso di non far presentare gran parte dei bambini, stiamo parlando di scuole elementari, a questo test. Questi test, che hanno una validità meramente statistica, impongono dei tempi di risposta al test e una preparazione che blocca il corso naturale del programma, che si deve poi svolgere durante l'anno scolastico. Non solo, ci sono anche delle pressioni che vengono fatte dai dirigenti scolastici ai genitori di questi bambini – sottolineo che stiamo parlando di bambini – a cui viene espressamente detto che questi bambini debbono obbligatoriamente presenziare ai test. Cosa non vera, anche perché è disciplina che non è obbligatoria. Voglio comunicare che il MoVimento 5 Stelle, la Commissione cultura e in particolare il MoVimento 5 Stelle, preparerà un'interrogazione al riguardo. Ringrazio i genitori dei bambini della scuola «Miraglia» per aver mostrato coraggio e soprattutto un esempio ai loro figli. Grazie, ancora Presidente.

      DIEGO DE LORENZIS. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      DIEGO DE LORENZIS. Grazie, Presidente. Io intervengo per quello che lei ha detto prima, cioè che in questa fase si dovrebbero sollecitare gli atti di sindacato ispettivo. Ebbene, io ho presentato 109 interrogazioni a risposta scritta o a risposta in Commissione e dall'inizio della legislatura  soltanto 24 hanno avuto risposta. Alcune sono risalenti al 23 maggio 2013 e per quanto riguarda il Regolamento si prevede, agli articoli 128 e seguenti, un tempo ben definito per dare risposta a queste interrogazioni. Queste sono soltanto quelle di cui io sono primo firmatario. Se vuole io le faccio l'elenco, ma ovviamente la Presidenza può reperire queste informazioni e, quindi, il mio è un invito formale a sollecitare tutte le interrogazioni di cui io sono firmatario, sia come primo firmatario sia quelle degli altri miei colleghi che, appunto, mi vedono come cofirmatario.

      PRESIDENTE. La Presidenza ovviamente si farà parte diligente nel sollecito.

Ordine del giorno della prossima seduta. 

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Venerdì 8 maggio 2015, alle 9,30:

      Svolgimento di interpellanze urgenti.

      La seduta termina alle 20,20.
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	Nom.
	em. 1.3 
	449
	440
	9
	221
	107
	333
	79
	Resp.

	6
	Nom.
	odg 9/3059/2 
	450
	425
	25
	213
	124
	301
	79
	Resp.

	7
	Nom.
	odg 9/3059/3 
	439
	415
	24
	208
	120
	295
	79
	Resp.

	8
	Nom.
	Ddl 3059 - voto finale 
	432
	431
	1
	216
	281
	150
	78
	Appr.

	9
	Nom.
	Moz. Iori e a. n. 1-785 n.f. 
	430
	429
	1
	215
	405
	24
	76
	Appr.

	10
	Nom.
	Moz.Di Stefano M. e a. n.1-792 rif
	428
	402
	26
	202
	374
	28
	76
	Appr.

	11
	Nom.
	Moz. Pini G. e a. n. 1-799 
	430
	349
	81
	175
	57
	292
	76
	Resp.

	12
	Nom.
	Moz. Artini e a. n. 1-840 
	425
	340
	85
	171
	317
	23
	76
	Appr.

	13
	Nom.
	Moz. Rampelli e a. n. 1-846 rif. 
	430
	322
	108
	162
	321
	1
	76
	Appr.




F  =  Voto favorevole (in votazione palese). - C  =  Voto contrario (in votazione palese). - V  =  Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A  =  Astensione. - M =  Deputato in missione. - T  =  Presidente di turno. - P  =  Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. - X  =  Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.



	INDICE  ELENCO  N.  2  DI  3  (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	14
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf I p 
	429
	413
	16
	207
	140
	273
	90
	Resp.

	15
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf II p 
	426
	411
	15
	206
	139
	272
	90
	Resp.

	16
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf III p
	430
	414
	16
	208
	139
	275
	90
	Resp.

	17
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf IVp 
	425
	408
	17
	205
	138
	270
	90
	Resp.

	18
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf V p 
	429
	413
	16
	207
	138
	275
	90
	Resp.

	19
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf VI p 
	425
	408
	17
	205
	135
	273
	90
	Resp.

	20
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf VII p
	425
	410
	15
	206
	137
	273
	90
	Resp.

	21
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf VIIIp
	428
	413
	15
	207
	137
	276
	90
	Resp.

	22
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf IX p 
	426
	411
	15
	206
	136
	275
	90
	Resp.

	23
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf X p 
	427
	410
	17
	206
	137
	273
	90
	Resp.

	24
	Nom.
	Moz. Di Maio L. e a 1-741 nf XI p 
	425
	409
	16
	205
	137
	272
	90
	Resp.

	25
	Nom.
	Moz. Melilla e a. n. 1-822 
	423
	408
	15
	205
	138
	270
	90
	Resp.

	26
	Nom.
	Moz. Palese e a. n. 1-824 
	426
	411
	15
	206
	137
	274
	90
	Resp.






	INDICE  ELENCO  N.  3  DI  3  (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 39) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	27
	Nom.
	Moz. Marchi e a. n. 1-825 n.f. 
	429
	382
	47
	192
	288
	94
	90
	Appr.

	28
	Nom.
	Moz. Rizzetto e a. n. 1-826 
	426
	324
	102
	163
	54
	270
	90
	Resp.

	29
	Nom.
	Moz. Guidesi e a. n. 1-830 
	419
	343
	76
	172
	62
	281
	90
	Resp.

	30
	Nom.
	Moz. Matarrese e a. n. 1-847 
	425
	303
	122
	152
	283
	20
	90
	Appr.

	31
	Nom.
	Moz. Faenzi e a. 1-784 
	357
	356
	1
	179
	119
	237
	88
	Resp.

	32
	Nom.
	Moz. Bordo F. e a. 1-790 
	357
	357
	
	179
	122
	235
	88
	Resp.

	33
	Nom.
	Moz. Bernini M. e a. 1-793 
	352
	352
	
	177
	120
	232
	88
	Resp.

	34
	Nom.
	Moz. Mucci e a. 1-795 rif. 
	352
	277
	75
	139
	251
	26
	88
	Appr.

	35
	Nom.
	Moz. De Girolamo e a. 1-797 rif. 
	343
	256
	87
	129
	228
	28
	88
	Appr.

	36
	Nom.
	Moz. Guidesi e a. 1-808 
	355
	355
	
	178
	120
	235
	88
	Resp.

	37
	Nom.
	Moz. Rampelli e a. 1-811 - I p. 
	349
	336
	13
	169
	103
	233
	88
	Resp.

	38
	Nom.
	Moz. Rampelli e a. 1-811 - II p. 
	354
	264
	90
	133
	242
	22
	88
	Appr.

	39
	Nom.
	Moz. Oliverio e a. 1-817 n.f. 
	353
	352
	1
	177
	234
	118
	88
	Appr.
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					COMUNICAZIONI  
				

				
					Missioni valevoli nella seduta del 6 maggio 2015.
				

				      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Alli, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Caparini, Capezzone, Castiglione, Cicchitto, Cirielli, Costa, D'Alia, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Menech, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Dieni, Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Antonio Martino, Merlo, Meta, Migliore, Orlando, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rigoni, Domenico Rossi, Rughetti, Sani, Scagliusi, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Spadoni, Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente, Vargiu, Velo, Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Zanetti.

				
					(Alla ripresa pomeridiana della seduta).
				

				      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Alli, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Caparini, Capezzone, Castiglione, Cicchitto, Cirielli, Costa, D'Alia, Dadone, Dambruoso, Damiano, De Menech, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Dieni, Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Formisano, Fraccaro, Franceschini, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La Russa, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Manciulli, Antonio Martino, Merlo, Meta, Migliore, Molea, Orlando, Pes, Picchi, Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rigoni, Domenico Rossi, Rughetti, Sani, Scagliusi, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Sereni, Sisto, Spadoni, Speranza, Tabacci, Tofalo, Valeria Valente, Vargiu, Velo, Vignali, Villecco Calipari, Vitelli, Vito, Zanetti.

				
					Annunzio di proposte di legge.
				

				      In data 5 maggio 2015 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          ZARATTI e PELLEGRINO: «Delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia di sistema nazionale della protezione civile» (3099);

          MARCO MELONI: «Disposizioni concernenti l'accesso agli impieghi pubblici, l'organizzazione dei concorsi, la limitazione dei rapporti di lavoro a tempo determinato e atipici e l'istituzione di un programma di tirocinio di studenti universitari selezionati presso le pubbliche  amministrazioni per l'inserimento nella carriera dirigenziale» (3100);

          LAVAGNO: «Modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42, in materia di tutela del paesaggio rurale e delle pratiche agricole tradizionali» (3101);

          BRUNETTA ed altri: «Introduzione dell'articolo 28-bis del codice penale, concernente la sospensione dell'erogazione del vitalizio ai membri del Parlamento cessati dal mandato, in caso di condanna comportante l'interdizione dai pubblici uffici» (3102); 

          CATANOSO GENOESE: «Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, alla legge 13 dicembre 1989, n.  401, e al decreto-legge 8 febbraio 2007, n.  8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2007, n.  41, per la tutela dell'ordine pubblico durante lo svolgimento di manifestazioni pubbliche o aperte al pubblico e di manifestazioni sportive» (3103).

				      Saranno stampate e distribuite.

				
					Annunzio di un disegno di legge.
				

				      In data 6 maggio 2015 è stato presentato alla Presidenza il seguente disegno di legge:

          dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali:
					
              «Conversione in legge del decreto-legge 5 maggio 2015, n.  51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali» (3104).

				      Sarà stampato e distribuito.

				
					Annunzio di proposte  di inchiesta parlamentare.
				

				      In data 5 maggio 2015 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di inchiesta parlamentare d'iniziativa dei deputati:

          VARGIU: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'inappropriatezza, sugli sprechi e sulla corruzione nel settore sanitario» (Doc. XXII, n.  47);

          QUARTAPELLE PROCOPIO ed altri: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul traffico di esseri umani e sulla tratta di persone» (Doc. XXII, n.  48).

				      Saranno stampate e distribuite.

				
					Adesione di un deputato  a una proposta di legge.
				

				      La proposta di legge SCANU ed altri: «Disposizioni concernenti i militari italiani ai quali è stata irrogata la pena capitale durante la prima Guerra mondiale» (2741) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Boccuzzi.

				
					Modifica del titolo di una proposta di legge.
				

				      La proposta di legge n.  2005, d'iniziativa dei deputati BONOMO ed altri, ha assunto il seguente titolo: «Disciplina dell'esercizio dell'attività di gestione collettiva dei diritti d'autore».

				
					Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.
				

				      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

				          I Commissione (Affari costituzionali):
					
      S.  1577. – «Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni  pubbliche» (Approvato dal Senato) (3098) Parere delle Commissioni II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), III, IV, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VII, VIII, IX, X, XI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, relativamente alle disposizioni in materia previdenziale), XII, XIII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
				

				          II Commissione (Giustizia):
					
      GITTI ed altri: «Introduzione del titolo IV-bis del libro primo del codice di procedura civile e altre disposizioni in materia di azione di classe» (3017) Parere delle Commissioni I, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), X (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento) e XIV.
				

				          V Commissione (Bilancio):
					
      IACONO: «Modifica all'articolo 19 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.  185, in materia di determinazione dei soggetti beneficiari delle misure in favore dell'autoimpiego» (2965) Parere delle Commissioni I, VI, X, XI e XIV.
				

				          VI Commissione (Finanze):
					
      ROSTELLATO: «Modifiche all'articolo 1, commi 54, 55, 64 e 69, e abrogazione dell'allegato 4 della legge 23 dicembre 2014, n.  190, in materia di regime fiscale agevolato per lavoratori autonomi» (2842) Parere delle Commissioni I, II, V e X.
				

				          VII Commissione (Cultura):
					
      BONOMO ed altri: «Disciplina dell'esercizio dell'attività di gestione collettiva dei diritti d'autore» (2005) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VI, IX, X, XI e XIV.
				

				
					Trasmissioni dalla Corte dei conti.
				

				      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 30 aprile 2014, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Ente parco nazionale della Majella, per l'esercizio 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  265).

				      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VIII Commissione (Ambiente).

				      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 30 aprile 2014, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria del Fondo di assistenza per i finanzieri (FAF), per gli esercizi dal 2011 al 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  266).

				      Questi documenti sono trasmessi alla IV Commissione (Difesa), alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

				      La Corte dei conti – Sezione del controllo sugli enti, con lettera in data 30 aprile 2014, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7, della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Ente parco nazionale del Gargano, per l'esercizio 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  267).

				      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VIII Commissione (Ambiente).

				 
				
					Trasmissione dal Ministro dello sviluppo economico.
				

				      Il Ministro dello sviluppo economico, con lettera del 27 aprile 2015, ha trasmesso una nota relativa all'attuazione data all'ordine del giorno RIZZETTO n.  9/2679-bis-A/160, accolto come raccomandazione dal Governo nella seduta dell'Assemblea del 30 novembre 2014, concernente la restituzione dei contributi pubblici ottenuti da aziende che delocalizzano la propria produzione all'estero.

				      La suddetta nota è a disposizione degli onorevoli deputati presso il Servizio per il Controllo parlamentare ed è trasmessa alla X Commissione (Attività produttive) competente per materia.

				
					Trasmissione dal Ministro della salute.

				      Il Ministro della salute, con lettera in data 5 maggio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 11 della legge 15 marzo 2010, n.  38, la relazione sullo stato di attuazione della medesima legge n.  38 del 2010, recante disposizioni per garantire l'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore, riferita all'anno 2014 (Doc. CLXVI, n.  3).

				      Questa relazione è trasmessa alla XII Commissione (Affari sociali).

				
					Annunzio di progetti di atti  dell'Unione europea.

				      La Commissione europea, in data 5 maggio 2015, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, la relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo – Relazione sull'applicazione della direttiva 2004/113/CE che attua il principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura (COM(2015) 190 final), che è assegnata, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alla I Commissione (Affari costituzionali), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

				      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, con comunicazioni in data 30 aprile e 5 maggio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

				      Con le medesime comunicazioni, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:

          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che abroga la direttiva 76/621/CEE del Consiglio relativa alla fissazione del tenore massimo in acido erucico negli oli e nei grassi destinati tali e quali al consumo umano nonché negli alimenti con aggiunta di oli o grassi e il regolamento (CE) n.  320/2006 del Consiglio relativo a un regime temporaneo per la ristrutturazione dell'industria dello zucchero (COM(2015) 174 final);

          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Revisione del processo decisionale in tema di organismi geneticamente modificati (OGM) (COM(2015) 176 final);

          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n.  1829/2003 per quanto concerne la possibilità per gli Stati  membri di limitare o vietare l'uso di alimenti e mangimi geneticamente modificati sul loro territorio (COM(2015) 177 final);

          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente un piano pluriennale di ricostituzione del tonno rosso nell'Atlantico orientale e nel Mediterraneo e recante abrogazione del regolamento (CE) n.  302/2009 (COM(2015) 180 final);

          Comunicazione congiunta della Commissione europea e dell'Alto rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di sicurezza al Parlamento europeo e al Consiglio – Piano d'azione per i diritti umani e la democrazia (2015-2019) «Mantenere i diritti umani al centro dell'azione dell'Unione europea» (JOIN(2015) 16 final).

				
					Atti di controllo e di indirizzo.
				

				      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’
						Allegato B
					 al resoconto della seduta odierna.

			

			
				 
				
					DISEGNO DI LEGGE: S. 1818 – CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE 17 MARZO 2015, N.  27, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER LO SVOLGIMENTO CONTEMPORANEO DELLE ELEZIONI REGIONALI ED AMMINISTRATIVE (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 3059)
				

				
					
						A.C. 3059 – Parere della V Commissione
					
				

				PARERE DELLA V COMMISSIONE SULLE PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

				NULLA OSTA

				sugli emendamenti contenuti nel fascicolo n.  1.

				
					
						A.C. 3059 – Articolo unico
					
				

				ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO DELLA COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO APPROVATO DEL SENATO

				
					Art. 1.

				      1. È convertito in legge il decreto-legge 17 marzo 2015, n.  27, recante disposizioni urgenti per lo svolgimento contemporaneo delle elezioni regionali ed amministrative.

      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
				

				ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE  NEL TESTO DEL GOVERNO

				Articolo 1. 


					(Integrazione all'articolo 5 della legge 2 luglio 2004, n.  165).
				

				        1. All'articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge 2 luglio 2004, n.  165, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o nella domenica compresa nei sei giorni ulteriori».

				Articolo 2. 


					(Entrata in vigore).
				

				        1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

				
					
						A.C. 3059 – Proposte emendative
					
				

				PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AGLI ARTICOLI DEL DECRETO-LEGGE

				ART. 1. 


					(Integrazione all'articolo 5 della legge 2 luglio 2004, n.  165). 
				

				      Sostituirlo con il seguente:
					
      Art. 1. – 1. Per le elezioni dei nuovi consigli regionali previste per l'anno 2015 il termine stabilito dalla disposizione di cui all'articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge 2 luglio 2004, n.  165, e successive modificazioni, è prorogato alla domenica compresa nei sei giorni ulteriori. 


					1. 5. Invernizzi.

				 
				      Sostituirlo con il seguente:
					
      Art. 1. – 1. All'articolo 5 della legge 2 luglio 2004, n.  165, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

      «1-bis. Per il solo anno 2015 le elezioni dei Consigli regionali di cui al comma 1 possono avere luogo nella domenica compresa nei sei giorni successivi al termine di cui al medesimo comma». 


					1. 1. Cozzolino, Cecconi, Dadone, D'Ambrosio, Dieni, Nuti, Toninelli.

				      Sostituirlo con il seguente:
					
      Art. 1. – 1. All'articolo 5, comma 1, della legge 2 luglio 2004, n.  165, e successive modificazioni, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Il quinquennio decorre per ciascun Consiglio dalla data della elezione. L'elezione dei nuovi Consigli, fatto salvo il termine di cui all'articolo 3, comma terzo, della legge 17 febbraio 1968, n.  108, può avere luogo non oltre i sessantasei giorni successivi al termine del quinquennio esclusivamente nei casi in cui sia indispensabile ad adempiere al disposto di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n.  111». 


					1. 2. Cozzolino, Cecconi, Dadone, D'Ambrosio, Dieni, Nuti, Toninelli.

				      Al comma 1, dopo la parola: ulteriori aggiungere le seguenti: nei soli casi in cui sia indispensabile ai fini dello svolgimento in unica data unitamente ad altre consultazioni elettorali, come previsto dall'articolo 7, commi 1 e 2 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n.  111. 


					1. 4. Cozzolino, Cecconi, Dadone, D'Ambrosio, Dieni, Nuti, Toninelli.

				      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
					
      1-bis. All'articolo 5 della legge 2 luglio 2004, n.  165, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 

      «1-bis. A decorrere dal 1o gennaio 2016, nel caso in cui l'elezione dei nuovi Consigli regionali abbia luogo nei termini di cui al comma 1, il trattamento economico dei consiglieri regionali non è corrisposto a far data dal termine del quinquennio». 


					1. 3. Cozzolino, Cecconi, Dadone, D'Ambrosio, Dieni, Nuti, Toninelli.

				      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
					
      Art. 1-bis. (Modifica all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98). 1. – All'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

      «2-quater. Nel caso in cui nel medesimo anno debbano tenersi uno o più referendum di cui all'articolo 123 della Costituzione, le cui modalità di svolgimento coincidano con quelle previste dalla disciplina elettorale, la convocazione degli elettori avviene su richiesta della regione o delle regioni interessate per tutti i referendum nella medesima data di cui al comma 1 del presente articolo.». 


					1. 01. Invernizzi.


					
						(Inammissibile)
					
				

				
					
						A.C. 3059 – Ordini del giorno
					
				

				ORDINI DEL GIORNO

				
					      La Camera,

          premesso che:

              in vista dello svolgimento delle elezioni per il rinnovo dei presidenti e dei consigli di 7 regioni a statuto ordinario (Veneto, Liguria, Toscana, Marche, Umbria, Campania e Puglia), e del turno annuale di elezioni amministrative, che nelle 15 regioni a statuto ordinario interesserà  515 comuni e delle elezioni amministrative che, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 giugno 1991, n. 182, devono tenersi in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15 giugno;

              per consentire lo svolgimento di tutte le consultazioni elettorali in un'unica data (election day ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111), l'articolo 1, comma 501, della legge 23 dicembre 2014, n.  190 (Legge di stabilità 2015) ha disposto che le elezioni dei nuovi organi elettivi regionali abbiano luogo «non oltre i sessanta giorni successivi al termine del quinquennio», integrando l'articolo 5, comma 1, della legge 2 luglio 2004, n.  165;

              le elezioni degli organi elettivi regionali, si sono svolte domenica 28 marzo 2010 (con scadenza del mandato 27 marzo 2015) e che il rinnovo elettivo dovrebbe avvenire entro il 27 maggio 2015;

              nel periodo considerato non è stato possibile individuare una data di votazione idonea, in considerazione della coincidenza del primo o secondo turno con Festività religiose cristiane o ebraiche (Pasqua, Pentecoste), con Festività civili (Anniversario della Liberazione, Festa del Lavoro) o con altre ricorrenze rilevanti ai fini dell'affluenza al voto (Adunata annuale degli alpini) per cui la prima domenica utile coincide con il 31 maggio 2015, data che, tuttavia, si colloca oltre il termine di sessanta giorni di cui al citato articolo 5 della legge n.  165 del 2004;

              il provvedimento in esame interviene sistemicamente per flessibilizzare l'arco temporale entro il quale può realizzarsi la condizione per lo svolgimento in forma abbinata di tutte le consultazioni elettorali (election day), stabilendo, con riguardo alle elezioni regionali, che la loro celebrazione può avvenire nella prima domenica successiva alla scadenza del predetto termine di sessanta giorni;

              il principio ispiratore, sia pure con una prospettiva inversa, è quello cui è informata la disposizione civilistica che differisce i termini di adempimento delle obbligazioni al primo giorno feriale utile;

              l'intento di celebrare in un solo giorno le elezioni regionali e amministrative del 2015, non solo non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ma è suscettibile di produrre una riduzione complessiva delle spese elettorali, in coerenza con le finalità di risparmio delle disposizioni sull’election day;

              ai sensi dell'articolo 1 della Costituzione la sovranità appartiene al popolo e il popolo esercita tale sovranità nelle forme e nei limiti previsti dalla stessa Costituzione e dunque, il riconoscimento del diritto di voto e le sue caratteristiche, enunciate nel secondo comma dell'articolo 48, concorrono alla definizione dello Stato come Stato democratico;

              lo scopo del provvedimento in esame prevede che la scelta di indire le elezioni per il giorno domenica 31 maggio sia finalizzata ad evitare ripercussioni negative sull'affluenza al voto, individuando questa data come la prima disponibile non concomitante con feste religiose o civili;

              tuttavia la data individuata per lo svolgimento delle elezioni, domenica 31 maggio, è rilevante ai fini dell'affluenza del voto, considerato che, poiché il 2 giugno è la festa della Repubblica, è immaginabile che i cittadini possano programmare di allontanarsi dal territori di residenza,

					impegna il Governo

					per il futuro, a valutare la possibilità di adottare le opportune iniziative, anche a livello normativo, per fissare la data dello svolgimento delle elezioni in un giorno che permetta di garantire un'ordinaria affluenza alle urne.

9/3059/1. Mucci, Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Matarrelli, Prodani, Rizzetto, Segoni, Turco.

				

				 
				
					      La Camera,

          premesso che:

              il punto 4) dell'analisi tecnico-normativa di accompagnamento alla presente legge di conversione recita testualmente: «Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali»;

              il provvedimento non presenta profili di incompatibilità con i principi costituzionali; il ricorso al decreto-legge, infatti, non attiene al sistema elettorale in senso stretto (vedi la sentenza della Corte costituzionale n.  161 del 1995), ma incide sulla cosiddetta legislazione elettorale «di contorno»;

              tale intervento, quindi, non ricade nel divieto ricavabile dall'articolo 15, comma 2, lettera b), della legge n.  400 del 1988, in cui si dispone che il Governo «non può», mediante un decreto-legge, «provvedere nelle materie indicate nell'articolo 72, quarto comma, della Costituzione»: materie, queste, fra le quali rientra anche quella elettorale,

					impegna il Governo

					in sede di emanazione di atti con forza di legge di cui all'articolo 77 della Costituzione, all'assoluto rispetto dell'articolo 15 della legge n.  400 del 1988, che ha riferimento alle materie indicate nell'articolo 72, quarto comma, della Costituzione.

9/3059/2. Giancarlo Giorgetti.

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              è stata approvata la legge di riforma del sistema elettorale per l'elezione della Camera dei deputati;

              nella relazione di accompagnamento del presente decreto si legge che il ricorso al decreto-legge non attiene al sistema elettorale in senso stretto (vedi la sentenza della Corte costituzionale n.  161 del 1995), ma incide sulla cosiddetta legislazione elettorale «di contorno» e quindi che il decreto stesso è compatibile con i princìpi costituzionali,

					impegna il Governo

					per il futuro, a non ricorrere più allo strumento della decretazione d'urgenza in materia elettorale.

9/3059/3. Invernizzi.

				

			

			
				 
				
					MOZIONI IORI, SBERNA, BINETTI, DANIELE FARINA, LOCATELLI, PINNA ED ALTRI N.  1-00785, MANLIO DI STEFANO ED ALTRI N.  1-00792, GIANLUCA PINI ED ALTRI N.  1-00799, ARTINI ED ALTRI N.  1-00840 E RAMPELLI ED ALTRI N. 1-00846 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MERITO ALL'EMERGENZA UMANITARIA RELATIVA AL CAMPO PROFUGHI DI YARMOUK, IN SIRIA, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA SITUAZIONE DEI MINORI
				

				
					
						Mozioni
					
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              in Siria è in corso un feroce conflitto che ha determinato una delle più grandi catastrofi umanitarie dalla fine della seconda guerra mondiale, con oltre 200.000 vittime, quasi 4 milioni di profughi, oltre 7 milioni di sfollati e 12 milioni di persone che necessitano di assistenza umanitaria;

              l'Italia fin dall'inizio del conflitto si è adoperata per promuovere una soluzione politica nei diversi fori internazionali, in particolare nell'ambito del gruppo «Amici della Siria» e delle Conferenze di Ginevra I e II, e sta continuando a seguire prioritariamente la situazione dei profughi nei diversi campi localizzati in Giordania, Libano e Turchia, come testimoniato dalla recente visita al campo profughi di Azraq da parte del Ministro Gentiloni, proseguendo ad offrire assistenza umanitaria;

              negli ultimi mesi l'Italia ha sostenuto gli sforzi del rappresentante speciale dell'Onu, Staffan De Mistura, per propiziare una de-escalation della violenza ed un congelamento dei combattimenti in alcune aree specifiche del Paese;

              secondo le informazioni che giungono dai media locali e internazionali, nonché dalle organizzazioni umanitarie, come l'Unicef, la situazione già disumana del campo profughi di Yarmouk, a circa otto chilometri a sud di Damasco, in Siria, sta assumendo un carattere di emergenza umanitaria;

              il campo profughi su citato, abitato da circa 18 mila palestinesi, è stato occupato dal 1o aprile 2015 dallo Stato islamico (Is), che attualmente presidia gli accessi al medesimo campo;

              all'interno del campo di Yarmouk si trovano circa 3.500 bambini, ostaggi del terrorismo, senza acqua, cibo e medicinali, costantemente a rischio di morte, abusi e violenze;

              l'8 aprile 2015, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, Paolo Gentiloni, ha previsto di mettere in campo un intervento urgente in favore dell'Unicef e dell'Unrwa (Agenzia dell'Onu per i rifugiati palestinesi), pari a 1,5 milioni di euro, contribuendo così all'attività di Unicef di protezione umanitaria e assistenza psicologica ai bambini palestinesi, che sono tuttora nel campo, oltre che alle famiglie che sono riuscite a evadere dalla spaventosa trappola di guerra, fame e deprivazioni;

              il Ministro Gentiloni ha, altresì, evidenziato la necessità di intervenire rapidamente  e fare il possibile per creare corridoi umanitari, con l'obiettivo di limitare i danni di una situazione già drammatica;

              è necessario agire prontamente non solo con gli aiuti economici, ma con azioni finalizzate ad allontanare i bambini del campo profughi di Yarmouk dalle zone di guerra e da condizioni precarie al limite della sopravvivenza, favorendo programmi solidaristici di accoglienza e affidamenti temporanei;

              i citati programmi solidaristici possono essere realizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, congiuntamente al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, tramite l'accoglienza temporanea in Italia di minorenni non aventi cittadinanza italiana o di altri Stati dell'Unione europea, attraverso l'attività di promozione operata da enti, associazioni o famiglie, seguiti da uno o più adulti con funzioni di sostegno, guida e accompagnamento;

              la realizzazione di tali programmi potrà avvenire sulla base della normativa prevista dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 1999, n.  535, che ha definito i compiti del «Comitato minori stranieri», affinché venga garantita la tutela dei minorenni accolti in Italia nell'ambito di programmi solidaristici in linea con quanto dichiarato dalla Convenzione Onu sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza del 20 novembre 1989;

              la permanenza in Italia di breve durata potrà avvalersi dell'esperienza positiva, realizzata dal 1993; tramite l'accoglienza dei bambini vittime delle conseguenze della nube tossica di Chernobyl e residenti nelle zone contaminate della Bielorussia,

					impegna il Governo:

					          a mettere in atto a livello internazionale, nel più breve tempo possibile, tutte le azioni necessarie per ridurre il livello della violenza in Siria per porre le premesse di un processo politico inclusivo nel Paese che possa anche facilitare il compito di arginare questa tragedia che coinvolge anche tanti bambini e adolescenti, prendendo immediati contatti con enti e associazioni che già operano sul territorio;

          ad intensificare in tutte le pertinenti sedi internazionali le iniziative più appropriate, anche mediante la creazione di corridoi umanitari e programmi di accoglienza, destinate ai bambini di Yarmouk e alle centinaia di minori che sono profughi in Libano, ostaggi del terrorismo;

          a promuovere permanenze temporanee in Italia dei bambini profughi da Yarmouk, assumendo come riferimento le modalità degli affidamenti temporanei, già sperimentati con successo in occasione dell'accoglienza dei bambini di Chernobyl da parte delle famiglie italiane.

(1-00785)


						(Nuova formulazione) «Iori, Sberna, Binetti, Daniele Farina, Locatelli, Pinna, Tidei, Antezza, Carra, Cimbro, Fossati, Gadda, Gasparini, Giacobbe, Gribaudo, Iacono, Incerti, Laforgia, Maestri, Malisani, Martelli, Romanini, Villecco Calipari, Zampa, Giovanna Sanna, Bazoli, Lodolini, Roberta Agostini, Senaldi, La Marca, Piccione, Patriarca, Rotta, Scuvera, Bergonzi, Piccoli Nardelli, Miotto, Zanin, Franco Bordo, Antimo Cesaro, Rabino, Albanella, Piazzoni, Dorina Bianchi, Buttiglione, De Mita, Cera, Marchi, Carnevali, Valeria Valente, Duranti, Carloni».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il campo profughi palestinese di Yarmouk, che dista qualche chilometro dal centro di Damasco, è diventato dal 1o aprile 2015 teatro di battaglia tra i jihadisti  del sedicente Stato Islamico (Is) e del gruppo radicale al-Nusra; secondo fonti locali i terroristi controllerebbero ormai il 90 per cento del campo; risulta che i ribelli entrati nella parte sud del campo, aiutati da gruppi ribelli all'interno dello stesso, abbiano sposato la causa di Daesh (l'acronimo arabo per lo Stato islamico dell'Iraq e del Levante noto come Is), riuscendo in questo modo a compattare i diversi piccoli gruppi di ribelli;

              il campo è stato costruito dopo la guerra tra arabi e israeliani, con la cacciata di decine di migliaia di palestinesi dalle proprie terre e case, nel 1948; prima dell'inizio della guerra civile in Siria, a Yarmouk vivevano circa 150.000 palestinesi ed era una vera e propria città con le sue moschee, le sue scuole e i suoi edifici pubblici. Il numero dei residenti, poi, è calato quando la vita a Yarmouk è peggiorata a causa della recrudescenza e della crudeltà della guerra in Siria, in particolare da quando nel 2012 l'esercito e i ribelli hanno iniziato a contendersi la zona;

              da varie fonti di stampa, risulta che nel campo profughi siano attualmente tenuti in ostaggio almeno 3.500 bambini e oltre 10.000 adulti e molti di loro soffrono di disabilità, senza cibo né acqua o medicine; tra l'altro, si rincorrono voci circa la possibilità che vi siano state anche esecuzioni sommarie e non si hanno ancora notizie certe del numero di morti per combattimento;

              tale drammatica situazione è stata paventata dall'Unicef come una nuova Srebrenica, città tristemente nota poiché, nella zona protetta che si trovava in quel momento sotto la tutela delle Nazioni Unite, migliaia di musulmani bosniaci furono uccisi l'11 luglio 1995 da parte delle truppe serbo-bosniache guidate dal generale Ratko Mladic, con l'appoggio dei gruppi paramilitari guidati da Zeljko Raznatovic;

              il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha già chiesto che sia consentito l'accesso alle varie agenzie umanitarie per assicurare la protezione dei civili, l'assistenza umanitaria e salvare vite umane, come ha spiegato l'ambasciatrice giordana, Dina Kawar, il cui Paese ha la presidenza di turno;

              è, dunque, in corso una tragedia umana, oltre i confini di Israele, che pure dovrebbe fare la propria parte in questo sforzo internazionale, ad esempio concedendo all'Anp di accogliere una parte dei profughi di Yarmouk, visto che quasi venti mila profughi palestinesi sono intrappolati all'interno di un Paese dilaniato da 5 anni di guerra civile, assediati dalla ferocia di cellule estremiste;

              aerei dell'aviazione siriana hanno già bombardato l'accampamento di profughi palestinesi e siriani un paio di anni fa all'inizio del conflitto; gravi sono le responsabilità del regime di Al Assad nell'aver fatto deteriorare la situazione umanitaria a Yarmouk, costringendo decine di migliaia di persone a abbandonarla;

              il Commissario generale dell'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione per i rifugiati palestinesi (Unrwa), Pierre Krahenbuhl, ha dichiarato che i civili intrappolati nel campo profughi sono «più disperati che mai, la situazione si è capovolta (...) al di là del disumano. In questo momento è semplicemente troppo pericoloso entrare a Yarmouk»;

              i rifugiati palestinesi provenienti dalla Siria non godono degli stessi diritti dei rifugiati siriani, in quanto non sono formalmente riconosciuti come cittadini di un altro Stato, ma alla stregua dei palestinesi già presenti storicamente in Paesi come il Libano e la Giordania;

              dal 1948 i rifugiati palestinesi sono «assistiti» dall'Unrwa (che, tuttavia, per insufficienza dei fondi, non è in grado di fare molto) e si pone il problema di superare quella che appare ormai una vetusta organizzazione e dare, invece, pari dignità con gli altri rifugiati all'interno del sistema dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati,

					 
					impegna il Governo:

					          a farsi promotore, di concerto con la comunità internazionale, di una forte iniziativa tesa alla protezione dei rifugiati palestinesi e alla loro eventuale evacuazione dal campo di Yarmouk, anche attraverso l'attivazione di corridoi umanitari sotto l'egida della Croce rossa internazionale;

          ad agire su tutti gli attori regionali in campo, compresi i Paesi confinanti, per giungere a un cessate-il-fuoco tra le parti in modo da rendere praticabile l'aiuto umanitario;

          a sostenere ogni iniziativa volta all'ospitalità di bambini palestinesi nelle strutture in Italia, alla stregua di quanto già fatto positivamente in passato, in altre occasioni drammatiche, nonché a predisporre l'eventuale cura dei feriti provenienti dai campi presso gli ospedali italiani;

          a chiedere il pieno riconoscimento delle pari dignità dei rifugiati palestinesi con gli altri rifugiati dentro il sistema di protezione previsto dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati in funzione del superamento dell'ormai obsoleta Unrwa;

          a valorizzare la rinnovata attenzione della comunità internazionale sul dramma che si sta consumando in Siria per stimolare la stessa e tutti gli attori interessati al fine di rendere finalmente concreto e credibile il non più rinviabile processo di pace in quella regione.

(1-00792) «Manlio Di Stefano, Grande, Spadoni, Scagliusi, Sibilia, Del Grosso, Di Battista».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il campo profughi palestinese di Yarmouk, che dista qualche chilometro dal centro di Damasco, è diventato dal 1o aprile 2015 teatro di battaglia tra i jihadisti del sedicente Stato Islamico (Is) e del gruppo radicale al-Nusra; secondo fonti locali i terroristi controllerebbero ormai il 90 per cento del campo; risulta che i ribelli entrati nella parte sud del campo, aiutati da gruppi ribelli all'interno dello stesso, abbiano sposato la causa di Daesh (l'acronimo arabo per lo Stato islamico dell'Iraq e del Levante noto come Is), riuscendo in questo modo a compattare i diversi piccoli gruppi di ribelli;

              il campo è stato costruito dopo la guerra tra arabi e israeliani, con la cacciata di decine di migliaia di palestinesi dalle proprie terre e case, nel 1948; prima dell'inizio della guerra civile in Siria, a Yarmouk vivevano circa 150.000 palestinesi ed era una vera e propria città con le sue moschee, le sue scuole e i suoi edifici pubblici. Il numero dei residenti, poi, è calato quando la vita a Yarmouk è peggiorata a causa della recrudescenza e della crudeltà della guerra in Siria, in particolare da quando nel 2012 l'esercito e i ribelli hanno iniziato a contendersi la zona;

              da varie fonti di stampa, risulta che nel campo profughi siano attualmente tenuti in ostaggio almeno 3.500 bambini e oltre 10.000 adulti e molti di loro soffrono di disabilità, senza cibo né acqua o medicine; tra l'altro, si rincorrono voci circa la possibilità che vi siano state anche esecuzioni sommarie e non si hanno ancora notizie certe del numero di morti per combattimento;

              tale drammatica situazione è stata paventata dall'Unicef come una nuova Srebrenica, città tristemente nota poiché, nella zona protetta che si trovava in quel momento sotto la tutela delle Nazioni Unite, migliaia di musulmani bosniaci furono uccisi l'11 luglio 1995 da parte delle truppe serbo-bosniache guidate dal generale Ratko Mladic, con l'appoggio dei gruppi paramilitari guidati da Zeljko Raznatovic;

              il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha già chiesto che sia consentito l'accesso alle varie agenzie umanitarie per assicurare  la protezione dei civili, l'assistenza umanitaria e salvare vite umane, come ha spiegato l'ambasciatrice giordana, Dina Kawar, il cui Paese ha la presidenza di turno;

              è, dunque, in corso una tragedia umana, oltre i confini di Israele, che pure dovrebbe fare la propria parte in questo sforzo internazionale, ad esempio concedendo all'Anp di accogliere una parte dei profughi di Yarmouk, visto che quasi venti mila profughi palestinesi sono intrappolati all'interno di un Paese dilaniato da 5 anni di guerra civile, assediati dalla ferocia di cellule estremiste;

              aerei dell'aviazione siriana hanno già bombardato l'accampamento di profughi palestinesi e siriani un paio di anni fa all'inizio del conflitto; gravi sono le responsabilità del regime di Al Assad nell'aver fatto deteriorare la situazione umanitaria a Yarmouk, costringendo decine di migliaia di persone a abbandonarla;

              il Commissario generale dell'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione per i rifugiati palestinesi (Unrwa), Pierre Krahenbuhl, ha dichiarato che i civili intrappolati nel campo profughi sono «più disperati che mai, la situazione si è capovolta (...) al di là del disumano. In questo momento è semplicemente troppo pericoloso entrare a Yarmouk»;

              i rifugiati palestinesi provenienti dalla Siria non godono degli stessi diritti dei rifugiati siriani, in quanto non sono formalmente riconosciuti come cittadini di un altro Stato, ma alla stregua dei palestinesi già presenti storicamente in Paesi come il Libano e la Giordania;

              dal 1948 i rifugiati palestinesi sono «assistiti» dall'Unrwa (che, tuttavia, per insufficienza dei fondi, non è in grado di fare molto) e si pone il problema di superare quella che appare ormai una vetusta organizzazione e dare, invece, pari dignità con gli altri rifugiati all'interno del sistema dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati,

					impegna il Governo:

					          a farsi promotore, di concerto con la comunità internazionale, di una forte iniziativa tesa alla protezione dei rifugiati palestinesi e alla loro eventuale evacuazione dal campo di Yarmouk, anche attraverso l'attivazione di corridoi umanitari sotto l'egida della Croce rossa internazionale;

          ad agire su tutti gli attori regionali in campo, compresi i Paesi confinanti, per giungere a un cessate-il-fuoco tra le parti in modo da rendere praticabile l'aiuto umanitario;

          a sostenere ogni iniziativa volta all'ospitalità di bambini palestinesi nelle strutture in Italia, alla stregua di quanto già fatto positivamente in passato, in altre occasioni drammatiche, nonché a predisporre l'eventuale cura dei feriti provenienti dai campi presso gli ospedali italiani;

          a chiedere il pieno riconoscimento delle pari dignità dei rifugiati palestinesi con gli altri rifugiati dentro il sistema di protezione previsto dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati; 

          a valorizzare la rinnovata attenzione della comunità internazionale sul dramma che si sta consumando in Siria per stimolare la stessa e tutti gli attori interessati al fine di rendere finalmente concreto e credibile il non più rinviabile processo di pace in quella regione.

(1-00792)


						(Testo modificato nel corso della seduta) «Manlio Di Stefano, Grande, Spadoni, Scagliusi, Sibilia, Del Grosso, Di Battista».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il 1o aprile 2015 la televisione libanese Al Mayadin ha informato il mondo intero del fatto che miliziani del sedicente Stato islamico avevano raggiunto il campo profughi palestinese di Yarmouk, inaugurato nel lontano 1948 e situato alle porte di Damasco, dove risiedono circa 15 mila persone; 
						
              si ricorda come la protezione dei rifugiati palestinesi fosse un elemento importante della posizione internazionale adottata dal regime siriano degli Assad, sempre attento a presentarsi ufficialmente come un campione della cosiddetta «resistenza» (all'occupazione israeliana), intrattenendo rapporti privilegiati prima con l'Olp e poi anche con l'organizzazione rivale denominata Hamas, costola della Fratellanza musulmana a Gaza ed alleata dell'Iran;

              all'attacco condotto dai miliziani dello Stato islamico contro il campo profughi di Yarmouk hanno fatto seguito decapitazioni e violenze di varia natura, nonché lo scoppio di una gravissima crisi umanitaria, le cui prime vittime sono i circa 3.500 bambini rimasti nella struttura occupata dai miliziani dello Stato islamico, oltre alle centinaia di civili che avrebbero già perso la vita, mille secondo il deputato arabo-israeliano Ahmed Tibi;

              si esprimono perplessità sui reali obiettivi dell'attacco sferrato dal sedicente califfato contro il campo profughi di Yarmouk, potendo teoricamente esserne bersagli tanto i simpatizzanti di Hamas, significativamente numerosi nella struttura, quanto quelli dell'Olp e lo stesso regime di Damasco, per ragioni naturalmente differenti;

              si stigmatizza la circostanza che, una volta di più, ad infliggere sofferenze ingiustificate al popolo palestinese siano proprio le forze ed i movimenti che alla sua condizione fanno riferimento per reclutare giovani da mandare al macello contro l'Occidente ed i suoi alleati in Medio Oriente;

              si rileva, altresì, la dichiarata e sospetta indisponibilità dell'Olp a tentare la riconquista manu militari del campo profughi di Yarmouk, espressa con una nota pubblicata il 10 aprile 2015, appena 24 ore dopo un annuncio del tutto differente reso dall'inviato del Presidente palestinese Abu Mazen nell'area, Ahmad Majdalani, che aveva parlato di 14 fazioni pronte all'azione contro lo Stato islamico;

              si richiamano le notizie di origine saudita, secondo le quali Ayman al-Zawahiri avrebbe recentemente autorizzato i membri di al-Qaeda a collaborare con il sedicente Stato islamico, cosa che in Siria comporterebbe la ripresa della cooperazione organica tra al-Nusra e gli adepti del califfato, proprio mentre in chiave anti-sciita ed anti-iraniana si osserva in Yemen una significativa convergenza tra l'Arabia Saudita, il Qatar e la Turchia;

              le sopra menzionate potenze regionali del Medio Oriente sono, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, in grado di esercitare efficaci pressioni sul sedicente Stato islamico ed i suoi partner ed alleati, inducendolo a ritirarsi invece di dare battaglia,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative affinché i Governi di Arabia Saudita, Qatar e Turchia condannino senza riserve quanto sta accadendo a Yarmouk, esercitando, altresì, sui vertici del sedicente Stato islamico ed i suoi partner ed alleati tutta la pressione indispensabile ad ottenerne un cambio di atteggiamento;

          a riconsiderare anche i termini ufficiali della posizione del Paese nei confronti delle parti belligeranti in Siria;

          a confermare l'offerta di sostegni umanitari alla popolazione del campo di Yarmouk, una volta che sarà possibile assicurarne in sicurezza il trasporto e la consegna agli interessati, evitando nel frattempo di concorrere con truppe italiane all'eventuale apertura di corridoi umanitari che potrebbero essere presto interrotti senza preavviso da forze preponderanti.

(1-00799) «Gianluca Pini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Busin, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Rondini, Saltamartini, Simonetti».

					 
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il campo profughi di Yarmouk, sobborgo di Damasco di poco più di due chilometri quadrati popolato per la grandissima maggioranza da profughi palestinesi e situato a circa 8 chilometri, dal centro della capitale, risale al 1957 e prima dell'attuale conflitto ospitava poco meno di 115.000 persone;

              il distretto di Yarmouk nel complesso era abitato da circa 500.000 persone, di cui 180.000 palestinesi e il resto turcomanni, circassi e siriani poveri ed è zona di guerra dal 2012, quando si registrarono i primi violenti combattimenti tra i ribelli e le forze governative che videro vari gruppi di palestinesi schierarsi da una parte e dall'altra, soprattutto con il Free Syrian Army e con il gruppo filogovernativo PFLP-GC (Popular Front for the Liberation of Palestine – General Command) associato a Hezbollah;

              tra le fazioni in lotta ben presto emerse il gruppo islamista al-Nusra e le forze di Assad decisero di rinunciare alla riconquista del sobborgo e di isolarlo, cingendolo d'assedio e colpendolo solo con l'artiglieria e attacchi aerei che resero impossibile per mesi entrare o uscire da Yarmouk provocando la morte di stenti di numerosi abitanti;

              successivamente, la morsa si è a tratti allentata, consentendo alla maggioranza dei rifugiati di fuggire nei sobborghi vicini e agli aiuti dell'Onu di giungere nel campo profughi, ma, quando le milizie dell'Isis sono entrate nel campo nel mese di marzo 2015, tramite il confinante quartiere di Hajar al-Aswad (zona sud), i profughi erano ancora circa 18.000 a Yarmouk;

              l'invasione del campo profughi è avvenuta grazie al fatto che alcuni miliziani palestinesi di gruppi ribelli anti-governativi sono passati all'Isis per ragioni di convenienza e, comunque, le milizie indicate come Isis in realtà sono probabilmente le stesse di al-Nusra che in virtù dell'alleanza con il «Califfato» ne hanno adottato il modus operandi;

              l'Isis e al-Nusra non hanno mai avuto il controllo totale di Yarmouk perché hanno incontrato la resistenza delle milizie palestinesi filo-governative, soprattutto il PFLP-GC, ma hanno occupato ampie zone del campo compiendo efferatezze di ogni genere;

              la risposta delle forze di Assad non si è fatta attendere, ma i bombardamenti hanno colpito anche i profughi e anche l'ultimo ospedale da campo rimasto attivo è stato distrutto;

              gli aiuti dell'Onu non riescono più a raggiungere il campo di Yarmouk e la popolazione è nuovamente in gravi difficoltà e dei 18.000 abitanti del campo profughi (di cui circa 3.500 bambini) solo alcune centinaia sono riuscite a uscire, mentre gli altri sono rimasti bloccati all'interno a causa dei combattimenti;

              l'apertura di un corridoio umanitario, almeno dalla parte del campo controllata dalle forze filo-governative rappresenta, dunque, una priorità assoluta e l'istituzione di un cessate il fuoco è molto difficile da negoziare, ma le forze governative e il PFLP-GC potrebbero essere in grado di garantire un minimo di cornice di sicurezza, sufficiente ad avviare l'evacuazione di almeno parte di Yarmouk;

              l'Unrwa (United nations relief and work agency) attualmente sta sostenendo i profughi fuoriusciti da Yarmouk a partire dall'inizio del conflitto e spostatisi nei vicini sobborghi a est e sud-est del campo (Yalda, Babila e Beit Shamm) e nella periferia a nord-est (Tadamoun) e l'agenzia Onu è ormai l'unica fonte di acqua potabile, cibo e cure mediche per gli sfollati;

              nella sola Yalda l'Unrwa riesce per ora a fornire ogni giorno 10.000 litri d'acqua potabile e 1.200 casse di pane e a medicare circa 200 pazienti nel punto medico mobile appositamente allestito, ma tali sforzi non sono ancora sufficienti dal  momento che nel 2014 l'agenzia è riuscita a distribuire in media purtroppo soltanto 400 calorie per persona al giorno, contro le 2000 necessarie per un adulto e il 16 per cento dei bambini sotto i 5 anni risulta già afflitto da malnutrizione grave;

              l'Unrwa ha emesso una richiesta urgente di fondi con l'obiettivo di raccogliere almeno 30 milioni di dollari necessari a proseguire il sostegno umanitario ai circa 470.000 profughi palestinesi rimasti in Siria, per lo più nella zona di Damasco, altrimenti a partire da giugno 2015 non sarà più possibile mantenere l'attuale livello di fornitura di servizi minimi di sostegno umanitario;

              l'Unrwa ha sottolineato di aver ottenuto solo il 15 per cento dei fondi previsti per il 2015,

					impegna il Governo:

					ad assumere iniziative per provvedere allo stanziamento di una somma congrua destinata a finanziare la United nations relief and work agency (Unrwa) per permettere alla stessa di proseguire nel sostenere i profughi palestinesi rimasti in Siria e a promuovere pressioni diplomatiche di Italia e Unione europea verso il Governo siriano affinché si impegni a collaborare con le agenzie dell'Onu presenti per aprire un corridoio umanitario.

(1-00840) «Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Mucci, Prodani, Rizzetto, Rostellato, Segoni, Turco».

				

				
					      La Camera, 

          premesso che:

              il campo di Yarmouk, sito appena otto chilometri fuori Damasco, è un campo profughi non ufficiale che accoglie la più grande comunità di rifugiati palestinesi in Siria;

              istituito nel 1957 su di un'area poco più grande di due chilometri quadrati il campo di Yarmouk nei primi anni del duemila era arrivato a ospitare oltre centodiecimila persone, ed era dotato delle infrastrutture primarie, di scuole, ospedali e programmi di assistenza realizzati da diverse agenzie dell'ONU;

              il campo di Yarmouk è altresì assistito dall'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione per i rifugiati palestinesi (UNRWA, istituita dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1949 con il mandato di proteggere e sostenere i rifugiati palestinesi fornendo servizi per l'educazione, la cura della salute, servizi sociali, le infrastrutture dei campi e programmi di microfinanza;

              durante la guerra civile che ha insanguinato la Siria a partire dagli ultimi mesi del 2011, il campo di Yarmouk è stato oggetto di feroci scontri tra le forze in conflitto, ed è passato sotto il controllo di diverse fazioni ed è stato privato dei rifornimenti di cibo, medicinali e materiali vari, determinando fame, malattie e un elevato tasso di mortalità che ha convinto molti a lasciare il campo, i cui residenti alla fine del 2014 erano ridotti a circa ventimila persone;

              negli ultimi due anni circa diciottomila persone hanno basato la loro sopravvivenza sugli aiuti dell'ONU, ma, secondo le informazioni rese note dall'UNRWA, già nel 2014 l'Agenzia è riuscita a distribuire cibo solo per 131 giorni;

              il primo aprile 2015 il campo di Yarmouk è stato attaccato dai miliziani dell'Is, il gruppo terroristico islamista che combatte per istituire lo Stato Islamico dell'Iraq e della Siria, e già il giorno successivo i guerriglieri ne avevano assunto il completo controllo;

              l'occupazione del campo e gli scontri che ne sono seguiti hanno costretto le Nazioni Unite a sospendere la consegna del cibo alla popolazione, e attualmente le persone rimaste nel campo cercano di sopravvivere in condizioni drammatiche: senza cibo, acqua ed elettricità, e senza assistenza medica dopo che l'ospedale è stato distrutto e i medici che vi prestavano servizio sono fuggiti; 
						
              inoltre, l'occupazione da parte dei miliziani dell'Is è particolarmente brutale, e ai danni dei civili residenti nel campo si consumano quotidianamente violenze di ogni genere, culminate in numerose esecuzioni sommarie;

              particolare apprensione suscita la presenza nel campo di circa 3.500 bambini, sottoposti a privazioni di ogni genere e costretti ad assistere e a subire incredibili violenze;

              già con una nota pubblicata nei primissimi giorni dell'occupazione del campo da parte dell'Isis l'UNRWA aveva chiesto l'adozione con urgenza di azioni a tutela della popolazione civile di Yarmouk, evidenziando come l’escalation del conflitto stesse portando con sé la inevitabile drammatizzazione delle condizioni in cui si trovano i residenti del campo, e aveva rivolto un invito alle parti in causa a «cessare le ostilità che pongono la popolazione in una condizione di grave pericolo» e a «ritirarsi immediatamente dalle aree popolate da civili»;

              l'Italia ha messo a disposizione dell'UNRWA e dell'Unicef un contributo straordinario e urgente di un milione e mezzo di euro per svolgere attività di assistenza, sostegno e protezione umanitaria in favore dei residenti del campo, con particolare riguardo ai bambini;

              il 30 aprile 2015 l'UNRWA nel pubblicare un aggiornamento sulla situazione a Yarmouk ha nuovamente evidenziato come «la vulnerabilità dei civili rimane della massima gravità», e che senza che alla stessa Agenzia sia permesso l'accesso al campo non potranno essere soddisfatti neanche i più elementari bisogni per la loro sopravvivenza,

					impegna il Governo:

					          a promuovere le opportune iniziative in sede internazionale finalizzate alla creazione di corridoi umanitari attraverso i quali l'UNRWA e le altre organizzazioni internazionali possano fornire quanto necessario alla popolazione del campo e possano accedere allo stesso in condizioni di sicurezza;

          a fornire, attraverso la cooperazione allo sviluppo, ogni contributo, materiale e finanziario, necessario a sostenere le attività di protezione umanitaria a Yarmouk e in favore dei civili già fuggiti dal campo;

          a favorire in sede internazionale la realizzazione di interventi finalizzati ad evacuare i bambini che ancora si trovino all'interno del campo di Yarmouk, unitamente alle loro famiglie, anche promuovendo l'adozione di programmi di solidarietà e di affido temporaneo in altri Paesi al fine di un loro definitivo allontanamento dalle zone di guerra;

          a sostenere gli sforzi internazionali volti a ottenere la cessazione del conflitto in Siria, nonché a combattere il terrorismo internazionale.

(1-00846) «Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».

				

				
					      La Camera, 

          premesso che:

              il campo di Yarmouk, sito appena otto chilometri fuori Damasco, è un campo profughi non ufficiale che accoglie la più grande comunità di rifugiati palestinesi in Siria;

              istituito nel 1957 su di un'area poco più grande di due chilometri quadrati il campo di Yarmouk nei primi anni del duemila era arrivato a ospitare oltre centodiecimila persone, ed era dotato delle infrastrutture primarie, di scuole, ospedali e programmi di assistenza realizzati da diverse agenzie dell'ONU;

              il campo di Yarmouk è altresì assistito dall'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione per i rifugiati palestinesi (UNRWA, istituita dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1949 con il mandato di proteggere e sostenere i rifugiati palestinesi fornendo servizi per  l'educazione, la cura della salute, servizi sociali, le infrastrutture dei campi e programmi di microfinanza;

              durante la guerra civile che ha insanguinato la Siria a partire dagli ultimi mesi del 2011, il campo di Yarmouk è stato oggetto di feroci scontri tra le forze in conflitto, ed è passato sotto il controllo di diverse fazioni ed è stato privato dei rifornimenti di cibo, medicinali e materiali vari, determinando fame, malattie e un elevato tasso di mortalità che ha convinto molti a lasciare il campo, i cui residenti alla fine del 2014 erano ridotti a circa ventimila persone;

              negli ultimi due anni circa diciottomila persone hanno basato la loro sopravvivenza sugli aiuti dell'ONU, ma, secondo le informazioni rese note dall'UNRWA, già nel 2014 l'Agenzia è riuscita a distribuire cibo solo per 131 giorni;

              il primo aprile 2015 il campo di Yarmouk è stato attaccato dai miliziani dell'Is, il gruppo terroristico islamista che combatte per istituire lo Stato Islamico dell'Iraq e della Siria, e già il giorno successivo i guerriglieri ne avevano assunto il completo controllo;

              l'occupazione del campo e gli scontri che ne sono seguiti hanno costretto le Nazioni Unite a sospendere la consegna del cibo alla popolazione, e attualmente le persone rimaste nel campo cercano di sopravvivere in condizioni drammatiche: senza cibo, acqua ed elettricità, e senza assistenza medica dopo che l'ospedale è stato distrutto e i medici che vi prestavano servizio sono fuggiti;

              inoltre, l'occupazione da parte dei miliziani dell'Is è particolarmente brutale, e ai danni dei civili residenti nel campo si consumano quotidianamente violenze di ogni genere, culminate in numerose esecuzioni sommarie;

              particolare apprensione suscita la presenza nel campo di circa 3.500 bambini, sottoposti a privazioni di ogni genere e costretti ad assistere e a subire incredibili violenze;

              già con una nota pubblicata nei primissimi giorni dell'occupazione del campo da parte dell'Isis l'UNRWA aveva chiesto l'adozione con urgenza di azioni a tutela della popolazione civile di Yarmouk, evidenziando come l’escalation del conflitto stesse portando con sé la inevitabile drammatizzazione delle condizioni in cui si trovano i residenti del campo, e aveva rivolto un invito alle parti in causa a «cessare le ostilità che pongono la popolazione in una condizione di grave pericolo» e a «ritirarsi immediatamente dalle aree popolate da civili»;

              l'Italia ha messo a disposizione dell'UNRWA e dell'Unicef un contributo straordinario e urgente di un milione e mezzo di euro per svolgere attività di assistenza, sostegno e protezione umanitaria in favore dei residenti del campo, con particolare riguardo ai bambini;

              il 30 aprile 2015 l'UNRWA nel pubblicare un aggiornamento sulla situazione a Yarmouk ha nuovamente evidenziato come «la vulnerabilità dei civili rimane della massima gravità», e che senza che alla stessa Agenzia sia permesso l'accesso al campo non potranno essere soddisfatti neanche i più elementari bisogni per la loro sopravvivenza,

					impegna il Governo:

					          a promuovere le opportune iniziative in sede internazionale finalizzate alla creazione di corridoi umanitari attraverso i quali l'UNRWA e le altre organizzazioni internazionali possano fornire quanto necessario alla popolazione del campo e possano accedere allo stesso in condizioni di sicurezza;

          a fornire, attraverso la cooperazione allo sviluppo, ogni contributo, materiale e finanziario, necessario a sostenere le attività di protezione umanitaria a Yarmouk e in favore dei civili già fuggiti dal campo;

          a favorire in sede internazionale la realizzazione di interventi finalizzati ad assistere i bambini che ancora si trovino all'interno del campo di Yarmouk, unitamente  alle loro famiglie, anche promuovendo l'adozione di programmi di solidarietà e di affido temporaneo in altri Paesi al fine di un loro definitivo allontanamento dalle zone di guerra;

          a sostenere gli sforzi internazionali volti a ottenere la cessazione del conflitto in Siria, nonché a combattere il terrorismo internazionale.

(1-00846)


						(Testo modificato nel corso della seduta) «Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».
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						Iniziative di competenza per la diffusione dell'utilizzo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione, con particolare riferimento alla comunicazione tra quest'ultima e gli operatori economici – 3-01469
					
				

				
					      GIGLI. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione
						. — Per sapere – premesso che:

          risulterebbe che a cinque anni dal suo varo non vi sia ancora un uso massivo della posta elettronica certificata da parte della pubblica amministrazione;

          questo fatto, evidentemente, rappresenta il vero ostacolo alla diffusione e al successo del nuovo strumento tra professionisti e imprese;

          soltanto Inps, Inail e camere di commercio, infatti, sembrano adottare frequentemente la posta elettronica certificata, mentre le altre amministrazioni si servono dei canali di comunicazione ordinari;

          su 2,3 milioni di professionisti solo 1,1 hanno attivato la posta elettronica certificata: medici, infermieri e giornalisti risultano tra i professionisti che non hanno adottato la posta elettronica certificata, mentre avvocati, commercialisti e notai sfiorano il 100 per cento di attivazioni. A livello territoriale si segnalano maggiori ritardi al Sud rispetto al resto d'Italia;

          si ricorda che le sanzioni previste per mancata attivazione sono praticamente irrilevanti: le società rischiano al massimo la sospensione della loro iscrizione al registro delle imprese per tre mesi, mentre per i professionisti si rinvia al regolamento del relativo ordine;

          la posta elettronica certificata consente di certificare l'invio, l'integrità, la consegna di documenti alla stregua della raccomandata con avviso di ricevimento, avendone anche il medesimo valore legale;

          pur non essendo obbligatorio nei rapporti con la pubblica amministrazione è chiaro che questo ritardo rappresenta un vulnus nella diffusione della rete digitale  –: 

          quali iniziative di competenza intenda adottare al fine di agevolare la diffusione di questo importante canale di comunicazione soprattutto tra pubblica amministrazione ed operatori economici per realizzare quella modernizzazione della pubblica amministrazione perseguita dal Governo.  (3-01469)

				

				
					
						Iniziative per il reclutamento di dirigenti presso l'Agenzia delle entrate tramite l'utilizzo delle graduatorie in vigore relative ai concorsi per la qualifica di dirigente – 3-01470
					
				

				
					      RIZZETTO. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione
						. — Per sapere – premesso che:

          è ormai noto che da anni vi sono migliaia di idonei di concorsi pubblici  ancora in attesa di collocazione, pur avendo superato le prove concorsuali a cui hanno partecipato;

          addirittura si apprende che, invece di collocare gli idonei di concorsi da dirigente nella pubblica amministrazione, in quasi 15 anni, in agenzie pubbliche, quali sono l'Agenzia delle entrate e quella delle dogane, sono stati assegnati posti da dirigente con procedure assolutamente discrezionali, poi annullate poiché illegittime. A riguardo, è del febbraio 2015 la sentenza della Corte costituzionale (sentenza n.  37 del 2015) che ha dichiarato illegittimi 800 posti da dirigente nominati senza concorso;

          dunque, è paradossale che, da un lato, non si interviene per far scorrere le graduatorie di persone che hanno superato le prove di regolari concorsi pubblici e, dall'altro, ci sono enti pubblici che negli anni hanno assegnato posizioni vacanti attraverso procedure discrezionali a persone che non possedevano i requisiti curriculari richiesti;

          è stata rilasciata l'autorizzazione all'Agenzia delle entrate per l'assunzione di 219 unità di personale dirigente da parte del dipartimento della funzione pubblica con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 luglio 2014;

          dal monitoraggio effettuato dal dipartimento della funzione pubblica risultano 409 di vincitori ed idonei a concorsi per la qualifica di dirigente banditi da altre amministrazioni centrali;

          vi è la possibilità per le amministrazioni pubbliche di effettuare assunzioni utilizzando le graduatorie di pubblici concorsi approvate da altre amministrazioni, come previsto dall'articolo 3, comma 61, della legge 24 dicembre 2003, n.  350 –:

          se e quali provvedimenti intenda adottare affinché attraverso la stipula di convenzioni tra le amministrazioni interessate venga disposto il reclutamento dei dirigenti presso l'Agenzia delle entrate attingendo dalle graduatorie in vigore di concorsi per la qualifica di dirigente.

(3-01470)

				

				
					
						Iniziative relative al regolare collaudo delle opere e degli impianti realizzati per Expo Milano 2015 – 3-01471
					
				

				
					      VALLASCAS, CARINELLI, DELL'ORCO, LIUZZI, DE LORENZIS, PAOLO NICOLÒ ROMANO, SPESSOTTO, NICOLA BIANCHI, NESCI, TRIPIEDI, COMINARDI, SORIAL, DE ROSA, CASO, PESCO, MANLIO DI STEFANO, BASILIO, CRIPPA, TONINELLI, PETRAROLI, ALBERTI e CORDA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
						. — Per sapere – premesso che:

          dal 1o maggio al 31 ottobre 2015 è in programma Expo Milano 2015, Esposizione universale sull'alimentazione e la nutrizione sostenibile;

          l'evento, presentato come tra i più importanti mai realizzati sul tema, rappresenterà, così come riportato sul sito web dedicato, «una vetrina mondiale in cui i Paesi mostreranno il meglio delle proprie tecnologie per dare una risposta concreta a un'esigenza vitale: riuscire a garantire cibo sano, sicuro e sufficiente per tutti i popoli, nel rispetto del pianeta e dei suoi equilibri»;

          l'area espositiva di Expo 2015 si estenderebbe per circa un milione di metri quadri, dove troverebbero posto, secondo lo stato dell'arte al 4 settembre 2014 pubblicato sul sito istituzionale www.passodopopasso.italia.it, 53 padiglioni self built, 9 cluster, 5 aree tematiche, un padiglione dedicato a associazioni e organizzazioni non governative. È prevista la partecipazione di 144 Paesi, con un dato previsionale sulle presenze di circa 20 milioni di visitatori;

          non ci sarebbero ulteriori aggiornamenti allo stato dell'arte precedentemente richiamato, ma diversi organi di stampa, a più riprese, avrebbero sottolineato i gravi ritardi nella conduzione e conclusione dei lavori, nella misura che è stata avanzata l'ipotesi che diverse strutture potrebbe essere inaugurate a evento iniziato; 
						
          questo stato di cose sarebbe confermato dal bando da un milione e 100 mila euro indetto da Expo spa nel mese di aprile 2015 per «allestimento di quinte di camouflage», per mascherare le opere non terminate alla data del 1o maggio 2015;

          nello stesso sito istituzionale dell'Expo, nella sezione «cruscotto lavori», dove viene riportato l'elenco delle opere in programma con la previsione della fine lavori di ciascuna, sarebbero presenti opere la cui conclusione non solo è successiva all'inaugurazione dell'evento, ma si realizzerebbe ad evento abbondantemente iniziato;

          in questo contesto destano grave inquietudine le dichiarazioni del direttore del dipartimento prevenzione dell'azienda sanitaria locale di Milano, Susanna Cantoni, secondo la quale, così come riportato dalla stampa, mancando il tempo sufficiente per collaudare le opere, si procederà con il sistema dell'autocertificazione da parte di diversi progettisti, cui faranno seguito delle verifiche a campione;

          il collaudo, così come disposto dagli articoli 120 e 141 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, recante «Codice dei contratti pubblici di lavori servizi e forniture», e dal titolo X – collaudo dei lavori – articoli 215-238 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n.  207, recante il regolamento di attuazione del codice dei contratti, è un atto necessario, obbligatorio per opere dal valore superiore ad un milione di euro e scritto, che ha l'obiettivo di verificare, prima dell'accettazione dell'opera, che il lavoro sia stato eseguito a regola d'arte, che vi sia corrispondenza tra quanto contabilizzato e quanto utilizzato e che le eventuali procedure espropriative siano state espletate;

          secondo quanto previsto dalla vigente normativa, non possono essere nominati collaudatori coloro che hanno preso parte alla progettazione, direzione lavori, sorveglianza, vigilanza, controllo dell'esecuzione dei lavori o hanno avuto nel triennio rapporti di lavoro o consulenze con l'appaltatore o subappaltatore, né tantomeno magistrati; se quanto riportato dalla stampa corrispondesse al vero, l'autocertificazione rilasciata dai progettisti risulterebbe a giudizio degli interroganti in pieno contrasto con quanto previsto dal codice degli appalti;

          il sistema delle autocertificazioni annunciato dal direttore del dipartimento prevenzione dell'azienda sanitaria locale di Milano determinerebbe una situazione inaccettabile nella quale il settore pubblico rinuncerebbe alla necessaria funzione di terzietà, di garanzia e trasparenza del collaudatore e, nel contempo, farebbe ricadere sui progettisti responsabilità che esulano dai loro ambiti di intervento e che, in molti casi, richiedono abilità, competenze e conoscenze professionali specifiche;

          tra le altre cose, si determinerebbe una contrazione del perimetro dello Stato per quanto concerne l'assunzione e la verifica delle responsabilità, in un contesto di completa trasparenza e chiarezza a favore del cittadino;

          analogamente grave risulterebbe l'affermazione in merito ai controlli a campione eseguiti successivamente all'autocertificazione che farebbe sorgere l'inquietante dubbio che alcuni lavori non verrebbero mai controllati, né attraverso un collaudo preventivo né attraverso un controllo, appunto, a campione;

          si verrebbe a determinare una situazione di inaccettabile e generale incertezza procedurale, non solo per il mancato collaudo delle strutture, ma anche per la mancata verifica e per il mancato collaudo del complesso sistema impiantistico a supporto dell'attività espositiva;

          nell'area espositiva, opereranno, infatti, oltre 200 ristoranti, che richiederanno un articolato sistema di gestione di acqua, scarichi, elettricità, fuochi, condizionatori, refrigerazione, conservazione e smaltimento degli alimenti, il cui funzionamento deve essere perfettamente testato,  considerate le finalità dell'evento volto a tutelare e valorizzare qualità e genuinità degli alimenti;

          il sistema di collaudo con autocertificazione e verifica a campione verrebbe ulteriormente aggravato per tutte quelle situazioni in cui le modifiche in corso d'opera potrebbero aver creato delle discrepanze, anche profonde, tra elaborati progettuali e opere terminate;

          questo stato di cose determinerebbe, secondo gli interroganti, una situazione di generale incertezza e confusione procedurale sia nella produzione dell'autocertificazione da parte dei progettisti e sia nelle deliberazioni, con regime sanzionatorio da adottare, nel caso vengano riscontrate autocertificazioni indebitamente prodotte;

          i casi recenti di crolli e cedimenti di varia natura che hanno interessato opere pubbliche mettono in seria discussione l'azione e il ruolo di alcune amministrazioni pubbliche nella conduzione e nella verifica dei cantieri e richiamano la necessità di procedere con controlli più attenti e stringenti, nonché con una definizione chiara delle responsabilità dei soggetti interessati –:

          se quanto esposto in premessa corrisponda al vero e quali iniziative il Governo intenda adottare al fine di assicurare il regolare collaudo relativamente alle opere e agli impianti in funzione e di garantire la massima sicurezza dei visitatori e degli operatori.  (3-01471)

				

				
					
						Iniziative per il completamento della stazione alta velocità/alta capacità di Afragola e dei necessari interventi di collegamento con i sistemi metropolitani – 3-01472
					
				

				
					      CASTIELLO e PALESE. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
						. — Per sapere – premesso che:

          nel corso dei lavori parlamentari di conversione del decreto-legge cosiddetto «sblocca Italia», nella seduta della Camera dei deputati del 29 ottobre 2014, è stato accolto con il parere favorevole del Governo l'ordine del giorno n.  80, a firma dell'onorevole Castiello, con il quale si impegnava il Governo «ad adottare i necessari adeguamenti legislativi per estendere la competenza del commissario di Governo anche sulle opere di completamento del nodo di Napoli, in modo da dare certezza dei tempi per la conclusione delle procedure di affidamento dei lavori per il completamento della stazione alta velocità/alta capacità di Afragola e dei necessari interventi di collegamento della stessa con i sistemi metropolitani, anche attraverso l'adozione di progettualità nuove che tengano in considerazione il fitto reticolo ferroviario che attraversa la provincia di Napoli ed utilizzando, all'uopo, anche i disponibili finanziamenti europei e nazionali che sono stati collocati all'interno di accordi-quadro in precedenza sottoscritti tra Governo e regione Campania»;

          ad oggi non è dato conoscere le attività attivate dal Ministro interrogato per scongiurare il pericolo che la costruenda stazione dell'alta velocità di Afragola, al momento priva dei previsti collegamenti metropolitani programmati sia con la variante della linea Cancello/Napoli che con l'arretramento della linea della Circumvesuviana, diventi una «cattedrale nel deserto», non essendo collegata al sistema ferroviario regionale;

          a conclusione di un lungo iter procedurale sono stati assegnati – e si tratta della terza gara – i lavori per il completamento e la messa in esercizio della stazione alta velocità/alta capacità di Afragola;

          da notizie apprese dagli interroganti tramite la stampa locale sembrerebbe che l'attuale sindaco di Afragola sia interessato, attraverso il coinvolgimento di aziende di famiglia, al conferimento di una parte dei lavori – in subappalto – assegnati da Rete ferroviaria italiana spa al raggruppamento di imprese risultato vincitore della procedura di gara –:

          se il Ministro interrogato intenda confermare l'impegno del Governo per  individuare, in tempi brevi, anche d'intesa con la regione Campania, una soluzione progettuale che garantisca, contestualmente all'avvio in esercizio ed al completamento dei lavori della stazione alta velocità/alta capacità di Afragola, i necessari ed indispensabili collegamenti metropolitani con il capoluogo e con la rete regionale, e se convenga sulla necessità di impedire, anche in collaborazione con l'Autorità nazionale anticorruzione e allertando la stazione appaltante, l'inopportuna concessione, in subappalto, di lavori ad aziende riconducibili alla famiglia dell'attuale sindaco di Afragola, sul cui territorio è in costruzione la più volte citata opera.  (3-01472)

				

				
					
						Iniziative per la deliberazione dello stato di emergenza per i territori del basso Piemonte colpiti da intensi eventi meteorologici tra novembre 2014 e marzo 2015 e misure per la messa in sicurezza del territorio – 3-01473
					
				

				
					      RABINO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
						. — Per sapere – premesso che:

          a partire dal mese di novembre 2014 il territorio della provincia di Cuneo è stato interessato da prolungate precipitazioni piovose, alle quali hanno fatto seguito nel mese di febbraio 2015 abbondanti nevicate anche a quote collinari;

          in particolare, le precipitazioni più intense con cumulate significative sono state registrate nei giorni 3-6 novembre 2014, soprattutto nella parte alta del bacino del fiume Tanaro, dove si sono verificati rilevanti incrementi dei livelli idrometrici che hanno localmente superato la soglia di pericolo;

          precipitazioni diffuse e persistenti, per le quali è stata diramata l'allerta meteo da parte del centro funzionale della regione Piemonte, sono proseguite per tutto il mese di novembre 2014, in particolare nei giorni dal 9 al 12 novembre 2014 e dal 28 novembre al 1o dicembre 2014;

          nel mese di febbraio 2015, invece, abbondanti nevicate si sono depositate sull'arco alpino e sui settori collinari della provincia di Cuneo, determinando, soprattutto nelle giornate del 4 e 5 febbraio 2015, una situazione di elevata criticità legata al rischio valanghe, così come segnalato dal bollettino di allerta diramato dal centro funzionale regionale;

          tale situazione ha determinato condizioni di generalizzata saturazione dei versanti che hanno reagito rapidamente alle recenti piogge del mese di marzo 2015, con rapido sviluppo di numerosi fenomeni franosi che hanno provocato gravi danni alle infrastrutture pubbliche ed hanno richiesto interventi urgenti per garantire la sicurezza di esercizio della viabilità;

          nel periodo dal 15 al 26 marzo 2015 diffuse precipitazioni hanno coinvolto, in particolare, la fascia alpina e prealpina sudoccidentale della regione, le pianure meridionali ed i rilievi collinari a sud del Po, determinando elevate condizioni di criticità sui versanti, accentuate dal contesto idrogeologico già compromesso dalle prolungate precipitazioni piovose del novembre 2014 e dalle abbondanti nevicate di inizio 2015;

          gli effetti al suolo hanno interessato una vasta porzione del territorio cuneese, risultando significativi nei settori delle Langhe, del Roero e del Monregalese, ove la tipologia di dissesto maggiormente diffusa è costituita da frane per fluidificazione delle coperture superficiali e da scivolamenti sia di tipo planare sia di tipo rotazionale allo stato incipiente, che si sono manifestati con la formazione di fratture, trincee, rigonfiamenti e marcate ondulazioni;

          lo sviluppo e la vasta diffusione di tali fenomeni, che hanno interferito in molti punti con le infrastrutture pubbliche (rete viaria provinciale e comunale), provocando danni ed interruzioni, è da mettersi  in relazione con le citate condizioni di generale saturazione dei terreni, sui quali le ultime precipitazioni piovose hanno determinato condizioni di superamento dello stato limite per l'innesco;

          nel complesso l'intera viabilità di competenza della provincia di Cuneo ha registrato criticità legate soprattutto ai movimenti gravitativi che hanno interessato il sedime stradale ed hanno comportato l'attivazione del sistema di protezione civile con l'intervento dei vigili del fuoco, delle strutture tecniche comunali e provinciali e del volontariato di protezione civile;

          gran parte dei dissesti conseguenti a tali eventi costituiscono un aggravamento di analoghi fenomeni registrati in occasioni di calamità precedenti, in particolari di quelli derivanti dalle intense ed eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nel corso del mese di aprile 2009 (per le quali era stato dichiarato lo stato di emergenza dalla Presidenza del Consiglio dei ministri), in riferimento ai quali erano stati eseguiti i soli ripristini di prima fase urgenti ma non gli interventi definitivi di mitigazione del rischio e messa in sicurezza per mancanza di specifiche risorse economiche;

          le avverse condizioni climatiche, sempre più frequenti, stanno mettendo a dura prova la tenuta idrogeologica di diverse aree della provincia cuneese e rendono necessari nell'immediato interventi per la messa in sicurezza del territorio e ripristino delle infrastrutture, con priorità per le zone più gravemente colpite, prevedendo stanziamenti adeguati per il contrasto al dissesto idrogeologico;

          il 31 marzo 2015 il presidente della provincia di Cuneo ha firmato la richiesta di riconoscimento dello stato di emergenza per le frane e i danni causati alla viabilità dal maltempo dei mesi scorsi –:

          se non sia opportuno procedere al più presto alla deliberazione, da parte del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n.  225, come modificata dal decreto-legge n.  59 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  100 del 2012, dello stato di emergenza per i territori del basso Piemonte colpiti dagli intensi eventi meteorologici tra novembre 2014 e marzo 2015 e se non sia necessario programmare interventi di somma urgenza per il ripristino dei collegamenti interrotti ed interventi strutturali di eliminazione del rischio idrogeologico e di ricostruzione e messa in sicurezza del territorio, ritenuti ormai indifferibili, destinando congrue risorse per far fronte all'emergenza alluvionale, ai gravi danni subiti e alle conseguenti opere di ripristino, nonché ad interventi di rimozione delle situazioni di pericolo e di prevenzione e mitigazione del rischio di dissesto idrogeologico.  (3-01473)

				

				
					
						Chiarimenti in ordine al trasferimento nel porto di Augusta (Siracusa) di rifiuti speciali provenienti dallo stabilimento Ilva di Taranto – 3-01474
					
				

				
					      AMODDIO, BRATTI, BORGHI, BRAGA, GULLO, IACONO, ALBANELLA, ZAPPULLA, MARTELLA, CINZIA MARIA FONTANA, BINI, BURTONE, PICCIONE, CAPODICASA, BERRETTA e GRECO. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
						. — Per sapere – premesso che:

          il 21 aprile 2015 è attraccata nel porto di Augusta la motonave Rita Br, di 6.699 tonnellate di stazza lorda, battente bandiera italiana ed iscritta al compartimento marittimo di Napoli, con un carico di circa 10.000 tonnellate di rifiuti speciali prodotti dall'acciaieria Ilva di Taranto; sembra si tratti del primo carico che sarà seguito da ulteriori migliaia di tonnellate di rifiuti speciali prodotti dalla suddetta acciaieria;

          i rifiuti scaricati nel porto megarese sono costituiti dal polverino, residuo dei fumi dell'altoforno trattenuto dagli elettrofiltri, che verranno smaltiti nella discarica Cisma, ubicata a metà strada tra i territori di Augusta e Melilli all'interno del sito di  interesse nazionale di Priolo, un'area che viene chiamata il triangolo della morte per la presenza del petrolchimico più grande d'Europa e dove, come a Taranto, c’è un altissimo livello di mortalità;

          le associazioni ambientaliste sottolineano la carenza di chiarezza nella gestione delle polveri degli elettrofiltri, rilevando come nel provvedimento di sequestro dell'area a caldo dell’Ilva di Taranto si metteva in luce una gestione «dissennata e criminale» delle polveri degli elettrofiltri contenenti diossina, tanto che per l'Arpa Puglia le polveri dovevano essere smaltite in discariche per rifiuti pericolosi;

          il sito di interesse nazionale di Priolo Gargallo, istituito attraverso la legge n.  426 del 1998, si estende lungo la costa sud orientale della Sicilia, affacciandosi al mare per circa 30 chilometri, e comprende i comuni di Augusta, Priolo, Melilli e Siracusa;

          gli impianti presenti nell'area industriale sono prevalentemente di carattere chimico e petrolchimico, raffinerie dunque, ma anche cementerie, un inceneritore per rifiuti speciali pericolosi, centrali termoelettriche, un depuratore di reflui industriali, discariche, l'impianto dismesso di trattamento/lavorazione amianto della ex Eternit, l'impianto cloro-soda della ex Enichem e l'area portuale. Petrolio, metalli pesanti (mercurio e piombo), idrocarburi, cloruri, amianto, rilevanti quantità di ceneri di pirite sono le sostanze che maggiormente hanno contaminato il suolo e le acque, per non parlare della pessima qualità dell'aria, dovuta alle significative emissioni provenienti principalmente dal polo petrolchimico;

          non sono chiare le modalità che hanno determinato l'autorizzazione del trasferimento di tali rifiuti dalla Puglia alla Sicilia per smaltirli in un sito di interesse nazionale ad alto rischio ambientale, che avrebbe, al contrario, una necessità impellente e vitale di bonificare e di eliminare i propri rifiuti industriali, piuttosto che accogliere quelli di altri siti;

          la notizia dell'arrivo della nave carica di «veleni» ha suscitato preoccupazione ed indignazione soprattutto nella città di Augusta e da parte delle associazioni ambientaliste;

          in particolare, si teme che il territorio dei comuni di Augusta, di Priolo e Melilli diventi la discarica dei rifiuti provenienti dall'acciaieria Ilva o da altri siti industriali, determinando un netto peggioramento della qualità della vita della popolazione;

          nell'ultimo studio epidemiologico nazionale dei territori e degli insediamenti esposti a rischio da inquinamento: mortalità, incidenza oncologica e ricoveri ospedalieri – Sentieri 2014 – si rileva che, nell'area del sito di interesse nazionale di Priolo, l'incidenza dei tumori nel suo insieme, esclusi i tumori della pelle, è in eccesso in entrambi i generi. In particolare, sono in eccesso sia negli uomini sia nelle donne i tumori del fegato e del pancreas e il mesotelioma; i tumori del polmone, della vescica e del sistema nervoso centrale lo sono tra i soli uomini; nelle sole donne si sono osservati eccessi del tumore del colon-retto, della mammella e dell'utero –:

          quali siano stati i criteri di scelta e secondo quali norme legislative si sia consentito il trasferimento dei predetti rifiuti dalla Puglia alla Sicilia e quali iniziative il Ministro intenda assumere al fine di incentivare e procedere alla bonifica dell'area già fortemente inquinata e compromessa del triangolo industriale Priolo, Melilli, Augusta.  (3-01474)

				

				
					
						Iniziative per garantire la continuità produttiva dello stabilimento Prysmian di Ascoli Piceno – 3-01475
					
				

				
					      RICCIATTI, SCOTTO, FERRARA, AIRAUDO e PLACIDO. — Al Ministro dello sviluppo economico
						. — Per sapere – premesso che:

          il gruppo Prysmian è una realtà multinazionale che opera nel settore dei cavi e sistemi per l'energia e le telecomunicazioni.  Il gruppo vanta nel 2013 un fatturato di circa 7 miliardi di euro e una presenza in 50 Paesi con 91 stabilimenti e circa 19.000 dipendenti, posizionandosi, in particolare, nella fascia di mercato a più elevato contenuto tecnologico;

          nel settore dell'energia, il gruppo Prysmian opera nel business dei cavi e sistemi terrestri e sottomarini per la trasmissione di energia, cavi speciali per applicazioni in diversi settori industriali e cavi di media e bassa tensione per le costruzioni edili e le infrastrutture, mentre per il settore delle telecomunicazioni produce cavi e accessori per la trasmissione di voce, video e dati, con fibra ottica, cavi ottici e in rame e sistemi di connettività;

          in Italia il gruppo opera attraverso la società Prysmian cavi e Sistemi Italia srl, con sede legale a Milano, in Viale Sarca 222;

          Prysmian produce in Italia negli stabilimenti di Merlino (Lodi), Giovinazzo (Bari), Pignataro Maggiore (Caserta), Livorno, Ascoli Piceno, Origgio (Varese) e Quattordio (Alessandria) cavi e accessori per la generazione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica; per il cablaggio di navi, per i sistemi di sollevamento, per treni e metropolitane; per le linee ferroviarie, per ascensori, per l'alimentazione e il controllo di impianti industriali, per le energie rinnovabili, come il fotovoltaico e l'eolico. Inoltre, Prysmian Italia è il centro di eccellenza per la progettazione, la vendita e la produzione di cavi ed accessori dedicati ad impianti petrolchimici e di estrazione, infrastrutture e piattaforme offshore;

          attraverso la società Prysmian powerLink srl, il gruppo produce – nello stabilimento di Arco Felice (Napoli) – cavi sottomarini, impiegati per la realizzazione dei più grandi collegamenti esistenti al mondo, mentre nell'ambito del business telecomunicazioni, Prysmian Italia opera sul mercato italiano ed estero con una struttura dedicata, la società Fibre ottiche Sud srl di Battipaglia (Salerno) è specializzata nella produzione di fibre ottiche;

          si tratta, quindi, di un'azienda ad alto contenuto tecnologico e con una consistente presenza in Italia, con fatturati in attivo e leadership nel settore riconosciuta a livello mondiale;

          il gruppo Prysmian group nel contratto di sviluppo 2014, presentato dall'agenzia Invitalia, ha presentato un progetto di investimento di 48 milioni di euro nei tre stabilimenti di Arco Felice (Napoli), Battipaglia (Salerno) e Pignataro Maggiore (Caserta), che prevede il miglioramento dell'efficienza della filiera produttiva dei cavi sottomarini, tramite utilizzo di nuove tecnologie e impianti innovativi, con agevolazioni pari a 32 milioni di euro circa, di cui 13 milioni di euro circa a fondo perduto e 19 milioni di euro circa in finanziamento agevolato, con il fine di salvaguardare ed incrementare l'occupazione;

          il 27 febbraio 2015 la società ha annunciato la propria volontà di chiudere lo stabilimento di Ascoli Piceno, che conta 120 dipendenti e dal quale dipendono numerose società dell'indotto piceno;

          il 29 aprile 2015, al tavolo tenutosi presso il Ministero dello sviluppo economico tra azienda, organizzazioni sindacali e istituzioni, Prysmian ha la ribadito la volontà di chiudere lo stabilimento di Ascoli Piceno, affermando di essere pure disposta a restituire i finanziamenti europei ricevuti per gli stabilimenti di Fos di Battipaglia e Arco Felice di Napoli. In particolare, la Prysmian, secondo quanto risulta, intende garantire investimenti in altri stabilimenti presenti in altre regioni dove sarebbe pronta a ricollocare i 120 dipendenti di Ascoli e la riunione si è, dunque, conclusa con l'impegno da parte del Governo a mantenere aperto il tavolo ministeriale fino al raggiungimento di una soluzione condivisa;

          in particolare, secondo fonti sindacali, il Governo avrebbe chiesto che si apra un confronto sul piano sociale per arrivare nelle prossime settimane a un accordo di programma per Ascoli con investimenti  per la reindustrializzazione: piano rispetto al quale la Prysmian stessa dovrebbe essere chiamata a contribuire;

          ad avviso degli interroganti il rifiuto della Prysmian di ripensare il proprio piano industriale è da considerarsi sotto il profilo industriale e occupazionale del tutto inaccettabile. Si tratterebbe, infatti, di una decisione paradossale, visto che chiuderebbe proprio uno stabilimento che da sempre si è contraddistinto in termini di efficienza;

          il sito produttivo di Ascoli Piceno è il più efficiente del gruppo e da 15 anni circa registra il raggiungimento di tutti gli obiettivi di produzione;

          sono, inoltre, immaginabili, anche nel caso della ricollocazione in altri sedi, i gravi disagi che i 120 lavoratori dello stabilimento di Ascoli potrebbero dover affrontare. Si pensi soltanto all'ipotesi di trasferimento in altri stabilimenti situati a centinaia di chilometri di distanza dal luogo di residenza, che costringerebbe i lavoratori a riprogrammare la propria vita e quella delle proprie famiglie, sopportando ulteriori spese che contrarrebbero sensibilmente la loro disponibilità economica;

          si considerino pure le gravi ripercussioni economiche che ne deriverebbero su un territorio già colpito significativamente da crisi industriali. Il territorio piceno ha, infatti, visto negli ultimi sei anni una continua delocalizzazione delle multinazionali con la chiusura di importanti stabilimenti industriali, una perdita considerevole di posti di lavoro e l'incremento della disoccupazione –:

          quali iniziative di competenza il Governo intenda assumere per scongiurare la chiusura dello stabilimento di Ascoli Piceno – che sinora si è sempre distinto per l'elevata competitività nell'articolato panorama del gruppo – e impedire la conseguente desertificazione industriale e occupazionale che ne deriverebbe per l'intero territorio marchigiano.  (3-01475)

				

				
					
						Iniziative in relazione alla crisi dell'azienda motociclistica Aprilia – 3-01476
					
				

				
					      CAUSIN. — Al Ministro dello sviluppo economico
						. — Per sapere – premesso che:

          è stato già avviato un confronto di carattere generale con il Governo relativamente alla crisi del settore motociclistico in Italia e, in particolare, dell’Aprilia dell'area miranese e della Riviera del Brenta;

          la situazione è in continua evoluzione e registra un trend negativo;

          negli ultimi anni il mercato motociclistico italiano è crollato da 500 a 250 mila pezzi venduti, con un crollo nel settore degli scooter del 50,5 per cento, delle moto del 45,3 per cento. Contestualmente il mercato europeo scende del 23,5 per cento nel settore scooter e del 24,4 per cento nelle moto, passando in 4 anni da 1,4 milioni di pezzi venduti ad 1 milione;

          nel primo quadrimestre 2013 il mercato Italia ha segnato altri dati preoccupanti: -36 per cento scooter e -20 per cento moto. Aprilia segna un trend negativo rispetto al mercato negli scooter di cilindrata superiore ai 50 centimetri cubici (-50 per cento contro il -36 per cento del mercato) e nelle moto (-30 per cento contro il -20 per cento del mercato): segna un dato positivo negli scooter 50 centimetri cubici (-30 per cento contro il -38 per cento del mercato);

          Aprilia è un'azienda motociclistica italiana fondata nel 1945 che fa parte del gruppo Piaggio e che occupa circa 720 lavoratori negli stabilimenti di Noale e Scorzè;

          Aprilia rappresenta per il territorio di Scorzè e Noale, e più in generale dell'area miranese, un'eccellenza industriale, un'azienda simbolo per i due comuni che  ha saputo conquistare sempre maggiori fette del mercato degli scooter e del motociclo e importanti successi sportivi;

          nel corso di incontri con le organizzazioni sindacali, alla luce del negativo andamento del mercato della motocicletta, l'azienda ha messo sul piatto un piano di mobilità riguardante soprattutto lo stabilimento di Scorzè, consistente in un taglio di 150 lavoratori sui 360 in organico. Si tratta di una vera novità, visto che negli anni scorsi il provvedimento ha riguardato soprattutto il sito di Noale, dove gli esuberi oggi sarebbero 45 su altri 360 dipendenti;

          la riduzione di quasi 200 unità rappresenta, in pratica, la riproposizione dei tagli prospettati in passato e scongiurati grazie al buon esito della trattativa condotta con l'applicazione del contratto di solidarietà (in scadenza il 31 gennaio 2013), una soluzione individuata per scongiurare licenziamenti in una realtà di fabbrica in cui l'età media è molto bassa: il grosso dei dipendenti è sui quarant'anni, età critica per riuscire a trovare un'altra collocazione e troppo distante per predisporre un percorso verso il pensionamento;

          l'attività dell'azienda non è proprio stagnante, dal momento che tra qualche mese dovrebbero entrare in produzione alcuni nuovi modelli e che la Banca europea per gli investimenti e Piaggio hanno recentemente firmato un contratto da 60 milioni di euro per sostenere ricerca e sviluppo del gruppo –:

          quali urgenti iniziative, anche di carattere normativo, intenda porre in essere per affrontare la difficile situazione di crisi in Aprilia, eventualmente convocando urgentemente un tavolo di concertazione presso il Ministero dello sviluppo economico con le organizzazioni sindacali e rappresentative delle realtà produttive e degli enti locali interessati dell'area miranese e della Riviera del Brenta.  (3-01476)

				

				
					
						Iniziative in relazione alla vertenza Whirlpool e orientamenti con riguardo alle altre vertenze in corso – 3-01477
					
				

				
					      GIORGIA MELONI, RAMPELLI e TAGLIALATELA. — Al Ministro dello sviluppo economico
						. — Per sapere – premesso che:

          l'11 luglio 2014 il gruppo Indesit ha reso noto la sottoscrizione di un accordo per la cessione alla multinazionale americana Whirlpool corporation del 66,8 per cento della propria partecipazione aziendale;

          il 25 luglio 2014 l'agenzia Invitalia, di proprietà del Ministero dell'economia e delle finanze, ha siglato un contratto di sviluppo con il gruppo Whirlpool che prevedeva un investimento di 31 milioni di euro, 10 dei quali finanziati dalla medesima agenzia, per il potenziamento dello stabilimento di Napoli;

          da tale potenziamento era atteso anche un incremento occupazionale che avrebbe dovuto portare il personale impiegato nello stabilimento da 540 a 588 dipendenti;

          il 16 aprile 2015 il gruppo Whirlpool ha annunciato un piano di riorganizzazione aziendale che prevede la chiusura del centro di ricerca di None e dello stabilimento di Carinaro in provincia di Caserta, all'interno del quale sono attualmente impiegati 815 dipendenti che rischiano di trovarsi senza occupazione da un momento all'altro;

          la vertenza Whirlpool è solo l'ultimo caso di crisi o riorganizzazioni aziendali che stanno determinando la perdita di migliaia di posti di lavoro, oltre a costituire un significativo depauperamento dei territori nei quali erano attivi i siti produttivi e di servizi;

          le procedure di dismissione, chiusura, cessione o addirittura delocalizzazione messe in atto da aziende nazionali e  straniere in settori strategici per l'economia e lo sviluppo dei territori italiani, in particolar modo nelle regioni meridionali, e le conseguenti ricadute occupazionali stanno determinando, anche per la frequenza con la quale si stanno verificando, una vera e propria emergenza;

          basti citare a questo proposito la drammatica crisi delle acciaierie di Terni, la chiusura della sede di Ascoli Piceno del gruppo Prysmian, la delocalizzazione portata avanti nel settore dei call center della quale sono caduti vittime i lavoratori delle società Infocontact e Almaviva, la crisi che sta investendo grandi catene di supermercati quali Auchan e Mercatone Uno, la vertenza dei lavoratori di Meridiana e da ultimo a destare preoccupazione è arrivato il nuovo piano industriale di Finmeccanica che prevede la vendita di Alenia Aermacchi spa, oltre alla cessione di rami d'azienda, quali Ansaldo Breda e Ansaldo Sts ad imprenditori stranieri, e dal quale sono attesi la chiusura o il ridimensionamento di altri stabilimenti;

          molte delle aziende che stanno portando avanti le citate operazioni di dismissione, a dispetto della tutela dei lavoratori e della politica economica e industriale nazionale, hanno ricevuto finanziamenti dalle apposite agenzie governative, da regioni o da enti locali, senza realizzare in cambio i promessi incrementi produttivi ed occupazionali, ma, anzi, chiudendo gli stabilimenti non appena i finanziamenti erano esauriti –:

          quali urgenti iniziative intenda assumere in particolare con riferimento alla vertenza Whirlpool e, in generale, con riferimento a tutte le altre vertenze attualmente in corso, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e il tessuto produttivo nazionale.  (3-01477)

				

				
					
						Chiarimenti in merito alla presunta trattativa tra il Governo e i cosiddetti black bloc, ipotizzata da fonti di stampa in relazione ai gravi incidenti verificatisi a Milano il 1o maggio 2015 – 3-01478
					
				

				
					      GIANLUCA PINI, FEDRIGA, ALLASIA, ATTAGUILE, BORGHESI, BOSSI, BUSIN, CAPARINI, GIANCARLO GIORGETTI, GRIMOLDI, GUIDESI, INVERNIZZI, MARCOLIN, MOLTENI, RONDINI, SALTAMARTINI e SIMONETTI. — Al Ministro dell'interno
						. — Per sapere – premesso che:

          commentando a caldo i gravi incidenti occorsi a Milano il 1o maggio 2015 in coincidenza con la solenne inaugurazione dell'Expo 2015, Alessandro Sallusti ha ipotizzato che il comportamento accomodante tenuto dalle forze dell'ordine nei confronti delle «tute nere» del black bloc sia derivato dagli esiti di una trattativa intavolata dal Governo italiano con gli antagonisti;

          in pratica, secondo Sallusti, si sarebbe permesso ai black bloc di devastare interi quartieri di Milano in cambio della certezza di non avere vittime, evitando così una tragedia che avrebbe impresso all'inaugurazione dell'Expo 2015 una macchia indelebile;

          di qui, tra le altre cose, anche la decisione di vietare ai reparti delle forze di polizia qualsiasi contatto fisico con i manifestanti;

          a monte di queste scelte, vi sarebbe stato anche il timore di subire nuove censure internazionali dopo la condanna della Polizia di Stato italiana ad opera della Corte europea dei diritti dell'uomo, che il 7 aprile 2015 l'ha bollata come torturatrice per i fatti del G8 di Genova –:

          se davvero vi sia stata tra lo Stato e i black bloc una trattativa sulla sicurezza di Milano durante i sei mesi di durata dell'Expo 2015 e se ritenga che possa «tenere» alla luce di quanto effettivamente successo il 1o maggio 2015.  (3-01478)

				

			

			
				 
				
					MOZIONI LUIGI DI MAIO ED ALTRI N.  1-00741, MELILLA ED ALTRI N.  1-00822, PALESE E OCCHIUTO N.  1-00824, MARCHI ED ALTRI N.  1-00825, RIZZETTO ED ALTRI N.  1-00826, GUIDESI ED ALTRI N.  1-00830 E MATARRESE ED ALTRI N.  1-00847 CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE A GARANTIRE AGLI ENTI LOCALI ADEGUATI TRASFERIMENTI DI RISORSE, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO A QUELLI NECESSARI PER L'ESPLETAMENTO DEI SERVIZI SOCIALI ESSENZIALI, ANCHE IN RELAZIONE ALLE DISPOSIZIONI DELLA LEGGE DI STABILITÀ PER IL 2015
				

				
					
						Mozioni
					
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              negli ultimi anni i Governi centrali che si sono succeduti, nell'operare tagli per contenere la spesa pubblica, hanno di fatto strangolato l'economia degli enti locali;

              in un momento di difficoltà come quello che ha vissuto il nostro Paese negli ultimi anni è giusto che ognuno faccia la sua parte, nessuno escluso; inoltre, tale operazione ha provocato – in un primo momento ed entro certi limiti – un virtuoso contenimento delle spese inutili ed un taglio degli sprechi purtroppo molto presenti nella spesa pubblica del nostro Paese;

              tuttavia negli anni, e segnatamente con la legge di stabilità per il 2015 del Governo Renzi, si è giunti ad un livello di insostenibilità tale da pregiudicare seriamente le ormai già esigue spese dei bilanci comunali destinate al welfare, con particolare riferimento al sostegno delle fasce sociali più deboli;

              è chiaramente molto facile e demagogico vantarsi di ridurre la pressione fiscale tagliando i trasferimenti agli enti territoriali;

              occorre considerare che il comune è percepito da larghe fasce della popolazione come l'ente più vicino ai cittadini e il sindaco rappresenta una figura di riferimento, in quanto rappresentante dello Stato. Il sindaco è, soprattutto, l'ultimo baluardo in difesa dei diritti dei più deboli;

              i servizi sociali, infatti, da sempre assorbono la maggior parte delle risorse di cui dispongono i comuni (dopo le spese di personale e del servizio rifiuti): minori senza famiglia, anziani, disabili, emergenza casa. Sono tutte realtà alle quali i comuni cercano di dare una risposta;

              l'ammontare dei tagli significa una riduzione dei servizi che si ripercuote inevitabilmente sui più deboli; in una prima fase, infatti, gli amministratori hanno tagliato ciò che era importante, ma non fondamentale per la tenuta sociale: cultura, commercio, sport, viabilità, turismo e così via (si fa un gran parlare di cultura e turismo, ma quasi nulle sono ormai le risorse che i comuni riescono a destinare ogni anno agli assessorati competenti);

              negli ultimi 5 anni i comuni hanno visto ridursi le proprie risorse disponibili per la spesa corrente di oltre il 20 per  cento: l'emergenza ora riguarda i servizi sociali ed educativi. Ormai i comuni non sono in grado neppure di garantire i servizi primari;

              un ulteriore elemento di difficoltà per i comuni è l'incertezza nella quale vengono costretti a lavorare, dal momento che ogni anno viene cambiata la fiscalità locale e le informazioni definitive sulle risorse di cui i comuni potranno disporre arrivano sempre ad anno ampiamente iniziato. Ciò rende del tutto aleatorio, se non impossibile, strutturare una programmazione seria e pluriennale e chiudere il bilancio preventivo entro la data prevista dalla legge, ovvero il 31 dicembre;

              i sindaci si sono ritrovati soli e hanno provato a protestare come potevano, per cercare di far capire ai cittadini cosa stava accadendo, così come accaduto;

              solo per fare tre piccoli esempi, il comune di Isola Rizza, 3.300 abitanti in provincia di Verona, ha deciso di chiudere per tre giorni, in segno di protesta, le porte del municipio. Il sindaco vuole fare capire come la misura sia ormai colma;

              l'Anci Sicilia ha organizzato una serie di dimostrazioni di protesta: il 29 gennaio 2015 oltre 390 comuni hanno spento le luci dalle 19 alle 19.05, mentre il 9 febbraio 2015 oltre 200 consigli comunali della regione siciliana hanno approvato – tutti nella medesima data – una risoluzione nella quale si chiedeva al Governo centrale di: costituire un tavolo permanente di concertazione tra Stato, regione siciliana e comuni dell'isola per affrontare la grave crisi finanziaria; modificare la norma che ha rivisto il regime di esenzioni dall'IMU per i terreni agricoli, con particolare riferimento all'imposta relativa al 2014; contenere i tagli a valere sul fondo di solidarietà nazionale; rendere più flessibili le regole relative al patto di stabilità, anche al fine di favorire, laddove possibile, le spese per investimenti; prevedere misure che, anche in relazione all'attuazione dell'armonizzazione contabile dei bilanci, possano far fronte al crescente fenomeno di comuni che dichiarano il dissesto finanziario; rivedere la norma che ha previsto il definanziamento dei fondi per la politica agricola comune;

              nella legge di stabilità per l'anno 2015 dei 16,6 miliardi di euro di tagli di spesa, ben il 49 per cento, ovvero 8,1 miliardi, sono a carico di comuni, province e regioni: si tratta di una quota decisamente superiore al peso che le amministrazioni locali hanno sul totale della spesa pubblica (29 per cento). Volendo fare un confronto, i tagli alle amministrazioni locali è pari al quadruplo di quanto tagliato ai ministeri (2 miliardi di euro nel 2015);

              il contributo maggiore è quello richiesto alle regioni (4 miliardi di euro), laddove 1,2 miliardi di euro è il taglio del fondo di solidarietà comunale e 1 miliardo di euro (che salirà a 2 miliardi nel 2016 e 3 miliardi dal 2017) è il contributo richiesto alle province e città metropolitane; nella valutazione occorre considerare anche i tagli decisi dal 2015 con il decreto-legge n.  66 del 2014;

              gli enti locali in questa fase debbono anche far fronte all'avvio del fondo per i crediti di dubbia esigibilità, previsto dall'armonizzazione contabile, che equivale ad un taglio di spesa 1,9 miliardi di euro annui a partire dal 2015 e rientra nel calcolo del saldo obiettivo ai fini del patto di stabilità;

              secondo quanto si legge a pagina VII della relazione della Corte dei conti sulla gestione finanziaria degli enti territoriali per l'esercizio 2013, depositata il 29 dicembre 2014, tali tagli «riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal titolo V della Costituzione, rendendo necessaria l'adozione di strumenti idonei affinché i futuri interventi di contenimento della spesa assicurino mezzi di copertura finanziaria in grado di salvaguardare il corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e  sociali (...) Senza un più deciso e convinto sostegno alle politiche redistributive e di intervento compensativo volte a rimuovere le cause strutturali dei divari regionali che si frappongono allo sviluppo ed all'integrazione economica delle aree più marginalizzate del Meridione, i problemi di ritardo nell'infrastrutturazione territoriale non potranno che aggravarsi e gli ostacoli ad una maggiore crescita economica saranno più difficilmente contrastabili di fronte all'emergere di fattori di crisi prodotti dall'attuale fase recessiva e dalle inevitabili tensioni che ad essi si accompagnano»;

              e ancora, alle pagine 14 e 15 di detta relazione, si legge: «Dal quadro delle misure complessivamente adottate, deve dunque ritenersi che il patto di stabilità interno abbia costituito, in questi anni, lo strumento principe non solo per realizzare le finalità di finanziamento del debito pubblico e di consolidamento dei conti pubblici, ma anche per attuare un percorso di progressivo ridimensionamento delle funzioni di spesa delle autonomie territoriali e di quelle regionali in particolare. Attraverso l'imposizione di tetti di spesa e vincoli ai saldi di bilancio, il patto di stabilità interno ha realizzato, a valere sulle finanze degli enti territoriali, economie per complessivi 33,4 miliardi di euro, parte delle quali si sono tradotte in corrispondenti tagli ai trasferimenti statali, con relative economie di spesa e benefico impatto sul saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato. L'entità di tali misure di contenimento della finanza territoriale è rapportabile al complessivo effetto di contenimento della spesa realizzato dal 2009 a carico delle amministrazioni centrali e degli enti previdenziali messi insieme (pari a circa 35 miliardi di euro). Tuttavia, poiché la spesa primaria annua degli enti territoriali (esclusa la componente sanitaria) corrispondeva, nel 2009, a circa 112 miliardi di euro, a fronte di un'omologa spesa primaria di amministrazioni centrali ed enti previdenziali pari a circa 506 miliardi di euro, appare evidente la misura del sovradimensionamento del contributo della finanza territoriale al riequilibrio dei conti pubblici. In altri termini, lo sforzo di risanamento richiesto alle amministrazioni territoriali con i vincoli disposti dal patto di stabilità interno risulta non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, il che ha prodotto un drastico ridimensionamento delle funzioni di spesa di queste ultime a vantaggio degli altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche»; ciò è confermato anche dallo studio Ifel-Fondazione Anci dal titolo «La finanza comunale in sintesi» dell'ottobre 2014. Nell'introduzione a tale documento (pagine 5 e 6) si legge che «anche per effetto della persistente crisi finanziaria che attraversa il Paese ormai da qualche anno, i comuni vivono una stagione di profondo malessere. Le difficoltà assumono certamente una dimensione finanziaria, con risorse sempre più scarse disponibili in bilancio, ma sono dovute anche ad un quadro normativo incerto, confuso e in definitiva restio nel valorizzare compiutamente l'autonomia degli enti locali. Ne deriva una condizione di crescente difficoltà, sia sul piano programmatico che in fase gestionale, resa ancor più delicata dal ruolo di «gabelliere dello Stato» affidato negli ultimi anni dal Governo centrale ai comuni, di fatto obbligati ad aumentare in misura significativa le imposte locali, senza, però, essere nelle condizioni di poter offrire maggiori servizi ed investimenti alle comunità di riferimento. (...) Esclusi alcuni fattori intervenuti sul piano contabile e la componente inflazionistica, infatti, negli ultimi anni il trend della spesa corrente comunale evidenzia una crescita pressoché nulla, accompagnata da una drastica contrazione degli investimenti, soprattutto a causa dei vincoli sempre più stringenti imposti dal patto di stabilità interno»;

              tale situazione si rivela ogni giorno sempre più insostenibile per la tenuta del patto sociale che tiene insieme i cittadini italiani;

              peraltro, occorre considerare che nelle ultime settimane numerose fonti di  stampa denunciano pubblicamente il rischio di commissariamento diffuso che potrebbe riguardare moltissime amministrazioni locali, dal momento che le sanzioni per chi non approverà in tempo il consuntivo 2014 prevedono la sospensione di tutti i pagamenti (fondo di solidarietà in primis) fino a quando i dati non arriveranno ai Ministeri seguendo la procedura stabilita; ciò comporterà che molte amministrazioni locali avranno serie difficoltà a rispettare la data di scadenza fissata per il 30 aprile 2015;

              anche l'Anutel, mediante lettera inviata al Ministro dell'interno, ha chiesto di spostare la data ultima di approvazione dei consuntivi 2014 al 31 maggio 2015;

              per circa 400 comuni italiani, quelli che negli anni scorsi hanno già avviato la sperimentazione della riforma della contabilità, la situazione risulta essere disperata, in quanto con il consuntivo si troveranno costretti ad effettuare il riaccertamento straordinario dei residui attivi. A questa già critica situazione si aggiunge anche la novità in arrivo da Arconet riguardante gli obblighi di accantonamento nel fondo crediti di dubbia esigibilità nel rendiconto;

              il testo unico enti locali impone la consegna del rendiconto ai revisori almeno venti giorni prima dell'avvio in consiglio della sessione di bilancio; quindi, gli enti locali, per poter sperare di rispettare il termine del 30 aprile 2015, dovrebbero avere già deliberato il bilancio in giunta;

              anche nel 2014 la scadenza ha subito una dilazione, con nuova data fissata al 30 giugno 2014, a seguito della revisione straordinaria del gettito prodotto nel 2013 dall'IMU sui fabbricati di categoria D avviata dal decreto «salva Roma ter»;

              infine, a seguito della conferma del regime 2014 della TASI e dell'IMU recata dal comma 679 della legge 23 dicembre 2014, n.  190 (legge di stabilità per l'anno 2015), si rende necessario ripristinare il fondo straordinario integrativo di 625 milioni di euro già erogato per l'anno 2014, in considerazione dell'impossibilità per un'ampia fascia di comuni di ricostituire il gettito già acquisibile con il previgente regime IMU, per effetto dei più stringenti limiti all'aliquota massima della TASI introdotti originariamente per il solo 2014;

              tale integrazione riguarda circa 1.800 comuni per una popolazione di oltre 30 milioni di abitanti. La sua abrogazione porterebbe ad una crisi insanabile gli equilibri di molti di tali enti, anche considerando gli effetti della nuova contabilità e dei rilevanti ulteriori tagli disposti dalla stessa legge di stabilità per l'anno 2015;

              l'incidenza del mancato consolidamento è resa ben evidente dalla considerazione che circa la metà dei comuni in questione subirebbero un taglio aggiuntivo (rispetto a quanto espressamente stabilito dalla legge) pari a oltre il 50 per cento, con punte del 300 per cento. Di questi comuni particolarmente colpiti, oltre 600 sono di dimensioni minori (fino a 10 mila abitanti),

					impegna Governo:

					          ad assumere iniziative per ripristinare integralmente il valore complessivo dei trasferimenti tagliati con la legge di stabilità per l'anno 2015;

          a non effettuare ulteriori riduzioni, negli anni futuri, fino a quando lo sforzo richiesto in termini percentuali agli enti locali non sia stato sostenuto anche dalle istituzioni centrali;

          a garantire in ogni caso, anche agli enti locali in dissesto, i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, come l'assistenza ai cittadini disabili;

          a garantire agli enti locali i tempi necessari per una programmazione seria, assumendo iniziative per definire norme certe sull'ammontare delle risorse di cui  potranno disporre nell'anno seguente entro la fine del mese di ottobre, in modo da permettere di approvare i bilanci previsionali entro il 31 dicembre di ogni anno;

          a non ridurre i trasferimenti a disposizione degli enti locali nell'esercizio in corso e a non assumere iniziative per la modifica delle norme sulla fiscalità locale;

          pur a spesa complessiva invariata per l'insieme delle amministrazioni comunali, a definire con idonee analisi e un confronto con le autonomie locali i fabbisogni standard degli enti anche in termini di personale e dei relativi tetti di spesa, definendo un criterio il più possibile uniforme a livello nazionale che regoli il rapporto spesa del personale/popolosità dell'ente, in modo da distribuire al meglio la spesa dei comuni e giungendo così a criteri razionali che raggruppino i fabbisogni di comuni di pari livello e popolazione, con il superamento dell'attuale criterio di blocco/riduzione orizzontale ed acritico di tale spesa per ciascun comune indipendentemente dalla sua efficienza e dalle sue necessità comparabili;

          a svincolare dai tetti di spesa i costi di formazione del personale per delimitati settori e corsi autorizzati a livello centrale finalizzate ad incrementare la capacita di analisi sull'efficienza di spesa dei servizi, quali efficienza energetica, ricaduta socioeconomica di indotto delle azioni, digitalizzazione;

          ad assumere iniziative normative per spostare, alla luce di quanto esposto in premessa, la data ultima di approvazione dei consuntivi 2014 al 31 maggio o al 30 giugno 2015;

          al fine di far fronte alle minori risorse e garantire i servizi ai cittadini e, quindi, di porre in essere tutte le azioni necessarie a ridurre la spesa corrente tra cui la rinegoziazione del debito, consentire l'utilizzo di tutte le fonti disponibili, compreso l'avanzo e la ristrutturazione del debito mediante accensione di nuovi prestiti (come previsto dal comma 2 dell'articolo 41 della legge n.  448 del 2001), assumendo un'iniziativa normativa per abrogare il vincolo di utilizzo esclusivo dei proventi da dismissioni che riguarda il rimborso dei prestiti obbligazionari;

          in conseguenza della decisione di posticipare l'avvio della local tax, ad assumere iniziative normative per ripristinare il trasferimento integrativo di 625 milioni di euro, indispensabile agli enti locali, già oggetto di pesanti tagli sulle risorse del fondo di solidarietà comunale, per garantire i servizi essenziali ai cittadini.

(1-00741)


						(Nuova formulazione) «Luigi Di Maio, Agostinelli, Alberti, Baroni, Basilio, Battelli, Benedetti, Massimiliano Bernini, Paolo Bernini, Nicola Bianchi, Bonafede, Brescia, Brugnerotto, Businarolo, Busto, Cancelleri, Carinelli, Caso, Castelli, Cecconi, Chimienti, Ciprini, Colletti, Colonnese, Cominardi, Corda, Cozzolino, Crippa, Da Villa, Dadone, Daga, Dall'Osso, D'Ambrosio, De Lorenzis, De Rosa, Del Grosso, Della Valle, Dell'Orco, Di Battista, Di Benedetto, Manlio Di Stefano, Di Vita, Dieni, D'Incà, D'Uva, Fantinati, Ferraresi, Fico, Fraccaro, Frusone, Gagnarli, Gallinella, Luigi Gallo, Silvia Giordano, Grande, Grillo, L'Abbate, Liuzzi, Lombardi, Lorefice, Lupo, Mannino, Mantero, Marzana, Micillo, Nesci, Nuti, Parentela, Pesco, Petraroli, Pisano, Rizzo, Paolo Nicolò Romano, Ruocco, Sarti, Scagliusi, Sibilia, Sorial, Spadoni, Spessotto, Terzoni, Tofalo, Toninelli, Tripiedi, Vacca, Simone Valente, Vallascas, Vignaroli, Villarosa, Zolezzi».

					 
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              secondo calcoli della Cgia di Mestre dal 2011 al 2015 i tagli ai trasferimenti sarebbero costati ai comuni 27,3 miliardi di euro. Si tratta di tagli che i comuni hanno dovuto compensare con aumenti dei tributi locali a partire dall'addizionale Irpef per garantire servizi essenziali ai cittadini. Solo nel 2014 i tributi comunali sono saliti del 9 per cento;

              complessivamente dal 2009 ad oggi le misure di austerità sarebbero costate agli enti locali 26,4 miliardi di euro, mentre per lo stesso periodo i tagli subiti dai ministeri sarebbero pari a soli 6,4 miliardi di euro;

              nel 2015 la maggior parte dei tagli si è concentrata su regioni e enti locali per 5,2 miliardi di euro;

              sui comuni, in seguito all'approvazione della legge n.  190 del 2014 (legge di stabilità 2015), gravano in modo determinante non solo i tagli, ma anche l'avvio della riforma della contabilità pubblica. In particolare, il primo atto dell'applicazione dei nuovi principi contabili sarà costituito dal riaccertamento straordinario dei residui attivi. A seguito di questa operazione e poi di anno in anno, la massa di residui in bilancio che eccede la dimensione di ragionevoli previsioni di realizzo, anche posposto nel tempo, viene accantonata sul Fondo crediti di dubbia esigibilità (Fcde), contribuendo ad una contrazione della spesa di pari importo sul bilancio corrente;

              i vincoli effettivi della manovra finanziaria (obiettivo nominale di patto di stabilità e Fondo crediti di dubbia esigibilità) costituiscono per la finanza pubblica due componenti dello stesso risultato atteso: un contributo da parte dei comuni di circa 3,4 miliardi di euro. È con questa dimensione di manovra che ciascun comune avrebbe comunque dovuto fare i conti nella formulazione del proprio bilancio di previsione;

              infatti, a fronte di un'evidente riduzione della percentuale prevista per la determinazione del saldo obiettivo ai fini del patto di stabilità (ora pari a 1,8 miliardi di euro) deve aggiungersi la stima degli effetti dell'introduzione del nuovo sistema contabile a regime (1,75 miliardi di euro a titolo di Fondo crediti di dubbia esigibilità, come da stima ministeriale) per un importo complessivo pari a 3,350 miliardi di euro. La reale riduzione dell'obiettivo, tenendo conto del forte impatto sui bilanci dell'armonizzazione contabile, è pari al 19 per cento rispetto al 2014;

              l'alleggerimento degli effetti dell'armonizzazione, già ottenuto con modifiche alla legge di stabilità, ha fornito agli enti più flessibilità nella gestione finanziaria (tagli non computati in «riduzione della spesa corrente», accantonamento graduale del Fondo crediti di dubbia esigibilità sui bilanci, rinegoziabilità generale dei mutui), confermando però nella sostanza le dimensioni generali dell'intervento;

              la proposta approvata dalla Conferenza Stato-città e autonomie locali nel febbraio 2015 punta a dimensionare in modo più sostenibile e razionale il contributo di ciascun comune e lascia al singolo ente la decisione sul riparto del proprio obiettivo complessivo tra ammontare del Fondo crediti di dubbia esigibilità effettivamente accantonato in previsione e obiettivo del patto di stabilità vero e proprio. Il nuovo meccanismo contiene due profili di innovazione: la revisione dei criteri di calcolo, basati sulla spesa corrente, non modificati dal 2011, dai quali deriva il 60 per cento dell'obiettivo; l'introduzione di nuovi criteri connessi alla capacità di riscossione per il calcolo del restante 40 per cento;

              la prima parte della revisione è in qualche misura un atto dovuto. I criteri sottostanti alla quantificazione inserita nella legge di stabilità facevano ancora riferimento alla sterilizzazione dei tagli previsti dal decreto-legge n.  78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  122 del 2010, in proporzione dei «trasferimenti  statali» del 2010, dai quali è ormai trascorsa un'intera epoca. Con la forte riduzione dell'obiettivo nominale (da 4,4 a 1,8 miliardi di euro), l'utilizzo di un parametro così obsoleto – in pratica la dotazione di trasferimenti, ormai aboliti – avrebbe determinato disparità insostenibili. Il metodo considera l'effetto di tutti i tagli intervenuti dal 2011 al 2014, esclude dai calcoli l'anno con livello di spesa corrente più elevato nel quadriennio 2009-2012, esclude le spese per il servizio rifiuti (finanziato da un prelievo fiscale dedicato) e trasporto locale, abbattendo le variazioni dovute alle diverse previsioni dei contratti di servizio e agli alterni andamenti dei contributi regionali sul trasporto pubblico;

              a queste razionalizzazioni si aggiunge una correzione a favore degli enti che mostrano una tendenza alla riduzione della spesa corrente. Una necessaria clausola di salvaguardia assicura che questa quota di obiettivo non produca aggravi superiori al 20 per cento rispetto all'obiettivo 2014 riproporzionato;

              la seconda quota introduce il criterio della capacità di riscossione delle entrate proprie, che risponde all'esigenza contingente di collegare l'obiettivo finanziario a una proxy del Fondo crediti di dubbia esigibilità. Se un comune registra un indice di capacità di riscossione più elevato, ci si può attendere un minore ammontare del Fondo crediti di dubbia esigibilità imputato sul bilancio di previsione e quindi, in assenza di un correttivo specifico, l'obiettivo del patto di stabilità che ne risulterebbe sarebbe troppo elevato. Si tratta di un'esigenza contingente, poiché l'emersione dell'effettivo impatto del Fondo crediti di dubbia esigibilità permetterà di determinare questa componente della manovra anche a livello di singolo ente, già nel corso del 2015 e certamente dal 2016;

              infine, ad alcune esigenze di alleggerimento del patto di stabilità (enti capofila, oneri imprevedibili, messa in sicurezza delle scuole e del territorio, bonifiche dell'amianto) contribuisce un fondo di 100 milioni di euro da redistribuire in corso d'anno;

              c’è da augurarsi che l'allentamento dei vincoli generali di finanza pubblica e la consapevolezza della sproporzione degli oneri richiesti ai comuni possano riaprire il percorso di superamento del patto di stabilità e di autonomia finanziaria locale di cui il Paese ha bisogno;

              è ancora in corso la trattativa riguardante i tagli previsti dalla legge di stabilità del 2015 e pari a oltre tre miliardi. I problemi sono molteplici e riguardano:

                  a) il contributo alla manovra 2015 delle città metropolitane, contributo che necessita di un riequilibrio del carico tra le varie città (la versione definitiva ha alleggerito il carico comunque fino a quota 256 milioni di euro). I tagli infatti si scaricano per oltre il 75 per cento su Roma, Firenze e Napoli;

                  b) la riforma del patto di stabilità e delle sanzioni per chi lo ha sforato nel 2014, in particolare per le città metropolitane che hanno ereditato tale sforamento dalle province;

                  c) la replica del fondo perequativo IMU-Tasi di 625 milioni di euro, risorse distribuite nel 2014 a 1.800 comuni, essendo il fondo previsto per il solo 2014 ed essendo però la local tax rinviata al 2016;

                  d) lo stanziamento di maggiori ed adeguate risorse finanziarie da parte del Governo da destinare all'eventuale scostamento tra il gettito effettivamente riscosso dai comuni e le stime ministeriali del gettito atteso in relazione al nuovo regime di imponibilità dei terreni montani di cui al decreto-legge n.  4 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  34 del 2015 (cosiddetta IMU agricola), al fine di evitare scompensi sugli equilibri dei bilanci di competenza 2014 e i conseguenti rischi di mancato rispetto del patto si stabilità da parte degli enti locali; 
						
                  e) inoltre, la questione delle province e dei loro dipendenti (l'Unione delle province d'Italia denuncia che anche le poche province che riusciranno a chiudere i bilanci nel 2015 non riusciranno a farlo nel 2016) per la parte che concerne l'assorbimento di tale personale da parte delle città metropolitane e dei comuni;

              si prospettano alcune ipotesi – non tutte condivisibili – per risolvere le questioni ancora da definire, tra le quali:

                  a) una rinegoziazione dei mutui con la Cassa depositi e prestiti aggiornando i tassi di interesse a quelli di mercato;

                  b) l'introduzione di una tassa di un euro o due per ogni passeggero sui biglietti di aerei e navi;

                  c) la possibilità di utilizzare in via eccezionale i proventi dalle dismissioni per finanziare la spesa corrente;

              si prevede che il decreto-legge sugli enti locali sia varato dal Governo entro aprile 2015 per risolvere queste questioni ereditate dalla legge di stabilità 2015;

              è anche ancora da definire l'introduzione della nuova tassa unica sulla casa la cosiddetta local tax;

              l'avvio a regime della riforma dei conti pubblici ha messo in affanno i sindaci che temono di non riuscire a varare il rendiconto entro il 30 aprile 2015 e chiedono uno spostamento della scadenza al 30 giugno 2015. Con i consuntivi i comuni devono compiere il riaccertamento straordinario dei residui per pulire i bilanci da entrate iscritte ma mai riscosse,

					impegna il Governo:

					          a dare seguito all'accordo quadro siglato nella Conferenza Stato-città e autonomie locali del 31 marzo 2015;

          a dare risposte positive a quanto chiesto dai comuni in merito all'applicazione della legge di stabilità 2015;

          ad assumere iniziative normative per sopprimere i tagli ai trasferimenti ai comuni, eventualmente compensandoli con riduzioni delle spese delle amministrazioni statali;

          ad accelerare la rinegoziazione dei mutui con Cassa depositi e prestiti e, più in generale, a rivedere le condizioni alle quali vengono erogati mutui ai comuni;

          ad assumere iniziative per ricostituire per il 2015 il fondo compensativo di 625 milioni di euro già riconosciuto per il 2014;

          ad assumere iniziative per stanziare maggiori ed adeguate risorse finanziarie da parte del Governo da destinare all'eventuale scostamento tra il gettito effettivamente riscosso dai comuni e le stime ministeriali del gettito atteso in relazione al nuovo regime di imponibilità dei terreni montani di cui al decreto-legge n.  4 del 2015, e successive modificazioni;

          ad assumere iniziative per rimodulare in maniera consistente verso il basso le sanzioni per le città metropolitane per lo sforamento del patto di stabilità ereditato dalle province;

          a garantire ai comuni i tempi indispensabili per la redazione dei bilanci, definendo ogni anno entro una data precisa le risorse a loro disposizione e dando poi loro due-tre mesi di tempo da tale scadenza per l'approvazione dei bilanci;

          a non modificare nell'esercizio in corso le disposizioni relative alla fiscalità locale e a non ridurre per il medesimo esercizio i trasferimenti a loro favore.

(1-00822) «Melilla, Marcon, Scotto, Airaudo, Franco Bordo, Costantino, Duranti, Daniele Farina, Ferrara, Giancarlo Giordano, Fratoianni, Kronbichler, Matarrelli, Nicchi, Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Piras, Placido, Quaranta, Ricciatti, Sannicandro, Zaccagnini, Zaratti».

					 
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              dal 2007 al 2014 gli enti locali, e i comuni in particolare, hanno contribuito al risanamento della finanza pubblica per 16,4 miliardi di euro, di cui 8 miliardi e 700 milioni in termini di patto di stabilità interno e 7 miliardi e 700 milioni di euro in termini di riduzione di trasferimenti;

              in tale ambito, gli effetti della crisi economica e finanziaria, tutt'altro che superata in via definitiva, hanno imposto ai Governi, succedutisi a partire dalla fine del 2007, una serie di interventi legislativi dapprima per contrastare gli effetti del contagio della crisi economica internazionale e successivamente per scongiurare una crisi del debito italiano e riacquistare credibilità sui mercati finanziari, oltre che imboccare un sentiero virtuoso nel riordino dei conti pubblici;

              all'interno del sopra esposto scenario economico, l'evoluzione recente del governo locale è stata profondamente contrassegnata da misure indotte dalla crisi economica, che, sotto la spinta di urgenze reiterate, hanno inciso non solo sui flussi di risorse disponibili, ma sugli stessi assetti strutturali degli enti locali;

              gli orientamenti normativi sugli enti locali, che a partire dalla XVI legislatura sono stati introdotti, hanno riguardato diversi profili: dalla riduzione dei trasferimenti di risorse e dalla definizione di un nuovo assetto dei rapporti economico-finanziari tra lo Stato e le autonomie, fino al contenimento dei costi degli apparati e all'aumento della funzionalità degli enti stessi;

              a tal fine, la stretta finanziaria imposta anche dal patto di stabilità si è scaricata principalmente sulla spesa maggiormente comprimibile, quella per gli investimenti, che ha registrato una preoccupante riduzione nel corso degli ultimi anni;

              gli effetti costanti e al contempo spesso distorsivi delle continue riduzioni dei trasferimenti nei riguardi degli enti locali, che aumentano in maniera evidente, come confermato anche dalle decisioni adottate dal Governo all'interno della legge 23 dicembre 2014, n.  190 (legge di stabilità per il 2015) rafforzano la convinzione, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, come il contributo richiesto agli enti locali per il risanamento dei conti pubblici non sia più sostenibile, sia in ordine alla parte di investimenti che per la parte corrente;

              tra gli effetti provocati dalla manovra economica del dicembre 2014, la diminuzione degli investimenti nei confronti degli enti locali ha interessato settori importantissimi per la qualità della vita e per la sicurezza degli individui; in particolare, i comuni e le regioni, a cui spetta il compito di realizzare le opere di tutela del territorio (rischio idrogeologico e infrastrutture di rete), infrastrutture per la viabilità e i trasporti, opere a servizio della scuola e interventi per la pubblica sicurezza e la giustizia, hanno subito gravissime ripercussioni dalle pesantissime riduzioni di trasferimenti, il cui prezzo sociale dell'impatto delle recenti manovre finanziarie su questi interventi (in particolare quelle decise del Governo Monti) è divenuto ormai insostenibile per la collettività e per le imprese;

              ulteriori profili di criticità, che si rinvengono dal riassetto delle risorse disponibili e dai tagli subiti dagli enti locali, si evidenziano anche dalla disciplina dei principali tributi, oggetto di continui cambiamenti (di solito calcolati a gettiti standard), che ha determinato evidenti scompensi nei bilanci e nei margini d'intervento, le cui variazioni compensative delle assegnazioni statali (aggiustamenti operati a fronte di cambiamenti delle norme sui tributi locali), hanno provocato continue modifiche all'assetto delle entrate comunali e nella struttura del gettito dei tributi a base immobiliare;

              a tal fine, i trasferimenti statali complessivi sono passati da circa 16,5 miliardi di euro del 2010 a 2,5 miliardi di  euro del 2013, determinando, nella sostanza, la parziale tenuta delle capacità di entrate realizzata con aumenti della pressione fiscale locale molto accentuati e in larga parte ascrivibili a passaggi obbligati: sostituzione dell'ICI con l'IMU, rafforzata sia attraverso il maggior valore imponibile di base, sia per effetto dell'aliquota di base superiore al livello ICI; applicazione della TASI a tutta la platea contributiva;

              la legge di stabilità per il 2015, unitamente alle disposizioni contenute all'interno del decreto legislativo n.  126 del 2014, che interviene per l'attuazione dell’«armonizzazione dei bilanci», ha comportato un effetto combinato di riduzione delle risorse correnti comunali sul 2015 per oltre 3,7 miliardi di euro; cifra a cui si giunge sommando gli impatti finanziari dei diversi provvedimenti riguardanti la finanza comunale e che configura uno scenario iniquo e difficilmente sostenibile anche nel breve periodo, ai diversi livelli di governo locale;

              secondo l'associazione degli artigiani e delle piccole imprese di Mestre-Cgia, inoltre, le riduzioni effettuate dallo Stato nei confronti dei comuni e delle regioni a statuto ordinario, raggiungono rispettivamente 8,3 miliardi di euro e 9,7 miliardi di euro, mentre per quelle a statuto speciale la quota dei mancati trasferimenti è stabilizzata a 3,3 miliardi di euro, raggiungendo nel complesso degli ultimi anni un mancato trasferimento alle regioni e agli enti locali pari a oltre 25 miliardi di euro, compensati aumentando le tasse locali e riducendo i servizi anche quelli essenziali alle comunità locali, come la sanità, il trasporto pubblico locale, il welfare;

              anche l'analisi della Corte dei conti sulle manovre di contenimento della spesa dello Stato, nel periodo 2008-2013, evidenzia che le riduzioni che hanno portato al contemporaneo determinarsi di consistenti tagli ai trasferimenti correnti, di un cospicuo avanzo di cassa e di una riduzione delle risorse destinate ai servizi essenziali, hanno provocato la crescita pericolosa dei debiti fuori bilancio degli enti locali, ovvero quelli che non concorrono alla formazione del bilancio;

              gli effetti penalizzanti si sono riscontrati, in particolare, sulle regioni del Mezzogiorno, con forti contrazioni degli investimenti, che hanno aumentato il divario regionale con le aree del Centro-Nord;

              misure in netta controtendenza rispetto a quelle in precedenza indicate, finalizzate a garantire l'espletamento dei servizi sociali essenziali, anche in relazione alle disposizioni divenute insostenibili nei riguardi degli enti locali (che a partire dall'ultimo quinquennio e da ultimo, la legge di stabilità 2015, hanno ripetutamente operato riduzioni di trasferimenti, intervenendo sulla leva fiscale offrendo al contempo servizi essenziali sempre più inadeguati), appaiono conseguentemente urgenti e necessarie, al fine di ripristinare, da un lato, un livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e, dall'altro, il funzionamento fondamentale degli enti locali, incentrato sul superamento del sistema di finanza derivata e sull'attribuzione di una maggiore autonomia di entrata e di spesa a comuni, province, città metropolitane e regioni nel rispetto dei principi di solidarietà e di coesione sociale;

              la necessità di valutare la dinamica della fiscalità locale senza compararla con la drastica riduzione dei trasferimenti dello Stato a favore degli enti locali conferma, inoltre, che tale raffronto rende evidente, che i tagli subiti dal 2007 ad oggi sono stati nettamente superiori all'incremento della fiscalità locale, che peraltro rappresenta attualmente lo strumento di finanziamento di servizi essenziali per i cittadini (asili nido, scuole materne, assistenza domiciliare, sostegno alla non autosufficienza, politiche abitative, tutela ambientale, trasporto pubblico locale, politiche educative e culturali), i cui livelli di tassazione hanno raggiunto dimensioni emergenziali;

              a tal fine, l'attuale quadro finanziario degli enti locali di evidente difficoltà  impone rapide correzioni attraverso l'interruzione delle riduzioni dei trasferimenti del bilancio dello Stato, i cui meccanismi di riequilibrio dei trasferimenti erariali per compensare le variazioni del gettito per gli enti locali si sono dimostrati peraltro insufficienti,

					impegna il Governo:

					          a prevedere iniziative urgenti e necessarie in favore degli enti locali finalizzate a:

              a) riconsiderare gli interventi in favore degli enti locali, attraverso l'aumento degli spazi di esclusione dal patto di stabilità interno, in particolare per le città metropolitane, incluse le misure riconducibili all'edilizia scolastica, in considerazione del fatto che la legge di stabilità per il 2015 prevede che nel computo del patto non siano valutate le spese di province e città metropolitane per interventi di edilizia scolastica, fino ad un massimo di 50 milioni nel 2015 e 50 milioni nel 2016;

              b) ripristinare le risorse decurtate con le correzioni, definite dalla legge di stabilità per il 2015, a carico degli enti locali di circa 15,3 miliardi di euro nel triennio, ottenute, tra l'altro, attraverso la riduzione del fondo di solidarietà comunale per 3,6 miliardi di euro e la riduzione della spesa corrente delle province e delle città metropolitane per 6 miliardi di euro;

              c) prevedere misure in favore degli enti locali in dissesto finanziario o in predissesto, ai sensi dell'articolo 244 del decreto legislativo n.  267 del 2000, che hanno presentato i piani di riequilibrio finanziario per i quali sia intervenuta una deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti, per garantire in ogni caso i servizi essenziali, quale quelli della raccolta dei rifiuti, dell'assistenza ai disabili e agli anziani;

              d) a garantire agli enti locali un periodo temporale congruo e ragionevole per una programmazione finanziaria e strategica, al fine di conoscere l'esatto ammontare delle risorse disponibili di cui gli enti locali potranno disporre per l'anno successivo e comunque entro la fine del mese di ottobre 2015;

              e) rimuovere i numerosi vincoli ordinamentali imposti, nel corso dei provvedimenti degli ultimi anni, agli enti locali, e in particolare ai comuni, adottando i saldi come unico criterio per definire lo sforzo richiesto a ciascun comparto della pubblica amministrazione;

              f) ripristinare, infine, il fondo finanziamento metropolitane delle grandi aree urbane, le cui risorse pari a 1 miliardo di euro, sono state eliminate dalla legge di stabilità per il 2015, determinando gravi effetti nei confronti dei comuni, in termini di riduzione delle risorse per la spesa corrente, senza alcun intervento compensativo sulla spesa per gli investimenti.

(1-00824) «Palese, Occhiuto».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il cambiamento dell'assetto istituzionale e finanziario degli enti territoriali costituisce uno snodo centrale nell'ambito della complessiva azione riformatrice del Governo e del processo di risanamento del Paese;

              dal primo punto di vista, l'intervento più significativo è costituito dalla legge 7 aprile 2014, n.  56, che ha dettato un'ampia riforma in materia di enti locali, prevedendo l'istituzione e la disciplina delle città metropolitane, la ridefinizione del sistema delle province ed una nuova disciplina in materia di unioni e fusioni di comuni;

              a ciò si unisce, sotto il profilo della contabilità, il decreto legislativo 23 giugno 2011, n.  118, adottato in attuazione della delega contenuta nella legge n.  42 del 2009, che ridisciplina il coordinamento della finanza pubblica al fine di rafforzare  le attività di programmazione, gestione, monitoraggio, controllo e rendicontazione finanziaria tra i diversi enti che compongono la pubblica amministrazione e di favorire un migliore raccordo della disciplina contabile interna con quella adottata in ambito europeo ai fini del rispetto del patto di stabilità e crescita;

              dal punto di vista finanziario e del risanamento, per le disposizioni contenute nella legge 29 dicembre 2014, n.  190, gli enti territoriali concorreranno complessivamente al contenimento della spesa pubblica per circa 6,2 miliardi di euro nel 2015, 7,2 nel 2016 e 8,2 nel 2017, senza tener conto delle ulteriori riduzioni operate dal decreto-legge n.  66 del 2014;

              in particolare, il comma 435 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015 ha stabilito la riduzione della dotazione del fondo di solidarietà comunale di 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; il comma 418 ha operato una riduzione della spesa corrente per province e città metropolitane di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2016 e di 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Infine, il comma 398 ha disciplinato un contributo aggiuntivo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario, per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, pari a 3.452 milioni di euro e il comma 400 ha stabilito entità e modalità a contributo aggiuntivo pari a 467 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 per le regioni a statuto speciale;

              si tratta oggettivamente di riduzioni molto significative per gli enti territoriali che si aggiungono a quelle già operate nel corso della XVI legislatura, pari a circa 34 miliardi di euro;

              la dimensione dello sforzo richiesto alle amministrazioni territoriali rende necessario prevedere un contesto più orientato a definire indirizzi e incentivi che non a prescrivere specifici vincoli, accogliendo anche talune richieste provenienti dai vari comparti;

              una prima risposta a questa impostazione è costituita dall'incremento al 20 per cento della quota del fondo di solidarietà comunale spettante ai comuni delle regioni a statuto ordinario sulla base delle capacità fiscali e dei fabbisogni standard e l'avvio del processo di riforma del meccanismo del patto di stabilità che è stato allentato per complessivi 2.889 milioni annui, di cui 2.650 milioni ai comuni e 239 milioni alle province;

              nel documento di economia e finanza il Governo si impegna a proseguire in questa direzione favorendo il progressivo passaggio da un sistema basato sulla spesa storica ad uno che utilizza costi e fabbisogni standard, più razionale ed efficiente, in cui vengano premiati con maggiori spazi finanziari e, quindi, maggiori possibilità di investimento gli enti che hanno ridotto la spesa corrente e che hanno una maggiore capacità di riscossione delle entrate proprie;

              ulteriori misure a beneficio del comparto degli enti locali sono la possibilità di destinare i proventi delle concessioni edilizie per il finanziamento di spese correnti, la facoltà di rinegoziare mutui, l'innalzamento dall'8 al 10 per cento dell'importo massimo degli interessi passivi rispetto alle entrate dei primi tre titoli delle entrate del rendiconto per poter assumere nuovi mutui o finanziamenti, il passaggio da tre a cinque dodicesimi del limite massimo di ricorso degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, l'assegnazione delle maggiori somme riscosse per effetto della partecipazione all'azione di contrasto all'evasione fiscale;

              rispetto alle regioni a Statuto ordinario, per le quali il comma 463 ha introdotto la disciplina del pareggio di bilancio, si è prevista una fase transitoria per l'anno 2015 finalizzata a rendere più flessibile il passaggio al nuovo sistema;

              inoltre, i commi da 484 a 488 hanno esteso anche al 2015 la disciplina del patto verticale incentivato, che favorisce una maggiore flessibilità per il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica da parte degli enti territoriali; 
						
              a fronte dell'importante contributo al risanamento dei conti pubblici che arriva dagli enti territoriali, permangono alcune situazioni di criticità che potrebbero incidere sul livello e sulla qualità di erogazione di servizi ai cittadini, in particolare per quel che riguarda l'attuazione del Patto per la salute per gli anni successivi al 2015, il riparto del taglio alle città metropolitane e il rifinanziamento di 625 milioni del fondo compensativo IMU-TASI;

              su questi argomenti si stanno svolgendo incontri politici e tecnici con le rappresentanze delle parti interessate finalizzati a individuare soluzioni condivise alle questioni tuttora aperte;

              l'importanza del comparto territoriale richiede interventi organici e di ampio respiro da attuare necessariamente all'interno di un percorso condiviso a tutti i livelli istituzionali, a cominciare dalla ridefinizione e semplificazione della fiscalità immobiliare comunale in coerenza con gli indirizzi contenuti nel documento di economia e finanza 2015,

					impegna il Governo:

					          ad adottare con la massima sollecitudine ogni iniziativa utile volta a dare soluzione alle principali criticità normative relative agli enti territoriali, con particolare riferimento:

              a) all'attuazione dell'intesa del 19 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare in merito alla rideterminazione degli obiettivi del patto di stabilità interno dei comuni per gli anni 2015-2018 e delle sanzioni per mancato raggiungimento degli obiettivi;

              b) alla sostenibilità del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica per il comparto province e città metropolitane, stabilendo la possibilità di rinegoziare i mutui e utilizzare gli spazi ottenuti a copertura di spese correnti, l'esclusione dalla sanzione sul personale delle proroghe dei contratti di lavoro a tempo determinato (anche per le città metropolitane e le province che non hanno rispettato il patto di stabilità nel 2014) e la disapplicazione dei limiti alle assunzioni per l'assorbimento del personale;

              c) alla gradualità e flessibilità della fase di avvio a regime dell'armonizzazione contabile;

              d) all'introduzione di meccanismi di perequazione per l'applicazione delle nuove norme in materia di Imu-agricola e al rinnovo, almeno parzialmente, di quelli previsti per il passaggio dall'Imu alla Tasi;

              e) all'attuazione dell'intesa del 26 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza Stato-regioni in merito alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 398, 465 e 484, della legge 23 dicembre 2014, n.  190;

          a valutare l'opportunità di consentire a province e città metropolitane di non approvare il bilancio pluriennale, limitandosi al solo bilancio di previsione 2015 in cui siano illustrate le spese sostenute per funzioni fondamentali e funzioni non fondamentali, in modo da accertare le entrate effettivamente destinate all'esercizio di tali funzioni, e consentendo, in via eccezionale, l'utilizzo degli avanzi di gestione 2014 per il conseguimento degli equilibri;

          a definire entro il 2015 un assetto stabile della finanza locale in grado di consentire reale autonomia ed effettive e virtuose possibilità di programmazione da parte degli enti locali;

          ad assumere iniziative per prevedere un'ulteriore evoluzione del sistema dei vincoli di cui agli articoli da 9 a 12 della legge 24 dicembre 2012, n.  243, nell'ottica di istituire un sistema di vincoli di finanza pubblica tra Stato e amministrazioni locali che sia caratterizzato da semplicità operativa, linearità di funzionamento e piena coerenza con le regole fiscali che la Repubblica deve rispettare con i partner europei;

          a procedere al riordino e alla semplificazione, all'interno della legge di stabilità  per l'anno 2016, della fiscalità immobiliare comunale, al fine di garantire un assetto legislativo e finanziario definitivo e stabile in materia, prevedendo, altresì, adeguate forme di perequazione verticale e meccanismi di monitoraggio e verifica dei criteri di alimentazione e distribuzione tra i comuni delle risorse del fondo di solidarietà comunale;

          a proseguire e rafforzare ulteriormente il percorso già avviato volto a rilanciare e sostenere i programmi di investimento degli enti locali.

(1-00825)


						(Nuova formulazione) «Marchi, Tancredi, Tabacci, Paola Bragantini, Misiani, Guerra, Laforgia, Melilli, Causi, Marchetti, Fragomeli, Carnevali, Fabbri, Scuvera, Ginato, Amoddio, Narduolo».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              le manovre finanziarie dispongono oneri e tagli di spesa, a cui sono chiamati a dare il proprio contributo per il raggiungimento di fini essenziali per la ripresa del Paese, non solo lo Stato, ma anche le altre articolazioni della Repubblica, quali regioni ed enti locali. Dunque, come ha chiarito la Corte costituzionale, lo Stato centrale può legittimamente imporre agli enti autonomi vincoli alle politiche di bilancio, con «disciplina di principio», per ragioni di coordinamento finanziario connesse a obiettivi nazionali, condizionati anche dagli obblighi comunitari (si veda la sentenza della Corte costituzionale n.  182 del 2011);

              tuttavia, negli ultimi anni, in particolare dall'anno 2008, tra taglio dei trasferimenti e patto di stabilità, è stato imposto agli enti locali un contributo per il risanamento dei conti pubblici nettamente superiore a quello sostenuto dalle amministrazioni centrali dello Stato. In particolare, dal 2010 ad oggi, i comuni hanno fatto sacrifici per ben 17 miliardi di euro;

              anche i tagli di spesa previsti dall'ultima legge di stabilità, hanno visto un carico sugli enti locali di 8,1 miliardi di euro di tagli, somma quattro volte superiore al taglio disposto per i Ministeri, quantificato in 2 miliardi di euro nel 2015, su un importo totale di 16,6 miliardi di euro. Per il risanamento della spesa pubblica, alle regioni è stato richiesto il contributo più oneroso, per un importo di 4 miliardi di euro, sul fondo di solidarietà comunale è stato disposto un taglio di 1,2 miliardi di euro, mentre le province e città metropolitane contribuiranno per un importo di 1 miliardo di euro (che raggiungerà 2 miliardi di euro nel 2016 e 3 miliardi di euro dal 2017). Tra l'altro, il taglio di risorse approvato con la legge di stabilità 2015 ha inciso negativamente sul difficile processo di riordino delle province disposto dalla cosiddetta riforma Delrio, mettendo in luce l'assenza di un idoneo coordinamento legislativo del Governo, per il palese contrasto tra norme;

              i tagli disposti dalla predetta legge di stabilità si sono aggiunti a quelli previsti nel 2015 dal decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, recante «Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale» che individua come destinatari delle misure finanziarie contenute province, città metropolitane e comuni;

              è sempre più accesa la protesta degli amministratori locali contro i tagli di spesa applicati agli enti. Sul punto, è stato di recente espresso un forte dissenso dai comuni siciliani rispetto ai tagli del Governo, accusato di restare immobile dinnanzi all'allarme lanciato contro queste manovre finanziarie che provocano ricadute negative sul territorio. Si lamenta una grave e insostenibile mancanza di trasferimenti e l'inadempienza del Governo, con conseguenti e dannosi effetti sulla gestione della spesa degli enti locali. A pagarne le conseguenze sono soprattutto i cittadini che si vedono recapitare bollette più esose  da parte dei comuni costretti ad aumentare le tasse, per le scelte dell'Esecutivo. Ormai, si apprende sempre più frequentemente di comuni in dissesto o in pre-dissesto o di comuni che devono fronteggiare emergenze senza alcun sostegno da parte delle istituzioni nazionali;

              si ritiene, quindi, che nel tempo si sia verificato un meccanismo distorto di tagli a carico degli enti locali e di conseguenti trasferimenti delle risorse risparmiate in favore dell'erario statale, che rischia di essere non conforme ai principi di solidarietà, uguaglianza, adeguatezza, nonché dei principi costituzionali dell'autonomia (anche finanziaria) degli enti territoriali, del decentramento e di sussidiarietà;

              detto squilibrio delle manovre di finanza pubblica è stato individuato dalla Corte dei conti, sezione delle autonomie, nella relazione sulla gestione finanziaria 2013 degli enti territoriali, dove i giudici contabili affermano che è stato «richiesto alle autonomie territoriali (a quelle regionali in particolare) uno sforzo di risanamento non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, a vantaggio di altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche». Di conseguenza, «le predette misure di austerità, riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal Titolo V, della Parte II, della Costituzione»;

              ed ancora, la Corte dei conti, nell'analizzare i risultati delle manovre di contenimento della spesa e di stimolo alla crescita economica tra l'anno 2008 e 2013, ha messo in evidenza l'attuazione di consistenti tagli ai trasferimenti correnti e di una riduzione delle risorse destinate ai servizi essenziali ai cittadini ossia: asili nido, scuole materne, assistenza domiciliare, sostegno alla non autosufficienza, politiche abitative, tutela ambientale, trasporto pubblico locale, politiche educative e culturali. Dalle manovre restrittive risultano maggiormente penalizzate le regioni (i cui tagli alla spesa primaria hanno raggiunto il 16 per cento nel triennio 2010-2012), nonché, a livello territoriale, le amministrazioni del Mezzogiorno, con consistenti contrazioni di risorse soprattutto in conto capitale;

              l'analisi della Corte dei conti ha, dunque, rilevato che il peso delle manovre di bilancio applicate dalla Stato con i tagli a regioni, comuni e province, è ricaduto direttamente sui cittadini determinando un'evidente diminuzione delle risorse previste per fornire i servizi essenziali, indispensabili per garantire ai cittadini il godimento di diritti della persona costituzionalmente tutelati;

              è, dunque, di tutta evidenza che la politica di tagli generalizzati alla spesa e alle risorse degli enti territoriali, di cui l'ultima legge di stabilità ne è un chiaro esempio, impedisce agli stessi di svolgere le proprie funzioni con il concreto rischio di violare quelle garanzie che la Costituzione assicura agli enti locali proprio per l'esercizio delle rispettive funzioni;

              la logica di tagli finanziari perseguita negli anni dall'Esecutivo determina un'evidente disparità di trattamento e di sacrifici tra i vari comparti della pubblica amministrazione, determinando una posizione di grave svantaggio per le autonomie locali, in violazione degli articoli 2 e 3 della Costituzione, i cui principi sono applicabili anche rispetto agli enti pubblici;

              per quanto predetto, quindi, è vero che il Governo, con una disciplina di principio, può imporre alle regioni e agli enti locali, per ragioni di coordinamento finanziario, vincoli alle politiche di bilancio, che oggettivamente si traducono in una indiretta limitazione all'autonomia di spesa degli enti territoriali. Tuttavia, è del pari vero che la predetta funzione di coordinamento della finanza pubblica, che ha il fine di garantire il perseguimento di obiettivi nazionali, deve essere svolta nel rispetto di criteri che consentano il rispetto  dell'autonomia delle regioni e degli enti locali in conformità ai principi generali di ragionevolezza e proporzionalità dell'intervento normativo rispetto all'obiettivo prefissato (Corte costituzionale, sentenza n.236 del 2013). Di contro, questi principi appaiono di frequente lesi proprio perché, come confermato dalla Corte dei conti, i tagli e le manovre finanziarie applicate nel tempo dal Governo, hanno richiesto un sacrificio alle autonomie locali che si ritiene illegittimamente sproporzionato a quello sostenuto da altri comparti e, in particolar modo, dalle amministrazioni di livello centrale;

              ed ancora, un ulteriore potenziale profilo di incostituzionalità delle disposizioni che attuano questi tagli indiscriminati si individua anche rispetto all'articolo 5 della Costituzione in violazione delle esigenze dell'autonomia e del decentramento. Tale norma prevede che la Repubblica ha il preciso dovere di riconoscere e promuovere le autonomie locali, anche adeguando «i principi e i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento». Tuttavia, se si impongono tagli eccessivi alle risorse finanziarie a disposizione delle amministrazioni locali, le esigenze dell'autonomia e del decentramento tutelate dall'articolo 5 della Costituzione vengono secondo i firmatari del presente atto di indirizzo totalmente lese;

              attraverso il drastico taglio delle risorse degli enti territoriali viene non solo gravemente compromessa l'autonomia delle realtà locali, ma si va a pregiudicare l'intero assetto ordinamentale che si regge sul principio di sussidiarietà. È assurdo, inoltre, che tali manovre non tengano conto anche delle specifiche difficoltà delle amministrazioni locali rispetto al reperimento dei fondi necessari a garantire l'erogazione dei servizi essenziali ai cittadini;

              ebbene, il taglio alla spesa corrente imposto negli ultimi anni con una moltitudine di interventi legislativi, che hanno svuotato progressivamente gli enti locali della loro autonomia con la progressiva riduzione delle risorse a disposizione e l'imposizione di un trasferimento all'erario centrale delle risorse risparmiate senza la previsione di adeguati trasferimenti statali che vadano a compensare le decurtazioni subite dagli enti locali, nel tempo ha generato degli effetti che compromettono seriamente la programmazione di bilancio degli enti medesimi. Ciò rende impossibile agli stessi di far fronte alle spese programmate, con grave pregiudizio dei bisogni primari dei cittadini;

              i contributi richiesti con le manovre finanziarie non possono pregiudicare il regolare e corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni e le funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali. Inoltre, gli interventi del Governo in questione devono essere disposti assicurando una proporzione tra il concorso finanziario delle amministrazioni centrali e di quelle locali, anche correggendo gli squilibri economico-sociali che emergono tra le diverse aree del Paese;

              la necessità di un intervento correttivo al meccanismo dei tagli a carico degli enti è evidente anche per escludere la proposizione di ulteriori ricorsi da parte di regioni e enti locali per eccepire i profili di incostituzionalità delle manovre. A riguardo, infatti, si fa presente che la regione Veneto ha depositato il 24 febbraio 2015 ricorso alla Corte costituzionale contro la legge di stabilità 2015 nella parte in cui impone alle regioni ordinarie un taglio di 5,7 miliardi di euro, che si aggiunge a quelli disposti per oltre 15 miliardi di euro dalle ultime manovre;

              ma vi è di più, in quanto tale errata politica dei tagli potrebbe, di conseguenza, spingere anche le regioni ad adottare provvedimenti troppo onerosi nei confronti dei comuni. Sul punto, si è appreso della class action di 55 comuni del Friuli Venezia Giulia che, lamentando la violazione della loro «autonomia finanziaria di entrata e di spesa», hanno proposto, il 20 aprile 2015, ricorso contro la regione avverso un provvedimento, avente ad oggetto  la proposta di perimetrazione delle future unioni territoriali intercomunali, che, tra gli altri interventi, impone tagli che pregiudicano i comuni, come quello del 30 per cento dei trasferimenti qualora decidano di non aderire ad una unione,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative normative volte a modificare quanto stabilito dalla legge di stabilità 2015, idonee a reintegrare i trasferimenti tagliati;

          ad assumere immediate iniziative individuando criteri affinché i limiti disposti alle politiche di bilancio di regioni ed enti locali, attuati con i tagli di spesa, siano idonei a garantire che i mezzi di copertura finanziaria, da un lato, salvaguardino l'adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali e, dall'altro, assicurino una proporzione tra il contributo finanziario imposto alle amministrazioni locali rispetto a quelle centrali, nonché un adeguato concorso finanziario dello Stato per gli interventi correttivi degli squilibri economico-sociali che sussistono tra le diverse aree del territorio nazionale.

(1-00826) «Rizzetto, Barbanti, Rostellato, Mucci, Baldassarre, Artini, Prodani, Segoni, Turco, Bechis».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              la situazione odierna nella quale gli enti locali si trovano a svolgere i servizi ai cittadini costituzionalmente loro assegnati risente, esclusivamente in chiave negativa, di almeno 5 fattori: lo stratificarsi di tagli alle risorse degli enti locali e territoriali, la mancata attuazione del federalismo fiscale, la crisi economica che ha aumentato le esigenze di servizi sociali, l'emergenza sbarchi con conseguente imposizione agli enti di garantire ospitalità, e la legge n.  56 del 2014 che ha avviato una riforma delle province in mancanza di chiarezza istituzionale e di strumenti normativi e finanziari adeguati;

              secondo un calcolo riassuntivo diffuso dalla Cgia di Mestre nel gennaio 2015, complessivamente tra il 2011 ed il 2015 (dalla prima manovra Monti all'ultima legge di stabilità del Governo Letta) gli enti locali e territoriali complessivamente hanno subito una decurtazione superiore ai 25 miliardi di euro. Ciò ha permesso allo Stato centrale di dimostrare un miglioramento sul fronte della spesa quasi interamente scaricato sui bilanci degli enti locali e territoriali. Sui soli comuni il taglio è stato di 8,31 miliardi di euro e di 3,74 miliardi di euro per le province;

              il Documento di economia e finanza presentato recentemente dal Governo non interviene a rimodulare o ridimensionare i tagli per gli enti locali, in particolare le province, che in base all'ultima legge di stabilità sono chiamate ad uno sforzo superiore alla propria capacità di sostenere tagli e che, come già annunciato da amministratori di tutti i colori politici, potrebbero dichiarare il default;

              in mancanza di attuazione del federalismo fiscale e del meccanismo di finanziamento basato su costi e fabbisogni standard, il taglio si è trasformato, anziché in uno strumento di riduzione degli sprechi e della spesa improduttiva, in un meccanismo opposto, punitivo ed ingiusto: anziché premiare i comuni virtuosi e responsabilizzare le cattive amministrazioni, i tagli applicati in maniera lineare hanno reso impossibile l'amministrazione di chi non aveva margini di spreco. Nella sostanza, una spending review boomerang che ha trattato i servizi ai cittadini come se fossero sprechi e non ha saputo evidenziare né intaccare le sacche di cattiva amministrazione;

              i continui interventi sui tributi locali (soprattutto sull'IMU, che in due anni è stata oggetto di 4 modifiche strutturali e 10 decreti parziali), intervenuti anche in corso d'anno, hanno impedito la programmazione di bilancio da parte degli enti,  hanno determinato un raddoppio delle imposte per i cittadini senza che a ciò corrispondesse alcuna risorsa aggiuntiva per i servizi municipali, ma soprattutto hanno spezzato la tracciabilità del tributo locale, perché in larga parte ed in diverse forme quanto incassato dai comuni come esattori è stato incamerato dallo stato centrale rendendo ancora più difficile stabilire una corrispondenza con i reali fabbisogni e fissare fabbisogni standard dal lato della spesa;

              all'indomani della legge n.  56 del 2014 intervenuta sulle province e città metropolitane, i nuovi enti di area vasta sono titolari di quattro funzioni fondamentali, prevedendo una ridistribuzione delle altre tra comuni e regioni (e invece nessun onere per lo Stato): la gestione e manutenzione delle strade provinciali; la gestione e manutenzione delle scuole superiori; la tutela e valorizzazione dell'ambiente; l'assistenza ai comuni;

              la legge di stabilità 2015 prevede il versamento allo Stato da parte delle province di 1 miliardo di euro per il 2015, 1 ulteriore miliardo di euro per il 2016 e 1 ulteriore nuovo miliardo di euro per il 2017, incidendo per oltre il 15 per cento sulla spesa totale delle province. Il legame tra funzioni fondamentali, funzioni trasferite, risorse e garanzia di copertura finanziaria viene dunque completamente ignorato;

              dal lato dei comuni, ai tagli citati corrisponde un aumento degli oneri conseguente alle crescenti esigenze di servizi sociali per fronteggiare crescenti situazioni di sofferenza e di povertà della popolazione, oltre ad una crescente evasione delle imposte municipali determinata da impossibilità di farvi fronte da parte dei cittadini;

              anche il costo dell'accoglienza di migranti è in larga parte a carico dei comuni: in maniera integrale per ciò che riguarda i minori non accompagnati, in forma di anticipazione forzata allo Stato delle spese sostenute per i migranti assegnati dalle prefetture;

              i comuni non hanno invece la possibilità economica di fare fronte alla crescente domanda di sicurezza da parte dei cittadini, non potendo, a causa delle regole del patto di stabilità interno, liberare risorse per investimenti sulla sorveglianza, sulla polizia locale, sulla bonifica di zone a rischio del proprio territorio,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative dirette a superare le attuali regole del patto di stabilità interno per gli enti locali per garantire agli enti virtuosi di investire in azioni per la sicurezza pubblica e i programmi di sostegno sociale per i cittadini residenti in difficoltà;

          ad assumere iniziative per rivedere i tagli imposti alle province dalla legge di stabilità 2015 in modo da garantire che esse possano svolgere le funzioni assegnate e possano essere trasferite le risorse riferite alle funzioni non fondamentali agli enti che assumeranno le funzioni stesse;

          ad applicare immediatamente i costi standard previsti dalla legge sul federalismo fiscale come vera modalità di riduzione degli sprechi ed efficientamento delle amministrazioni.

(1-00830) «Guidesi, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Busin, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca Pini, Rondini, Saltamartini, Simonetti».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              nell'ambito del processo di riforma complessivo del Paese, il nuovo assetto istituzionale e finanziario degli enti locali e il contestuale e necessario riequilibrio dei conti pubblici rappresentano obiettivi cardine dell'azione del Governo e per raggiungerli è stato chiesto un forte impegno ed un rilevante sacrificio proprio alle amministrazioni territoriali ed in particolar modo ai comuni; 
						
              in tale contesto, i provvedimenti normativi emanati fino ad oggi nei confronti degli enti locali hanno previsto la definizione di un nuovo assetto dei rapporti economici e finanziari tra lo Stato e le autonomie, la riduzione dei costi degli apparati e dei trasferimenti di risorse, l'aumento della funzionalità degli enti nonché l'inasprimento dei vincoli del patto di stabilità interno;

              gli effetti di queste manovre, soprattutto in termini di patto di stabilità, hanno spesso inciso in maniera negativa sulla capacità di spesa e in particolar modo sulla dimensione degli investimenti degli enti locali che nel corso degli ultimi anni hanno registrato una rilevante nonché preoccupante riduzione;

              dal 2007 al 2015 i comuni hanno contribuito al risanamento della finanza pubblica per circa 16,4 miliardi di euro, di cui 8,4 miliardi in termini di patto di stabilità interno e nuova contabilità pubblica, con una riduzione nel 2015 di circa 850 milioni rispetto agli obiettivi di patto 2014, e 9 miliardi in termini di riduzione di assegnazioni da Fondo di solidarietà comunale, con un aggravamento nel 2015 di quasi 1,5 miliardi rispetto al 2014;

              secondo quanto disposto dalla legge 29 dicembre 2014, n.  190, (legge di stabilità 2015) gli enti territoriali concorreranno complessivamente al contenimento della spesa pubblica per circa 6,2 miliardi di euro nel 2015, 7,2 nel 2016 e 8,2 nel 2017, senza tener conto delle ulteriori riduzioni operate dal decreto-legge n.  66 del 2014;

              in particolare, il comma 435 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015 ha stabilito la riduzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale di 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015; il comma 418 ha operato una riduzione della spesa corrente per province e città metropolitane di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2016 e di 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Infine, il comma 398 ha disciplinato un contributo aggiuntivo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario, per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, pari a 3.452 milioni di euro e il comma 400 ha stabilito entità e modalità a contributo aggiuntivo pari a 467 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 per le regioni a statuto speciale;

              sarebbe da evidenziare che la legge di stabilità 2015 ha previsto non solo una riduzione di trasferimenti a favore dei Comuni ma anche l'acquisizione da parte dello Stato di una quota dell'IMU comunale fin qui destinata al finanziamento del riequilibrio delle risorse all'interno del comparto;

              sempre con riferimento alle riduzioni di trasferimenti, sarebbe da rilevare che la dotazione di risorse di numerosi Comuni è a rischio per il mancato ripristino del trasferimento integrativo di 625 milioni, a fronte del congelamento della disciplina IMU-Tasi 2014 dovuta alla scelta del Governo di rimandare l'introduzione della Local Tax al 2016. Per circa 900 dei 1.800 Comuni beneficiari del trasferimento nel 2014, il mancato consolidamento del fondo si traduce in un aggravio dei tagli disposti espressamente dalla legge di oltre il 50 per cento con punte del 300 per cento. Tra i comuni più colpiti, inoltre, circa 600 non superano i 10 mila abitanti;

              anche l'introduzione di meccanismi di finanziamento basati su costi e fabbisogni standard, benché volti ad ottenere effetti positivi, hanno poi evidenziato la necessità di correttivi e infatti la ripartizione in base ai predetti criteri della quota del 20 per cento dell'FSC destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario dovrebbe essere oggetto di revisione e di maggior approfondimento con l'obiettivo di assicurare un sistema attuativo stabile ed efficiente e che possa premiare gli enti virtuosi;

              gli effetti delle manovre finanziarie degli ultimi anni hanno inciso negativamente su settori di fondamentale importanza per la qualità della vita e per la sicurezza dei cittadini. In particolare, versano in uno stato di evidente difficoltà molti tra gli enti a cui spetta il compito di  realizzare opere pubbliche essenziali per il contrasto del rischio idrogeologico, progetti per incrementare le infrastrutture, la viabilità e i trasporti, opere a servizio della scuola nonché provvedimenti volti a garantire la pubblica sicurezza e la giustizia;

              risultano evidenti nonché ovvie e maggiormente rilevanti le difficoltà riscontrate dalle amministrazioni territoriali del Sud Italia che soffrono degli effetti penalizzanti delle manovre finanziarie e che hanno dovuto contrarre fortemente la loro capacità di investimento aumentando così il divario con le aree del Centro-Nord;

              se si analizzano i Rapporti della Corte dei conti circa gli effetti sulle amministrazioni locali delle misure adottate dai governi in questi ultimi anni, si rileva facilmente che queste ultime, «...riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal Titolo V, della Parte II, della Costituzione...», nonché sulla necessità che sia salvaguardato «...il corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali» ed assicurato «un adeguato concorso finanziario dello Stato per gli interventi correttivi degli squilibri economico-sociali emersi tra le diverse aree del Paese...»;

              l'analisi della Corte dei conti relativa a dicembre 2014 evidenzia come «...lo sforzo di risanamento richiesto alle Amministrazioni territoriali con i vincoli disposti dal patto di stabilità interno risulta non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, il che ha prodotto un drastico ridimensionamento delle funzioni di spesa di queste ultime a vantaggio degli altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche...»;

              i sacrifici imposti agli enti locali impongono ora provvedimenti normativi orientati soprattutto a definire indirizzi e incentivi e non vincoli e ulteriori riduzioni di risorse confrontandosi maggiormente con le amministrazioni e analizzando a fondo le loro osservazioni e richieste nonché accogliendo quelle obiettivamente necessarie;

              d'altro canto, a fronte di tali interventi a favore degli enti locali virtuosi, occorre rafforzare l'attività di risanamento, promuovendo la razionalizzazione della galassia di partecipate degli enti locali che, come rilevato anche nei rapporti preparati ai fini della spending review, presentano gravi inefficienze e spesso sono del tutto estranee ai fini istituzionali dell'ente; in proposito, occorre rendere più efficaci i meccanismi sanzionatori nei confronti degli enti locali che siano inadempienti agli obblighi di trasparenza e di dismissione delle partecipate inutili;

              sempre al fine di reperire le risorse destinate al servizio pubblico, è necessario promuovere la valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare degli enti locali non destinato specificamente al servizio pubblico;

              è altresì fondamentale accelerare e promuovere l'attuazione dei meccanismi di centralizzazione degli acquisti, troppe volte rinviati quando non rimasti del tutto inattuati;

              i prossimi provvedimenti normativi dovrebbero, quindi, tendere a valorizzare le buone amministrazioni e a premiare i comuni virtuosi responsabilizzando, sanzionando e chiedendo correttivi agli enti che gestiscono male le risorse, evitando al contempo quei tagli lineari che finiscono poi per penalizzare la capacità di erogazione dei servizi essenziali ai cittadini,

					impegna il Governo:

					          ad adottare con urgenza iniziative volte a risolvere le problematiche e ad eliminare le criticità evidenziate dagli enti locali che non consentono loro una efficiente amministrazione della cosa pubblica nonché la relativa erogazione dei servizi essenziali ai cittadini, con particolare riferimento:


						              a) all'attuazione dell'intesa del 19 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza  Stato-città ed autonomie locali, in particolare in merito alla rideterminazione degli obiettivi del patto di stabilità interno dei comuni per gli anni 2015-2018 e delle sanzioni per mancato raggiungimento degli obiettivi;


						              b) alla sostenibilità del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica per il comparto province e città metropolitane, stabilendo la possibilità di rinegoziare i mutui e utilizzare gli spazi ottenuti a copertura di spese correnti e di investimenti;


						              c) alla gradualità e flessibilità della fase di avvio a regime dell'armonizzazione contabile;


						              d) all'introduzione di meccanismi di perequazione per l'applicazione delle nuove norme in materia di Imu agricola e al rinnovo, almeno parzialmente, di quelli previsti per il passaggio dall'Imu alla Tasi;


						              e) all'attuazione dell'intesa del 26 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza Stato-regioni in merito alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 398, 465 e 484, della legge 23 dicembre 2014, n.  190;

          a procedere al riordino e alla semplificazione, all'interno della legge di stabilità per l'anno 2016, della fiscalità immobiliare comunale al fine di garantire un assetto legislativo e finanziario definitivo e stabile in materia e di favorire la valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare non destinato al servizio pubblico;

          ad assicurare che l'entità dei tagli imposti ai comuni non sia sproporzionata rispetto ai tagli imposti alle amministrazioni statali;

          ad accelerare la rinegoziazione dei mutui dei comuni con la cassa depositi e prestiti revisionando in particolare le condizioni di erogazione degli stessi mutui;

          a definire anno per anno, e in un tempo definito, tutte le risorse a disposizione dei comuni in tempo utile a consentire la redazione dei bilanci;

          a riconsiderare gli interventi in favore degli enti locali tramite l'aumento degli spazi di esclusione dal patto di stabilità interno, in particolare per le città metropolitane, incluse le misure riconducibili all'edilizia scolastica, in considerazione del fatto che la legge di stabilità per il 2015 prevede che nel computo del patto non siano valutate le spese di province e città metropolitane per interventi di edilizia scolastica, fino ad un massimo di 50 milioni nel 2015 e 50 milioni nel 2016;

          a garantire agli enti locali un periodo temporale congruo e ragionevole per una programmazione finanziaria e strategica, al fine di conoscere l'esatto ammontare delle risorse disponibili di cui gli enti locali potranno disporre per l'anno successivo e comunque entro la fine del mese di ottobre 2015;

          a promuovere ulteriormente la razionalizzazione delle partecipazioni nelle società da parte degli enti locali, limitandole a quelle necessarie ed indispensabili per l'erogazione di servizi pubblici;

          a prevedere meccanismi sanzionatori e di riduzione dei trasferimenti nei confronti degli enti locali inadempienti agli obblighi di trasparenza e di dismissione delle partecipazioni in società non utili ai fini di garantire la pubblica utilità;

          a promuovere la valorizzazione e la dismissione da parte degli enti locali del patrimonio immobiliare di proprietà non destinato a pubblica utilità con la finalità di recuperare le risorse necessarie;

          ad accelerare l'attuazione delle disposizioni in materia di centralizzazione e razionalizzazione degli acquisti da parte degli enti locali.

(1-00847) «Matarrese, Mazziotti Di Celso, D'Agostino, Vargiu, Vecchio, Falcone».


						(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga)
					

				

			

			
				 
				
					MOZIONI FAENZI ED ALTRI N.  1-00784, FRANCO BORDO ED ALTRI N.  1-00790, MASSIMILIANO BERNINI ED ALTRI N.  1-00793, MUCCI ED ALTRI N.  1-00795, DE GIROLAMO ED ALTRI N.  1-00797, GUIDESI ED ALTRI N.  1-00808, RAMPELLI ED ALTRI N.  1-00811 E OLIVERIO ED ALTRI N.  1-00817 CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI ESENZIONE DALL'IMU PER I TERRENI AGRICOLI
				

				
					
						Mozioni
					
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              la complessa vicenda relativa alla revisione del regime IMU sui terreni agricoli montani evidenzia l'ulteriore confusione che coinvolge la disciplina relativa alla fiscalità locale, anche e soprattutto per le evidenti responsabilità del Governo e dell'amministrazione tributaria, che hanno gestito ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo con evidente superficialità il contesto normativo legato al pagamento dell'imposta sui terreni agricoli, ricadenti in particolari aree, soprattutto con riferimento ai criteri di individuazione altimetrici dei comuni esenti;

              l'ingorgo burocratico-amministrativo connesso alla classificazione dei parametri predisposta dall'Istat, inizialmente suddivisa in tre fasce sulla base dell’«altitudine al centro», ovvero nel punto in cui si trova il municipio, la retroattività della norma che imponeva il pagamento del tributo per l'anno 2014, i provvedimenti cautelari adottati dalla magistratura amministrativa rappresentano soltanto alcuni dei numerosi elementi critici e distorsivi che hanno caratterizzato, nel corso dei mesi precedenti, il pagamento di tale tributo, che permane secondo i firmatari del presente atto di indirizzo iniquo e costituzionalmente illegittimo;

              anche la nuova revisione dei meccanismi di calcolo delle esenzioni (contenuta all'interno del decreto-legge n.  4 del 2015), che persiste in forma complicata in larga parte irrazionale, induce ad un profondo ripensamento della classificazione Istat sui criteri di montanità risalenti peraltro al 1952 e non più aggiornati;

              l'irrazionalità con cui sono stati fissati i termini relativi alla scadenza del pagamento (rinviati peraltro tre volte) e molto ravvicinati, che non hanno consentito tempi adeguati e congrui per i soggetti interessati, al fine di verificare quale sia il regime applicabile (mutato, tra l'altro, diverse volte nel corso dei mesi scorsi), il calcolo dell'imposta e l'adempimento finale del pagamento (considerando, peraltro, che i comuni non hanno avuto alcun obbligo di invio ai contribuenti dei bollettini precompilati) delineano un quadro generale sconfortante e intricato del sistema tributario italiano, che si dimostra essere palesemente in antitesi con qualsiasi ipotesi di collaborazione e buona fede tra l'amministrazione fiscale e il cittadino-contribuente;

              il sopra esposto decreto-legge, approvato in via definitiva il 19 marzo 2015, resosi necessario alla luce delle precedenti e ripetute difficoltà applicative (relative al discusso criterio dell'altitudine «al centro»), nonché a seguito delle pesanti censure del tribunale amministrativo regionale del Lazio, che ha invitato il Governo  a rivedere l'impianto dei criteri (a cui si è unita la confusione generata dall'accavallarsi di regole e ricorsi), non solo continua a destare dubbi e incertezze interpretative, ma introduce ex novo l'imposta anche per i terreni «parzialmente montani», contraddicendo nella forma e nella sostanza quanto invece previsto dal decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89;

              se, all'interno del decreto interministeriale del 28 novembre 2014, di attuazione dell'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014, erano emersi notevoli dubbi sui criteri di attribuzione dell'imposta (in quanto la classificazione in base all'altimetria delle sede comunale rappresentava un'impostazione irrazionale e aleatoria), i successivi interventi normativi rilevano anch'essi evidenti profili discriminatori, che generano distinzioni eccessive, non soltanto tra i comuni limitrofi, ma anche tra appezzamenti di terreno contigui e su comuni differenti;

              i nuovi parametri stabiliti dall'Istat, infatti, che definiscono un comune «totalmente montano» (esente dal pagamento dell'IMU), «parzialmente montano» (che esonera soltanto i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli, i proprietari o affittuari del terreno) e «non montano» (che prevede il pagamento per tutti i proprietari senza eccezioni), determinano una discrepanza nei criteri altimetrici, generando inspiegabili asimmetrie impositive, in particolare in regioni collinari, in cui si registrano comunità locali considerate non montane e altre più pianeggianti, valutate invece parzialmente montane;

              alle sopra esposte e articolate criticità, come la decisione di intervenire attraverso il pagamento di un tributo che graverà in maniera pesante sull'assetto economico del comparto agricolo nazionale (anche a seguito delle disfunzioni applicative nella corresponsione dell'imposta medesima), si affiancano ulteriori aspetti problematici connessi alla scarsa valutazione dei delicati profili di equità fiscale, che avrebbero dovuto essere affrontati in un'ottica di adeguamento dell'imposta alla capacità contributiva del comparto agricolo;

              le modifiche normative apportate dal recente provvedimento d'urgenza, a decorrere dal 2014 (peraltro in forma retroattiva, violando per l'ennesima volta il principio sancito nello statuto del contribuente), sebbene risultino meno penalizzanti per i territori montani, evidenziano numerosi problemi legati alla disparità di trattamento, difficilmente giustificabili, tra territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche;

              gli attuali criteri di esenzione confermano, in generale, numerosi elementi di irragionevolezza ed iniquità dell'imposizione tributaria (già contenuti all'interno del decreto interministeriale del 28 novembre 2014) connessi alla mancata considerazione di aspetti legati alla redditività delle colture tipiche, al rischio idrogeologico, alla dimensione delle aziende agricole e ad altri aspetti tipici delle diverse realtà rurali territoriali;

              con riferimento alla riduzione del taglio operato sul fondo di solidarietà comunale, a fronte del maggior gettito stimato per i comuni derivante dalle nuove imponibilità dei terreni agricoli, pari a circa 230 milioni di euro per il 2014 e a quasi 269 milioni di euro per il 2015, occorrono iniziative nei confronti dei sindaci, affinché le aliquote applicate per la revisione del regime fiscale legato all'IMU sui terreni agricoli possano essere riconsiderate, evitando un impatto sui bilanci delle imprese agricole, vessate da tale imposta;

              ulteriori rilievi altamente critici e profili discriminatori, nei confronti del settore agricolo, si rinvengono nelle disposizioni concernenti la copertura finanziaria previste dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n.  4 del 2015;

              l'abrogazione della deduzione ai fini IRAP per i lavoratori nel medesimo comparto determinerà effetti penalizzanti, anche in termini di rilancio del mercato del lavoro agricolo; 
						
              occorre evidenziare, inoltre, che la decisione di armonizzare la geografia delle aree esentate (che ha aggiornato la mappa dei territori agricoli, risalente alla circolare 14 giugno 1993, n.  9, del Ministero delle finanze), all'interno del decreto-legge 22 aprile 2014, n.  66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89, è stata ispirata dall'esigenza di rimediare al difetto originario della «riforma» dell'IMU, che è partita dalla coda, ovvero dalla necessità di reperire il gettito complessivo pari a circa 359 milioni di euro, già iscritti all'interno del medesimo decreto, essendo già stati utilizzati nel 2014;

              l'esigenza di procedere ad una ridefinizione coerente ed organica di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli (nell'ottica di un superamento di una serie di criticità, la cui metamorfosi normativa nel corso degli ultimi mesi, ha generato notevoli complicazioni ed incertezze) appare, pertanto, urgente e necessaria, al fine di una risoluzione complessiva in grado di prevedere l'esonero definitivo del pagamento del tributo medesimo, per tutte le fasce di terreni classificati dall'ISTAT;

              i forti limiti degli interventi adottati dal legislatore e dalle decisioni politiche del Governo, sia nel merito che nel metodo utilizzato (per la revisione devi criteri di esenzione), richiedono, a tal fine, un'inversione di tendenza delle scelte da adottare, anche attraverso un ampio coinvolgimento delle associazioni agricole e degli enti locali, in un'ottica di condivisione comune, affinché si possa comprendere in maniera risolutiva come il comparto agricolo non sia considerato dal Governo come un settore su cui evidentemente si intende «fare cassa»,

					impegna il Governo:

					          a prevedere in tempi rapidi iniziative volte all'esenzione definitiva dall'imposta municipale propria (IMU), prevista dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, per i soggetti individuati sulla base delle disposizioni previste dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, adottato di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali e con il Ministro dell'interno, del 28 novembre 2014, pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 6 dicembre 2014, nonché dei successivi interventi normativi introdotti;

          ad assumere iniziative per prevedere la restituzione nei confronti dei proprietari terrieri che hanno già effettuato il pagamento dell'IMU sui terreni parzialmente montani e non montani, il 10 febbraio 2015 e nei periodi precedenti, attraverso il rimborso fiscale in sede di dichiarazione dei redditi per il 2016 con la procedura della compensazione fiscale;

          ad assumere iniziative per introdurre interventi compensativi volti ad attribuire ai comuni interessati il minor gettito complessivo derivante dalla mancata entrata tributaria, attraverso l'immediata introduzione di misure per la revisione della spesa pubblica (cosiddetta spending review) contenute nel piano predisposto dall'ex commissario straordinario Carlo Cottarelli, per le quali il Governo ha costantemente rinviato l'attuazione, abrogando, di conseguenza, l'articolo 22, comma 2, del decreto-legge n.  66 del 2014;

          a prevedere, infine, in caso contrario, adeguate misure di compensazione di natura finanziaria o fiscale, a vantaggio delle imprese agricole, interessate dal pagamento dell'IMU sui terreni considerati dall'Istat parzialmente montani e non montani, posto che gli effetti tributari di un'iniqua penalizzazione del settore agricolo ad avviso dei firmatari del presente atto di utilizzo sono stati soltanto volti ad ottenere un immediato risultato finanziario da parte del Governo Renzi.

(1-00784) «Faenzi, Catanoso, Fabrizio Di Stefano, Riccardo Gallo, Russo, Sandra Savino, Laffranco, Francesco Saverio Romano, Alberto Giorgetti, Palmizio, Occhiuto, Ciracì, Distaso, Marti, Palese, Fucci, Prestigiacomo, Castiello, Carfagna, Latronico, Gelmini, Polidori, Brunetta».

					 
				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              l'intera vicenda relativa alla revisione della disciplina dell'esenzione dall'IMU per i terreni agricoli montani, avviata al fine di armonizzare ed aggiornare la mappa dei «territori svantaggiati» ereditata dal previgente regime dell'ICI e che ha dato origine nei mesi scorsi all'esigenza di un intervento d'urgenza sfociato nel decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n.  34, si è invece concretizzata in un intervento di pura semplificazione normativa che ha disvelato il reale intento del Governo di soddisfare esigenze di mero incremento del gettito fiscale, piuttosto che di conseguire una revisione organica e, auspicabilmente, concertata dell'intera disciplina riferibile ai terreni agricoli montani;

              invero, le modifiche normative apportate, a decorrere dal 2014, dal suddetto decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, pur risultando nel complesso meno penalizzanti per i territori montani, sotto il profilo dei minori tagli operati ai comuni, lasciano intatti sul tappeto numerosi problemi. Infatti, i nuovi criteri di esenzione, per quanto preferibili rispetto al mero criterio dell'altimetria del centro comunale di cui al decreto ministeriale del 28 novembre 2014, e che ha determinato il noto casus belli, presentano non pochi elementi di criticità e producono, con riferimento all'esenzione dall'imposta, disparità di trattamento difficilmente giustificabili tra territori contigui ed affini per caratteristiche morfologiche ed economiche;

              in generale, per quanto attiene i criteri di esenzione, si confermano tutte quelle criticità derivanti da un'imposizione iniqua ed irrazionale, già rilevate con riferimento alla successiva ed a tratti convulsa produzione normativa successiva al decreto-legge n.  66 del 2014 (che, avendo affidato al sovragettito dell'IMU agricola il compito di finanziare l'operazione «bonus 80 euro», aveva disposto una limitazione del perimetro delle esenzioni) e legate, soprattutto, alla mancata considerazione di aspetti connessi alla redditività delle colture tipiche, al rischio idrogeologico, alla dimensione delle aziende agricole e ad altri aspetti tipici delle diverse realtà rurali territoriali;

              così come ancora dubbie appaiono le modalità di aggiornamento periodico e di manutenzione della classificazione dei comuni a tale scopo adottata, dal momento che, come è noto, la triplice qualifica di montanità adottata dall'Istat (comune «totalmente montano», «parzialmente montano», «non montano»), cui la citata legge rinvia, è stata determinata sulla base del vetusto articolo 1 della legge n.  991 del 1952, successivamente abrogato dall'articolo 29 della legge n.  142 del 1990;

              inoltre, date le caratteristiche dei terreni oggetto d'imposizione ed il loro limitato valore, è ragionevole ritenere che i comuni non saranno nell'oggettiva condizione di recuperare una parte significativa del gettito stimato, anche a causa della sua frammentazione in importi singolarmente inferiori ai minimi di legge e, pertanto, non dovuti dai contribuenti. Tra gli altri elementi che concorreranno al verificarsi di prevedibili impatti negativi sui bilanci degli enti locali, occorre tenere presente il problema dei rimborsi per quei comuni che, interamente imponibili in virtù della normativa precedente, sono divenuti esenti o parzialmente esenti per effetto delle nuove disposizioni recate dal citato decreto-legge n.  4 del 2015, e pertanto dovranno corrispondere il rimborso a tutti quei contribuenti che hanno correttamente ritenuto di pagare l'IMU relativa al 2014 nei termini fissati dalla normativa previgente, situazione che, peraltro, rischia di imporre ulteriori costi amministrativi per i comuni, nonché maggiori aggravi per i contribuenti, i quali, oltre ad avere sostenuto i costi per la predisposizione dei conteggi dell'IMU pagata, dovranno procedere alla presentazione delle istanze di rimborso;

              riguardo, poi, all'entità del relativo taglio operato sul fondo di solidarietà dei  comuni, il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n.  34, affida al Ministero dell'economia e delle finanze il compito di procedere, entro il 30 settembre 2015 e sulla base di una metodologia condivisa con l'Anci, la verifica del gettito IMU per l'anno 2014, al fine di assicurare la più precisa ripartizione tra i comuni dei tagli a valere sul fondo di solidarietà. È, pertanto, auspicabile che nell'ambito di tale verifica, il Governo provveda allo stanziamento di maggiori risorse da destinare per far fronte all'eventuale scostamento tra le stime ministeriali di gettito atteso e quello effettivamente riscosso;

              nonostante alcuni significativi correttivi introdotti nel corso dell'esame parlamentare del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, l'intera vicenda ha rappresentato un nuovo grave segnale di disattenzione del Governo nei confronti di un comparto già pesantemente vessato e penalizzato dalla progressione di un'imposizione tributaria che ha visto quasi triplicare il carico fiscale, dalla riduzione delle aliquote agevolative in materia di accise sul gasolio, dal taglio dei fondi per il piano irriguo nazionale e dalla soppressione e dal ridimensionamento di enti di ricerca agricoli: tutti interventi che hanno determinato gravi ripercussioni sia sul versante produttivo che su quello occupazionale dell'intera filiera agricola;

              il futuro del nostro Paese è, invece, indissolubilmente legato allo sviluppo del territorio ed al rafforzamento dell'agricoltura: il comparto agricolo, ancora importante in termini di prodotto interno lordo, è capace di dare risposte economiche e sociali sia in termini occupazionali che di qualità della vita: valorizzare il territorio e potenziare le aree rurali diventa, pertanto, strategico per promuovere lo sviluppo dell'intero Paese, ma sta alla politica riconoscerle il giusto valore;

              il Governo, che con l'Expo 2015 sta facendo dell'agroalimentare il suo punto di forza politico, da una parte continua a sbandierare slogan a favore del ritorno dei giovani in agricoltura, considerata uno dei volani in grado di fare uscire il Paese dalla crisi, e dall'altro vessa gli agricoltori mantenendo la tassazione sul terreno, cioè lo strumento per produrre, a prescindere da quanto lo stesso abbia reso in termini economici o se sia stato vittima di calamità ed eventi atmosferici, come grandinate e alluvioni, o altri eventi incontrollabili, come la diffusione sulle piantagioni di gravi patologie, tutte condizioni per le quali, peraltro, non realizzandosi alcun reddito, non sussisterebbe neanche il presupposto per la tassazione;

              le aziende agricole italiane, che nel solo 2013 hanno visto crollare i loro redditi dell'11 per cento (contro l'1,7 per cento della media dell'Unione europea), saranno chiamate, soprattutto quando si spegneranno i riflettori su Expo 2015, a misurarsi con le sfide del mercato e ad affermarsi sia su quello locale che internazionale. Occorre, pertanto, adottare tutte le misure economiche e fiscali, che tengano conto della specificità del comparto agricolo a partire dall'abrogazione di quelle che lo penalizzano, dando così un forte impulso alle imprese che vi operano e mettendole in grado di realizzare il loro progetto imprenditoriale;

              oggi l'unica definitiva soluzione per salvare il mondo dell'agricoltura, già particolarmente provato, oltre che da una tassazione insostenibile, anche dalla minaccia sul mercato di forti competitor stranieri, capaci di imporre sempre più i propri prodotti sui banchi della distribuzione italiana ed europea, è rappresentata dall'esentare dal pagamento dell'IMU tutti i terreni agricoli, coltivati e non, compresi quelli destinati a pascolo, bosco e selvicoltura, prato permanente, ad aree di interesse ecologico e tutti quelli danneggiati da calamità naturali, limitatamente all'anno successivo a quello in cui si verifica l'evento calamitoso;

              da tempo è, inoltre, atteso un provvedimento che, riconoscendo l'importanza della ricomposizione fondiaria, aggiorni gli estimi catastali che rappresentano la base  essenziale di una valutazione per poter superare le disparità oggi presenti tra terreni simili e contigui, ma soggetti a tassazione differenziata,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative normative che rappresentino un forte e tangibile segnale di attenzione verso il comparto primario, a partire dalla totale abolizione di una tassazione patrimoniale sui terreni agricoli e sui fabbricati che siano utilizzati come beni strumentali imprescindibili dall'attività agricola e ad essa connessi e necessari;

          a superare gli attuali criteri di esenzione dall'IMU agricola improntati ad avviso dei firmatari del presente atto unicamente al conseguimento di maggiore gettito erariale, promuovendo una revisione organica dei criteri dell'imponibilità dei terreni agricoli, attraverso un percorso di ampia concertazione con le associazioni agricole e con gli enti locali che conduca all'istituzione di un «tavolo della fiscalità per l'agricoltura», che sappia rivolgere la giusta attenzione alle caratteristiche territoriali e orografiche delle diverse aree montane, alcune delle quali fortemente esposte a fenomeni di dissesto idrogeologico e di spopolamento, e che tenga conto del diverso indice di redditività dei terreni agricoli, anche al fine di assicurare la coerenza della misura dell'imposta con la capacità contributiva dei medesimi;

          ad assumere iniziative per esentare dal pagamento dell'IMU, relativa agli anni 2015 e 2016, tutti i terreni agricoli che abbiano subito grave pregiudizio alla redditività a causa dalla diffusione della fitopatologia denominata xylella fastidiosa di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali del 26 settembre 2014, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 14 ottobre 2014, n.  239, ed a prevedere, per il futuro, l'automatica sospensione della tassazione IMU per tutti quei terreni agricoli affetti da fitopatie diffuse, per l'intero anno d'imposta nel quale si verifica la patologia;

          a provvedere, nell'ambito della procedura di verifica del gettito IMU per l'anno 2014, allo stanziamento di maggiori risorse da destinare per far fronte all'eventuale scostamento tra le stime ministeriali di gettito atteso e quello effettivamente riscosso dai comuni in relazione al nuovo regime di imponibilità dei terreni montani.

(1-00790) «Franco Bordo, Zaccagnini, Paglia, Scotto».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89 ha reintrodotto l'obbligo di pagamento dell'Imposta municipale propria (IMU) per i terreni agricoli al fine di reperire le risorse necessarie per finanziare alcune agevolazioni previste dallo stesso decreto;

              la reintroduzione della suddetta imposta può essere interpretata come una vera e propria patrimoniale sulla terra, suscettibile, tra l'altro, di favorire l'abbandono delle terre da parte degli agricoltori, in assoluta contraddizione con le normative nazionali e soprattutto comunitarie che invece sostengono il ricambio generazionale in agricoltura proprio al fine di limitare i fenomeni di dismissione delle aziende agricole con le conseguenti pericolose speculazioni sui relativi terreni;

              l'applicazione dell'IMU ai terreni agricoli rappresenta un aggravio di imposizione proprio mentre il carico fiscale per il settore agricolo sta assumendo livelli insostenibili. È da tempo che il comparto primario attende una revisione complessiva della fiscalità patrimoniale, una revisione che tenga conto delle difficoltà legate alla conduzione dei terreni e che consideri le specificità del comparto agricolo nazionale, una delle eccellenze più significative del made in Italy;

              coloro che risultano maggiormente colpiti da questa imposta, infatti, non sono i grandi imprenditori agricoli, bensì i piccoli agricoltori o anche i piccoli possessori  di terreno, che spesso lo coltivano esclusivamente per ragioni di autoconsumo o semplicemente operano su di esso una costante, ma preziosa, manutenzione;

              imporre una tassa sulla terra significa tassare un bene strumentale senza il quale non si potrebbero ottenere i beni primari, come le derrate agricole necessarie al sostentamento della popolazione, oltre che i numerosi prodotti di qualità che sono venduti anche all'estero con il secondo brand più famoso al mondo ovvero: made in Italy; significa rendere l'agricoltura italiana sempre meno competitiva nei confronti degli altri mercati europei ed extraeuropei, facendola concorrere con prodotti sempre più vantaggiosi dal punto di vista del prezzo finale, inoltre potrebbe significare perdere l'unico presidio ancora reale del territorio italiano, l'agricoltore, obbligandolo al pagamento di un'imposta sullo strumento della produzione a prescindere se un terreno abbia reso o meno in termini economici o se sia stato vittima di calamità atmosferiche, fitopatie o altri eventi non prevedibili;

              i cambiamenti climatici degli ultimi anni hanno provocato un inasprimento ed una maggior frequenza degli eventi climatici avversi, con conseguente ricaduta sulle produzioni e sui beni strumentali delle aziende agricole italiane, specie quelle che fanno agricoltura in pieno campo e nel 2014 si contano ben 31 calamità naturali ufficialmente riconosciute tramite apposito decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;

              come noto, negli ultimi anni il fondo di solidarietà nazionale, che eroga i contributi compensativi per le aziende agricole situate nei comuni inseriti nei decreti di declaratoria dello stato di calamità naturale, non viene sufficientemente rimpinguato, anche a causa di una diversa politica di gestione del rischio che ha spostato la maggior parte delle risorse finanziarie sulla prevenzione dei rischi agricoli ex ante, anziché sul risarcimento dei danni ex post e la procedura che porta dal verificarsi del danno all'ottenimento del contributo compensativo è oltremodo lunga e farraginosa e può durare anni, al termine dei quali alle aziende agricole viene riconosciuto quasi sempre un contributo sensibilmente minore rispetto allo spettante, accertato e giustificato dalle aziende stesse tramite perizie agronomiche con oneri a loro carico;

              l'IMU sui terreni agricoli potrebbe, inoltre, soffocare i segnali positivi di ripresa che provengono proprio dal settore agricolo, in termini di occupazione e di prodotto interno lordo, e che sono invece il volano di una possibile ripresa economica del nostro Paese;

              la normativa in materia di revisione dei meccanismi di calcolo delle esenzioni è cambiata più volte fino all'approvazione del decreto legge n.  4 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  34 del 2015, che ha sostanzialmente confermato il riferimento ai parametri stabiliti dall'Istat al fine di individuare i comuni i cui terreni agricoli risultano esenti dall'imposta, ovvero i comuni classificati come totalmente montani, e quelli i cui terreni agricoli sono esonerati dal versamento solo se posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, cioè i comuni parzialmente montani;

              è evidente per i firmatari del presente atto di indirizzo che i criteri con i quali viene imposta l'IMU sui terreni agricoli, e quelli sui quali viene calcolata l'esenzione, che fanno riferimento alla cosiddetta «montagna legale dell'ISTAT del 1952», trascurano, anche a causa della loro vetustà, ogni criterio di equità, determinando di fatto delle vere e proprie ingiustizie sociali e andando a colpire la terra e non la redditività dell'agricoltore, senza contare che, attualmente, le rendite catastali non corrispondono più alla reale redditività dei terreni a causa del mancato aggiornamento, da decenni, del catasto agricolo,

					impegna il Governo:

					          a procedere con urgenza ad una revisione complessiva delle norme in materia di fiscalità rurale e, in particolare, ad  esentare i terreni agricoli dall'applicazione dell'imposta municipale propria a decorrere dall'anno 2015;

          ad assumere iniziative per rimborsare i proprietari dei terreni agricoli che, in base a quanto previsto dal decreto-legge n.  4 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  34 del 2015, abbiano proceduto al pagamento dell'IMU entro il termine del 31 marzo 2015 e ad assumere iniziative per compensare i comuni interessati dal minor gettito derivante dalla mancata entrata tributaria, anche attraverso la riduzione degli sgravi da interessi passivi di banche ed assicurazioni di cui all'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917;

          ad assumere iniziative per esentare comunque dal pagamento dell'IMU i terreni agricoli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali che dichiarino, a decorrere dall'anno 2015, un volume d'affari da attività agricola non superiore a 15 mila euro annui e a quelli ubicati in comuni vittime di calamità naturali verificatesi a partire dall'anno 2014, così come individuati dai relativi decreti del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali;

          a procedere con urgenza all'aggiornamento del catasto agricolo nonché della classificazione dell'Istat dei comuni italiani, tenendo conto dell'evoluzione e della trasformazione del territorio e del settore primario degli ultimi decenni.

(1-00793) «Massimiliano Bernini, Benedetti, Gagnarli, Gallinella, L'Abbate, Parentela, Lupo, Pesco, Villarosa, Cancelleri, Ruocco, Alberti».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il settore agricolo italiano sta vivendo una situazione di disagio economico causato dalla crisi in atto. Nel corso del 2015, a peggiore la situazione economico finanziaria complessiva del settore, hanno contribuito una serie di ulteriori aggravi di ordine fiscale pari nel complesso ad oltre 760 milioni di euro. La parte più cospicua di essi è imputabile all'imposta municipale unica (IMU) sui terreni agricoli, che ha garantito un gettito pari a circa 350 milioni di euro mentre il pagamento dell'IMU e della Tasi sui fabbricati rurali ha garantito un gettito pari a circa 150 milioni di euro;

              attualmente in Italia vi sono settori economici come quello agricolo, rilevanti sotto molteplici aspetti. Sono 2 milioni le imprese agricole complessive del Paese, le quali producono il 9 per cento del prodotto interno lordo italiano che aumenta sino al 14 per cento, considerando anche l'indotto, dando lavoro a 3,2 milioni di lavoratori nella filiera. Il contributo complessivo garantito all'erario è valutato in più di 25 miliardi di euro. Anche a causa di ciò, si sono poste le condizioni per il potenziale abbandono di molti imprenditori agricoli, fatto che avrebbe conseguenze nefaste per l'intera economia. Sono infatti molte le aziende agricole che già vivono tale situazione insostenibile fatta di ricavi che non coprono più l'insieme dei costi produttivi e degli oneri tributari cui devono far fronte poiché la redditività degli imprese agricole è ferma ai livelli del 2005;

              l'assoggettamento dei terreni agricoli all'IMU ha provocato e provoca una crisi delle imprese agricole superiore a quello rilevabile in altri settori, ad esempio in quello edilizio, con una conseguente diminuzione delle imprese operanti e, per quelle operanti, una riduzione della redditività che è causa di licenziamenti ed impoverimento degli addetti nel settore;

              si stima che il reddito derivante dalla vendita delle produzioni agricole non sarebbe sufficiente a far fronte al pagamento dell'imposta, determinando la conseguente cessazione dell'attività ed una elevata svalutazione del valore del bene fondiario; 
						
              ad oggi, la classificazione dei comuni per grado di montanità è ancora quella elaborata dalla «Commissione censuaria» istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze sulla base dell'articolo 1 della legge n.  991 del 1952, recante «Provvedimenti in favore dei territori montani». Quella classificazione ha definito quali fossero i comuni ricadenti in ciascuna delle tre classi (comuni totalmente montani, parzialmente montani e non montani);

              nel corso dell'audizione svoltasi al Senato della Repubblica, la rappresentante dell'Istat ha testualmente affermato che: «La legge n.  142 del 1990, con l'abrogazione degli articoli 1 e 14 della legge n.  991 del 1952, ha di fatto soppresso lo strumento giuridico (Commissione censuaria) che consentiva il periodico aggiornamento della classificazione dei comuni per grado di montanità». In particolare, si ricorda che l'articolo 1 della legge n.  991 del 1952, abrogato dalla citata legge n.  142 del 1990, a sua volta abrogata dal decreto legislativo n.  267 del 2000 (TUEL), disponeva che «la Commissione censuaria centrale compila e tiene aggiornato un elenco nel quale d'ufficio o su richiesta dei Comuni interessati, sono inclusi i terreni montani. La Commissione censuaria centrale notifica al Comune interessato e al Ministero dell'agricoltura e delle foreste l'avvenuta inclusione nell'elenco». Tali funzioni della Commissione censuaria sono state appunto abrogate dalla legge n.  142 del 1990;

              la Commissione censuaria, che era incaricata del periodico aggiornamento della classificazione dei comuni, ha trasmesso periodicamente all'Istat tali dati sino al 2009. Dell'incombenza è stata successivamente incaricata l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (Uncem);

              sebbene la classificazione, da allora, sia rimasta invariata, nei casi in cui si sono verificate variazioni amministrative, i dati sono stati aggiornati sulla base del criterio di prevalenza territoriale. Di conseguenza, i dati utilizzati per quantificare l'IMU non corrispondono esattamente alla realtà dei territori;

              si ricorda che ai fini dell'ottenimento dell'esenzione dall'imposta si devono indicare dei parametri desumibili da quanto reso pubblico dall'Istat. Come detto, però, gli stessi dirigenti dell'istituto auditi pubblicamente affermano che essi non sono aggiornati e, quindi, non adeguati a valutare l'effettivo valore imponibile desumibile dalla natura e dalla posizione del terreno in base ai quali si determina concretamente il quantum dell'imposizione;

              la normativa attualmente vigente, inoltre, non ha previsto casi di esenzione per quei terreni agricoli colpiti da calamità naturali e per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale e che quindi si troverebbero a dover affrontare difficoltà produttive tali da rendere particolarmente onerosa la corresponsione dell'imposta e le difficoltà conseguenti agli eventi di cui sopra possono protrarsi per diverse stagioni compromettendo le culture per più di un anno;

              non risultano poi esentati dal pagamento dell'imposta i proprietari di terreni agricoli non coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali che intendono affittare i terreni, quindi coloro che non hanno la qualifica professionale. Da ciò discende il fatto che non consentire alcuna esenzione ai proprietari non professionisti che affittano i propri terreni e ciò rischia di far ricadere il costo dell'imposta sul canone di affitto. Si segnala in modo particolare il danno potenziale causato ai giovani che vogliano avviare un'attività produttiva agricola sottoscrivendo un contratto di affitto di un terreno. In questi casi il proprietario potrebbe essere indotto dalla normativa ad aumentare il canone di locazione per compensare indirettamente la maggiore imposizione fiscale a cui sono sottoposti, traslandola sull'imprenditore agricolo;

              la disciplina, inoltre, non prevede l'esenzione per quei terreni agricoli che abbiano subito grave pregiudizio alla redditività  aziendale, come effettivamente è accaduto, ad esempio, in seguito alla diffusione del batterio della xylella fastidiosa sulle piante di olivo in Puglia, della «tristezza degli agrumi», del cinipide del castagno, della diabrotica, della mosca del ciliegio e della mosca dell'ulivo, e che tali eventi hanno compromesso seriamente la redditività dell'attività di impresa, per cui risulta onerosa la corresponsione dell'imposta;

              maggiori disponibilità derivanti dall'abrogazione delle disposizioni fiscali a favore del lavoro in agricoltura, recentemente approvate possono consentire ai produttori agricoli di essere destinatari di alcune deduzioni dalla base imponibile del medesimo tributo con riferimento alle assunzioni dei lavoratori agricoli dipendenti sia a tempo indeterminato che a tempo determinato;

              si sottolinea che tali abolizioni sono del tutto controproducenti per il settore agricolo dal momento che vengono ad essere così sottratte ulteriori risorse all'agricoltura,

					impegna il Governo:

					          a valutare la possibilità di andare via via riducendo fino ad arrivare a una totale abolizione dell'IMU sui terreni agricoli nei casi in cui il terreno e/o i fabbricati siano utilizzati come beni strumentali imprescindibili dall'attività agricola, poiché il terreno agricolo, per chi svolge attività di imprenditore agricolo professionale e di coltivatore diretto, rappresenta un bene strumentale in relazione alla propria attività;

          ad assumere iniziative entro e non oltre il 31 dicembre 2015 affinché il Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali avvii una revisione organica e complessiva delle tariffe d'estimo stabilite, per ciascuna qualità e classe di terreno, sia per il reddito agrario che dominicale, su tutto il territorio, con un'armonizzazione tra colture e tra territori, che tenga conto dell'intervenuta modificazione delle relazioni economiche e competitive sui territori stessi e tra le filiere settoriali, anche attraverso l'attivazione di tavoli di confronto con le organizzazioni agricole e con le rappresentanze degli enti locali;

          ad assumere iniziative per prevedere l'inserimento tra i soggetti esentati dall'IMU anche coloro che, essendo proprietari di terreni agricoli e non rivestendo la qualifica di coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali, affittino i propri terreni a coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali al fine della coltivazione;

          ad effettuare un riesame complessivo della disciplina giuridica afferente l'imposizione fiscale sui terreni agricoli nel territorio nazionale, prevedendo forme più eque e che siano in grado di differenziare effettivamente e nel migliore dei modi i contesti geografici e le zone montane o semi montane in cui si riscontrano effettive difficoltà produttive e una minore redditività;

          a verificare i modi effettivi e le relative conseguenze dell'applicazione delle esenzioni introdotte per i terreni svantaggiati, al fine di prevedere, con una successiva iniziativa normativa, una revisione dei criteri di esenzione dall'IMU che si adatti alla reale situazione dei terreni agricoli, in modo da aver riguardo alle reali condizioni socio-economiche ed agrarie e alle caratteristiche orografiche del suolo, nonché tenendo conto del rischio idrogeologico dei territori e della loro redditività, in modo da assicurare la coerenza della misura dell'imposta con la capacità contributiva dei medesimi terreni;

          a valutare l'opportunità di assumere iniziative per l'applicazione delle esenzioni introdotte anche per quei comuni con un territorio non uniforme, per i quali occorre differenziare anche nel medesimo comune tra zone svantaggiate e non, delimitando le diverse aree e valutando la possibilità di considerare tra le aree oggetto  di esenzione o di significativa franchigia anche i siti di interesse comunitario e le aree protette;

          ad assumere iniziative normative per assicurare il rimborso a favore dei contribuenti che hanno effettuato versamenti dell'IMU relativamente ai terreni che risultano imponibili.

(1-00795) «Mucci, Rostellato, Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Prodani, Rizzetto, Segoni, Turco».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              il settore agricolo italiano sta vivendo una situazione di disagio economico causato dalla crisi in atto. Nel corso del 2015, a peggiore la situazione economico finanziaria complessiva del settore, hanno contribuito una serie di ulteriori aggravi di ordine fiscale pari nel complesso ad oltre 760 milioni di euro. La parte più cospicua di essi è imputabile all'imposta municipale unica (IMU) sui terreni agricoli, che ha garantito un gettito pari a circa 350 milioni di euro mentre il pagamento dell'IMU e della Tasi sui fabbricati rurali ha garantito un gettito pari a circa 150 milioni di euro;

              attualmente in Italia vi sono settori economici come quello agricolo, rilevanti sotto molteplici aspetti. Sono 2 milioni le imprese agricole complessive del Paese, le quali producono il 9 per cento del prodotto interno lordo italiano che aumenta sino al 14 per cento, considerando anche l'indotto, dando lavoro a 3,2 milioni di lavoratori nella filiera. Il contributo complessivo garantito all'erario è valutato in più di 25 miliardi di euro. Anche a causa di ciò, si sono poste le condizioni per il potenziale abbandono di molti imprenditori agricoli, fatto che avrebbe conseguenze nefaste per l'intera economia. Sono infatti molte le aziende agricole che già vivono tale situazione insostenibile fatta di ricavi che non coprono più l'insieme dei costi produttivi e degli oneri tributari cui devono far fronte poiché la redditività degli imprese agricole è ferma ai livelli del 2005;

              l'assoggettamento dei terreni agricoli all'IMU ha provocato e provoca una crisi delle imprese agricole superiore a quello rilevabile in altri settori, ad esempio in quello edilizio, con una conseguente diminuzione delle imprese operanti e, per quelle operanti, una riduzione della redditività che è causa di licenziamenti ed impoverimento degli addetti nel settore;

              si stima che il reddito derivante dalla vendita delle produzioni agricole non sarebbe sufficiente a far fronte al pagamento dell'imposta, determinando la conseguente cessazione dell'attività ed una elevata svalutazione del valore del bene fondiario;

              ad oggi, la classificazione dei comuni per grado di montanità è ancora quella elaborata dalla «Commissione censuaria» istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze sulla base dell'articolo 1 della legge n.  991 del 1952, recante «Provvedimenti in favore dei territori montani». Quella classificazione ha definito quali fossero i comuni ricadenti in ciascuna delle tre classi (comuni totalmente montani, parzialmente montani e non montani);

              nel corso dell'audizione svoltasi al Senato della Repubblica, la rappresentante dell'Istat ha testualmente affermato che: «La legge n.  142 del 1990, con l'abrogazione degli articoli 1 e 14 della legge n.  991 del 1952, ha di fatto soppresso lo strumento giuridico (Commissione censuaria) che consentiva il periodico aggiornamento della classificazione dei comuni per grado di montanità». In particolare, si ricorda che l'articolo 1 della legge n.  991 del 1952, abrogato dalla citata legge n.  142 del 1990, a sua volta abrogata dal decreto legislativo n.  267 del 2000 (TUEL), disponeva che «la Commissione censuaria centrale compila e tiene aggiornato un elenco nel quale d'ufficio o su richiesta dei Comuni interessati, sono inclusi i terreni  montani. La Commissione censuaria centrale notifica al Comune interessato e al Ministero dell'agricoltura e delle foreste l'avvenuta inclusione nell'elenco». Tali funzioni della Commissione censuaria sono state appunto abrogate dalla legge n.  142 del 1990;

              la Commissione censuaria, che era incaricata del periodico aggiornamento della classificazione dei comuni, ha trasmesso periodicamente all'Istat tali dati sino al 2009. Dell'incombenza è stata successivamente incaricata l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (Uncem);

              sebbene la classificazione, da allora, sia rimasta invariata, nei casi in cui si sono verificate variazioni amministrative, i dati sono stati aggiornati sulla base del criterio di prevalenza territoriale. Di conseguenza, i dati utilizzati per quantificare l'IMU non corrispondono esattamente alla realtà dei territori;

              si ricorda che ai fini dell'ottenimento dell'esenzione dall'imposta si devono indicare dei parametri desumibili da quanto reso pubblico dall'Istat. Come detto, però, gli stessi dirigenti dell'istituto auditi pubblicamente affermano che essi non sono aggiornati e, quindi, non adeguati a valutare l'effettivo valore imponibile desumibile dalla natura e dalla posizione del terreno in base ai quali si determina concretamente il quantum dell'imposizione;

              la normativa attualmente vigente, inoltre, non ha previsto casi di esenzione per quei terreni agricoli colpiti da calamità naturali e per i quali sia stato dichiarato lo stato di calamità naturale e che quindi si troverebbero a dover affrontare difficoltà produttive tali da rendere particolarmente onerosa la corresponsione dell'imposta e le difficoltà conseguenti agli eventi di cui sopra possono protrarsi per diverse stagioni compromettendo le culture per più di un anno;

              non risultano poi esentati dal pagamento dell'imposta i proprietari di terreni agricoli non coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali che intendono affittare i terreni, quindi coloro che non hanno la qualifica professionale. Da ciò discende il fatto che non consentire alcuna esenzione ai proprietari non professionisti che affittano i propri terreni e ciò rischia di far ricadere il costo dell'imposta sul canone di affitto. Si segnala in modo particolare il danno potenziale causato ai giovani che vogliano avviare un'attività produttiva agricola sottoscrivendo un contratto di affitto di un terreno. In questi casi il proprietario potrebbe essere indotto dalla normativa ad aumentare il canone di locazione per compensare indirettamente la maggiore imposizione fiscale a cui sono sottoposti, traslandola sull'imprenditore agricolo;

              la disciplina, inoltre, non prevede l'esenzione per quei terreni agricoli che abbiano subito grave pregiudizio alla redditività aziendale, come effettivamente è accaduto, ad esempio, in seguito alla diffusione del batterio della xylella fastidiosa sulle piante di olivo in Puglia, della «tristezza degli agrumi», del cinipide del castagno, della diabrotica, della mosca del ciliegio e della mosca dell'ulivo, e che tali eventi hanno compromesso seriamente la redditività dell'attività di impresa, per cui risulta onerosa la corresponsione dell'imposta;

              maggiori disponibilità derivanti dall'abrogazione delle disposizioni fiscali a favore del lavoro in agricoltura, recentemente approvate possono consentire ai produttori agricoli di essere destinatari di alcune deduzioni dalla base imponibile del medesimo tributo con riferimento alle assunzioni dei lavoratori agricoli dipendenti sia a tempo indeterminato che a tempo determinato;

              si sottolinea che tali abolizioni sono del tutto controproducenti per il settore agricolo dal momento che vengono ad essere così sottratte ulteriori risorse all'agricoltura,

					impegna il Governo:

					          a valutare la possibilità di andare via via riducendo fino ad arrivare a una totale  abolizione dell'IMU sui terreni agricoli nei casi in cui il terreno e/o i fabbricati siano utilizzati come beni strumentali imprescindibili dall'attività agricola, poiché il terreno agricolo, per chi svolge attività di imprenditore agricolo professionale e di coltivatore diretto, rappresenta un bene strumentale in relazione alla propria attività;

          ad assumere iniziative affinché il Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali avvii una revisione organica e complessiva delle tariffe d'estimo stabilite, per ciascuna qualità e classe di terreno, sia per il reddito agrario che dominicale, su tutto il territorio, con un'armonizzazione tra colture e tra territori, che tenga conto dell'intervenuta modificazione delle relazioni economiche e competitive sui territori stessi e tra le filiere settoriali, anche attraverso l'attivazione di tavoli di confronto con le organizzazioni agricole e con le rappresentanze degli enti locali;

          ad assumere iniziative per prevedere l'inserimento tra i soggetti esentati dall'IMU anche coloro che, essendo proprietari di terreni agricoli e non rivestendo la qualifica di coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali, affittino i propri terreni a coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali al fine della coltivazione;

          ad effettuare un riesame complessivo della disciplina giuridica afferente l'imposizione fiscale sui terreni agricoli nel territorio nazionale, prevedendo forme più eque e che siano in grado di differenziare effettivamente e nel migliore dei modi i contesti geografici e le zone montane o semi montane in cui si riscontrano effettive difficoltà produttive e una minore redditività;

          a verificare i modi effettivi e le relative conseguenze dell'applicazione delle esenzioni introdotte per i terreni svantaggiati, al fine di prevedere, con una successiva iniziativa normativa, una revisione dei criteri di esenzione dall'IMU che si adatti alla reale situazione dei terreni agricoli, in modo da aver riguardo alle reali condizioni socio-economiche ed agrarie e alle caratteristiche orografiche del suolo, nonché tenendo conto del rischio idrogeologico dei territori e della loro redditività, in modo da assicurare la coerenza della misura dell'imposta con la capacità contributiva dei medesimi terreni;

          a valutare l'opportunità di assumere iniziative per l'applicazione delle esenzioni introdotte anche per quei comuni con un territorio non uniforme, per i quali occorre differenziare anche nel medesimo comune tra zone svantaggiate e non, delimitando le diverse aree e valutando la possibilità di considerare tra le aree oggetto di esenzione o di significativa franchigia anche i siti di interesse comunitario e le aree protette;

          ad assumere iniziative normative per assicurare il rimborso a favore dei contribuenti che hanno effettuato versamenti dell'IMU relativamente ai terreni che risultano imponibili.

(1-00795)


						(Testo modificato nel corso della seduta) «Mucci, Rostellato, Artini, Baldassarre, Barbanti, Bechis, Prodani, Rizzetto, Segoni, Turco».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              la vicenda dell'IMU agricola è stata oggetto di diversi interventi legislativi nel corso del 2014 e dell'inizio del 2015. Tali interventi hanno ingenerato sconcerto sia nel mondo agricolo, sia nelle amministrazioni comunali, a causa del sovrapporsi di norme, ciascuna modificativa della precedente, e di modalità applicative non in linea con i principi dello statuto del contribuente, sia per quel che riguarda la non retroattività delle norme fiscali, sia per il fatto che il requisito della montanità, necessario per l'esenzione dal pagamento della nuova imposta, non sembra essere  stato applicato in modo da assicurare parità di trattamento fiscale a situazioni territoriali del tutto similari;

              dall'originaria previsione, contenuta nell'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014 e nel relativo decreto applicativo (decreto ministeriale del 28 novembre 2014), emanato ad appena due settimane dalla prima scadenza di pagamento, si è passati all'adozione del decreto-legge di mera proroga della scadenza di pagamento (decreto-legge 16 dicembre 2014, n.  185), poi confluito nei commi 692 e successivi dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015, sino al decreto-legge n.  4 del 2015, nel quale sono stati adottati significativi miglioramenti all'originaria previsione, ma si sono anche gettate le basi per una complessiva rivisitazione dell'imposizione fiscale locale sui terreni agricoli;

              nel decreto-legge n.  4 del 2015, per quanto riguarda i comuni considerati totalmente montani, in cui i terreni agricoli sono completamente esenti, si passa da 1.498 a 3.546 unità; per quanto riguarda i comuni parzialmente esenti il numero ammonta a 655 unità; rispetto alla precedente classificazione, oltre 4.000 comuni vedono ora favorevolmente modificata la tassazione IMU dei rispettivi terreni agricoli; l'applicazione dei nuovi criteri di esenzione comporta, a regime dal 2015, un minor gettito, rispetto al precedente provvedimento, di circa 91 milioni di euro (268,7 milioni rispetto ai previsti 350);

              sono stati introdotti due ulteriori contemperamenti, consistenti nell'ampliamento dell'esenzione a favore dei comuni situati nelle isole minori che tiene conto del concetto di marginalità economica, nonché nella previsione di una riduzione dell'imposta di 200 euro dal 2015, in favore di quei terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola collocati in aree definite «collina svantaggiata» e ubicati in quei comuni che erano in precedenza esenti e che, nella nuova classificazione Istat, non risultano essere né montani, né parzialmente montani;

              l'IMU, nelle sue varie componenti, trova origine negli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, applicativo della legge n.  42 del 2009 sul federalismo fiscale, a sua volta attuativa dell'articolo 119 della Costituzione, che concerne l'autonomia di entrata e di spesa di comuni, province, città metropolitane e regioni. In tale ambito il gettito, le aliquote (salva l'eventuale determinazione dei minimi e dei massimi) e le esenzioni dovrebbero essere esclusiva competenza dei comuni. È legittimo affermare che l'imposizione dei comuni sui propri terreni (agricoli, urbani, destinati ad attività produttive) costituisce l'archetipo delle imposte che dovrebbero essere integralmente devolute agli enti locali;

              peraltro, le materie dell'agricoltura e della gestione del territorio risultano, sia nell'attuale ordinamento che in quello che si prefigura nella riforma costituzionale in corso di esame, di competenza regionale; l'IMU agricola, così come impostata sia dall'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014, che dal decreto-legge n.  4 del 2015, si configura, invece, come una sorta di tassa patrimoniale basata su un reddito presunto derivato da valori catastali, in contrasto con i principi di territorialità, sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza che sono contemplati nella legge n.  42 del 2009;

              già l'articolo 29 della legge n.  142 del 1990 sulle autonomie locali demandava alle regioni la definizione di aree montane, consentendo di modulare l'imposizione fiscale sulla base delle specificità dei diversi territori, della redditività delle colture, dell'isolamento e del ritardo di sviluppo di talune aree del Paese; viceversa, i criteri adottati su indicazione Istat nel decreto-legge n.  4 del 2015, per stabilire il regime di esenzione, evidenziano una stortura di fondo, consistente nel fatto che il regime di esenzione non tiene conto della realtà economica e sociale, delle specificità dei diversi territori, della redditività delle colture, dell'isolamento e del ritardo di sviluppo di talune aree del Paese, ma si conforma a criteri meramente statistici; 
						
              l'agricoltura italiana è uno dei comparti più dinamici dell'economia nazionale e la sua vitalità sta avendo effetti estremamente positivi sulla bilancia commerciale e sull'occupazione. Nell'attuale fase economica depressiva il comparto agricolo nazionale sta, quindi, svolgendo una funzione essenziale in termini produttivi e di rilancio economico-sociale; non è, pertanto, opportuno gravarlo con un'imposta che non tenga conto delle diverse realtà socio-economiche;

              nel corso del dibattito sul decreto-legge n.  4 del 2015 sono stati accolti dal Governo diversi ordini del giorno volti a riportare l'applicazione dell'IMU agricola nel suo ambito proprio di imposta devoluta agli enti territoriali nel se, nel come e nel quantum, nonché a sopprimere il taglio dei trasferimenti ai comuni individuando forme di copertura alternative: gli ordini del giorno nn.  9/1749/9 e 9/1749/5 sulle misure correttive volte superare la disparità di trattamento tra terreni agricoli ubicati in territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche, n.  9/2915/59 per l'adozione di criteri applicativi che tengano conto dell'indice di spopolamento del basso reddito pro capite di talune aree e n.  9/2679-bis-B/185 per l'introduzione di criteri premiali per i terreni in attualità di coltura e sanzionatori per i terreni lasciati incolti ovunque situati, da adottare a discrezione dei comuni,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative normative per abrogare, a decorrere dal 2015, la previsione dell'articolo 22, comma 2, del decreto-legge n.  66 del 2014, così come modificata dal decreto-legge n.  4 del 2015, concernente l'applicazione dell'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli, individuando, nell'ambito dei risparmi di bilancio o mediante nuove diverse entrate, le necessarie misure di compensazione;

          ad assumere iniziative normative dirette a devolvere agli enti territoriali la possibilità di valutare se introdurre o meno l'imposta municipale propria sui terreni agricoli, come componente della local tax;

          a modificare, in concorso con le regioni, le modalità applicative del requisito di montanità, secondo criteri che tengano conto della marginalità e della produttività delle aree, del reddito pro capite, della necessità di applicare la parità di trattamento tra terreni agricoli ubicati in territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche;

          ad assumere iniziative normative generali, relative alla tassazione dei terreni agricoli, nelle quali sia prevista la possibilità per gli enti locali di modificare in termini premiali o sanzionatori le aliquote dell'IMU, introducendo o incrementando l'imposta a carico dei terreni agricoli lasciati incolti, fatti salvi i riposi colturali e le aree destinate a bosco e a pascolo, o a carico dei terreni abbandonati, anche sotto il profilo della mancata esecuzione delle opere di tutela della pubblica incolumità o di sicurezza idrogeologica posti dalla legge a carico dei proprietari, o viceversa introducendo nuove o ulteriori riduzioni in favore dei terreni in attualità di coltura o dei terreni non coltivati, ma la cui corretta conduzione costituisca presidio contro il dissesto idrogeologico.

(1-00797) «De Girolamo, Pagano, Cera, Dorina Bianchi, Bosco, Tancredi, Minardo, Sammarco».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              la vicenda dell'IMU agricola è stata oggetto di diversi interventi legislativi nel corso del 2014 e dell'inizio del 2015. Tali interventi hanno ingenerato sconcerto sia nel mondo agricolo, sia nelle amministrazioni comunali, a causa del sovrapporsi di norme, ciascuna modificativa della precedente, e di modalità applicative non in linea con i principi dello statuto del contribuente, sia per quel che riguarda la non  retroattività delle norme fiscali, sia per il fatto che il requisito della montanità, necessario per l'esenzione dal pagamento della nuova imposta, non sembra essere stato applicato in modo da assicurare parità di trattamento fiscale a situazioni territoriali del tutto similari;

              dall'originaria previsione, contenuta nell'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014 e nel relativo decreto applicativo (decreto ministeriale del 28 novembre 2014), emanato ad appena due settimane dalla prima scadenza di pagamento, si è passati all'adozione del decreto-legge di mera proroga della scadenza di pagamento (decreto-legge 16 dicembre 2014, n.  185), poi confluito nei commi 692 e successivi dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015, sino al decreto-legge n.  4 del 2015, nel quale sono stati adottati significativi miglioramenti all'originaria previsione, ma si sono anche gettate le basi per una complessiva rivisitazione dell'imposizione fiscale locale sui terreni agricoli;

              nel decreto-legge n.  4 del 2015, per quanto riguarda i comuni considerati totalmente montani, in cui i terreni agricoli sono completamente esenti, si passa da 1.498 a 3.546 unità; per quanto riguarda i comuni parzialmente esenti il numero ammonta a 655 unità; rispetto alla precedente classificazione, oltre 4.000 comuni vedono ora favorevolmente modificata la tassazione IMU dei rispettivi terreni agricoli; l'applicazione dei nuovi criteri di esenzione comporta, a regime dal 2015, un minor gettito, rispetto al precedente provvedimento, di circa 91 milioni di euro (268,7 milioni rispetto ai previsti 350);

              sono stati introdotti due ulteriori contemperamenti, consistenti nell'ampliamento dell'esenzione a favore dei comuni situati nelle isole minori che tiene conto del concetto di marginalità economica, nonché nella previsione di una riduzione dell'imposta di 200 euro dal 2015, in favore di quei terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola collocati in aree definite «collina svantaggiata» e ubicati in quei comuni che erano in precedenza esenti e che, nella nuova classificazione Istat, non risultano essere né montani, né parzialmente montani;

              l'IMU, nelle sue varie componenti, trova origine negli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, applicativo della legge n.  42 del 2009 sul federalismo fiscale, a sua volta attuativa dell'articolo 119 della Costituzione, che concerne l'autonomia di entrata e di spesa di comuni, province, città metropolitane e regioni. In tale ambito il gettito, le aliquote (salva l'eventuale determinazione dei minimi e dei massimi) e le esenzioni dovrebbero essere esclusiva competenza dei comuni. È legittimo affermare che l'imposizione dei comuni sui propri terreni (agricoli, urbani, destinati ad attività produttive) costituisce l'archetipo delle imposte che dovrebbero essere integralmente devolute agli enti locali;

              peraltro, le materie dell'agricoltura e della gestione del territorio risultano, sia nell'attuale ordinamento che in quello che si prefigura nella riforma costituzionale in corso di esame, di competenza regionale; l'IMU agricola, così come impostata sia dall'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014, che dal decreto-legge n.  4 del 2015, si configura, invece, come una sorta di tassa patrimoniale basata su un reddito presunto derivato da valori catastali, in contrasto con i principi di territorialità, sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza che sono contemplati nella legge n.  42 del 2009;

              già l'articolo 29 della legge n.  142 del 1990 sulle autonomie locali demandava alle regioni la definizione di aree montane, consentendo di modulare l'imposizione fiscale sulla base delle specificità dei diversi territori, della redditività delle colture, dell'isolamento e del ritardo di sviluppo di talune aree del Paese; viceversa, i criteri adottati su indicazione Istat nel decreto-legge n.  4 del 2015, per stabilire il regime di esenzione, evidenziano una stortura di fondo, consistente nel fatto che il regime  di esenzione non tiene conto della realtà economica e sociale, delle specificità dei diversi territori, della redditività delle colture, dell'isolamento e del ritardo di sviluppo di talune aree del Paese, ma si conforma a criteri meramente statistici;

              l'agricoltura italiana è uno dei comparti più dinamici dell'economia nazionale e la sua vitalità sta avendo effetti estremamente positivi sulla bilancia commerciale e sull'occupazione. Nell'attuale fase economica depressiva il comparto agricolo nazionale sta, quindi, svolgendo una funzione essenziale in termini produttivi e di rilancio economico-sociale; non è, pertanto, opportuno gravarlo con un'imposta che non tenga conto delle diverse realtà socio-economiche;

              nel corso del dibattito sul decreto-legge n.  4 del 2015 sono stati accolti dal Governo diversi ordini del giorno volti a riportare l'applicazione dell'IMU agricola nel suo ambito proprio di imposta devoluta agli enti territoriali nel se, nel come e nel quantum, nonché a sopprimere il taglio dei trasferimenti ai comuni individuando forme di copertura alternative: gli ordini del giorno nn.  9/1749/9 e 9/1749/5 sulle misure correttive volte superare la disparità di trattamento tra terreni agricoli ubicati in territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche, n.  9/2915/59 per l'adozione di criteri applicativi che tengano conto dell'indice di spopolamento del basso reddito pro capite di talune aree e n.  9/2679-bis-B/185 per l'introduzione di criteri premiali per i terreni in attualità di coltura e sanzionatori per i terreni lasciati incolti ovunque situati, da adottare a discrezione dei comuni,

					impegna il Governo:

					          ad assumere iniziative normative per superare al più tardi nell'ambito del riordino della fiscalità locale mediante la local tax, la previsione dell'articolo 22, comma 2, del decreto-legge n.  66 del 2014, così come modificata dal decreto-legge n.  4 del 2015, concernente l'applicazione dell'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli, individuando, nell'ambito dei risparmi di bilancio o mediante nuove diverse entrate, le necessarie misure di compensazione;

          ad assumere iniziative normative dirette a devolvere agli enti territoriali la possibilità di valutare se introdurre o meno l'imposta municipale propria sui terreni agricoli, come componente della local tax;

          a modificare, in concorso con le regioni, le modalità applicative del requisito di montanità, secondo criteri che tengano conto della marginalità e della produttività delle aree, del reddito pro capite, della necessità di applicare la parità di trattamento tra terreni agricoli ubicati in territori contigui e affini per caratteristiche morfologiche ed economiche;

          ad assumere iniziative normative generali, relative alla tassazione dei terreni agricoli, nelle quali sia prevista la possibilità per gli enti locali di modificare in termini premiali o sanzionatori le aliquote dell'IMU, introducendo o incrementando l'imposta a carico dei terreni agricoli lasciati incolti, fatti salvi i riposi colturali e le aree destinate a bosco e a pascolo, o a carico dei terreni abbandonati, anche sotto il profilo della mancata esecuzione delle opere di tutela della pubblica incolumità o di sicurezza idrogeologica posti dalla legge a carico dei proprietari, o viceversa introducendo nuove o ulteriori riduzioni in favore dei terreni in attualità di coltura o dei terreni non coltivati, ma la cui corretta conduzione costituisca presidio contro il dissesto idrogeologico.

(1-00797)


						(Testo modificato nel corso della seduta) «De Girolamo, Pagano, Cera, Dorina Bianchi, Bosco, Tancredi, Minardo, Sammarco».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              l'IMU sui terreni agricoli è l'ennesima vessazione e l'ennesima tassa, ma soprattutto è una nuova difficoltà per i contribuenti e per i comuni; 
						
              il decreto-legge 24 gennaio 2015 n.  4, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n.  34, recante disposizioni urgenti in materia di esenzione dall'IMU e proroga di termini concernenti l'esercizio della delega in materia di revisione del sistema fiscale, ridefinisce i parametri per l'esenzione dall'IMU sui terreni agricoli – di cui alla lettera h), comma 1, dell'articolo 7 del decreto legislativo n.  504 del 1992 (cosiddetto decreto Ici) – ampliando la platea degli aventi diritto precedentemente individuati dal decreto ministeriale del 28 novembre 2014 emanato in applicazione del comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge n.  66 del 2014, cosiddetto decreto Irpef o meglio conosciuto come bonus 80 euro, che modificava il comma 5-bis dell'articolo 4 del decreto-legge n.  16 del 2012, cosiddetto decreto semplificazioni;

              il citato decreto ministeriale modificava la previgente disposizione per la quale erano esenti fino al 2013 dal pagamento dell'Ici e poi dell'IMU i comuni specificatamente individuati dalla circolare del Ministero dell'economia e delle finanze n.  9 del 1993 emanata in applicazione del sopradetto articolo 7 del decreto legislativo n.  504 del 1992;

              si ritiene necessario fare una breve cronistoria dell'imposizione IMU sui terreni agricoli. Il decreto legislativo 504 del 1992, cosiddetto decreto Ici, disciplinava l'esenzione dal tributo locale per i terreni agricoli. Successivamente, è stata emanata una circolare del Ministero dell'economia e delle finanze n.  9 del 1993 con la quale si identificavano i comuni suddivisi per provincia di appartenenza sul cui territorio i terreni agricoli erano totalmente o parzialmente esenti prima dall'Ici e dall'Imu poi;

              successivamente il decreto-legge n.  16 del 2012, cosiddetto decreto semplificazioni, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  44 del 2012, prevedeva che con un apposito decreto ministeriale venissero individuati sia i comuni nei quali dal 2014 si applicasse l'esenzione per i terreni agricoli, sulla base dell'altitudine del comune, così come riportata nell'elenco Istat, che i soggetti che li posseggono, siano essi coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola. Anche la circolare n.  3 del dipartimento delle finanze del 18 maggio 2012 aveva precisato che il possesso di terreni agricoli in aree montane o di collina, facendo ancora riferimento alla circolare n.  9 del 1993, non comportava il pagamento dell'IMU. Tale interpretazione, poi, veniva confermata anche nella successiva circolare n.  5 del 2013 dell'Agenzia delle entrate dove si specifica che tutti i terreni incolti montani o di collina sono esenti da IMU, a prescindere dalla qualificazione agricola degli stessi;

              le cose vengono radicalmente cambiate con il decreto-legge n.  66 del 2014, cosiddetto decreto Irpef, meglio conosciuto come decreto del «bonus degli 80 euro». Questo, all'articolo 22, prevedeva l'emanazione di un decreto ministeriale, che individuasse i criteri con i quali si potessero identificare i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si dovesse applicare l'esenzione dall'IMU per i terreni agricoli sulla base della loro altitudine, diversificando eventualmente tra possessori che fossero coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti alla previdenza agricola e gli altri soggetti diversi. Questa operazione doveva garantire alle casse dello Stato un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro, già a decorrere dal 2014;

              il decreto ministeriale emanato in attuazione della sopradetta disposizione, prevedeva, quindi, tre fasce di comuni alle quali applicare l'esenzione secondo il criterio dell'altitudine dal centro ovvero della sede comunale. Sopra i 600 metri tutti i comuni erano esenti, tra i 281 metri e i 600 metri erano esenti dall'imposta i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, mentre al di sotto dei 280 metri erano tutti soggetti passivi di imposta; 
						
              le sopradette disposizioni avevano portato alla paradossale situazione che terreni agricoli ubicati al di sopra dei 600 metri, ma con la sede del comune al di sotto dei 600 metri, venissero considerati passivi di imposta anziché esenti nonostante innegabilmente montani;

              a seguito della confusione generata da questi nuovi criteri, dal brevissimo lasso di tempo intercorrente tra la data dell'emanazione del decreto ministeriale e la data del versamento della rata unica per l'anno 2014 e gli innumerevoli interventi dei parlamentari e delle associazioni di categoria interessate, il 16 dicembre 2014, giorno della scadenza, veniva pubblicato ed entrava immediatamente in vigore un nuovo decreto-legge il n.  185 del 2014 che prorogava al 26 gennaio 2015 il pagamento della rata unica dell'IMU;

              infine, il 1o gennaio 2015 entrava in vigore il comma 692 dell'articolo 1 della legge di stabilità per l'anno 2015, che praticamente assorbiva il decreto-legge n.  185 del 2014, traslando in esso la data del 26 gennaio 2015 quale termine per il versamento della rata unica per il 2014 dell'IMU;

              il decreto-legge n.  4 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  34 del 2015, che apporta una doverosa revisione dei criteri di esenzione e modifiche preferibili rispetto al decreto ministeriale del 28 novembre 2014, contiene misure che non sono ancora sufficienti per eliminare le storture di questa imposizione fiscale;

              con i nuovi criteri del decreto-legge n.  4 del 2015 sono circa 3.546 i comuni che saranno totalmente esenti – con il decreto ministeriale 28 novembre 2014 erano 1.498 – e 655 quelli parzialmente esenti ai quali si aggiungono circa altri 1.600 comuni tra esenzione totale, esenzione parziale e franchigia, ma, comunque non si arriva ancora ai 6.103 comuni che erano invece esenti fino al 2013;

              non si possono rastrellare milioni di euro a danno dell'agricoltura e dei contribuenti tassando uno strumento di lavoro, poiché il terreno agricolo è un imprescindibile bene strumentale dell'impresa ed è sostanzialmente lo strumento di guadagno. Quando si mette mano alla proprietà lo si fa con una certa ratio e con determinati punti di riferimento, cosa che questo Governo a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo ha dimostrato di non sapere, o peggio non volere fare;

              l'agricoltura è uno dei pilastri fondanti dell'economia e questa imposizione è iniqua e vessatoria e va abolita totalmente al fine di evitare un'ulteriore appesantimento fiscale sul comparto agricolo e agroalimentare, già duramente penalizzato da precedenti interventi fiscali;

              gli interventi fiscali in agricoltura hanno portato a circa 1 miliardo di euro di imposizioni come, per fare alcuni esempi, l'imposta Tasi sui fabbricati rurali e strumentali, le rivalutazioni dei redditi dominicali, le norme Irpef per la mancata coltivazione dei fondi, la tassazione sulle agroenergie in campo agricolo e la riduzione dei consumi medi standardizzati di gasolio da ammettere all'impiego ad aliquota agevolata in agricoltura;

              l'elenco dell'Istat sul quale si basa l'esenzione è elaborato su di una relazione di «montanità» che risale ad una legge del 1952 ed è congelata a tale data, incurante delle modificazioni normative intervenute al riguardo per effetto della legislazione successiva e quindi non più corrispondente alla realtà economica attuale. Lo stesso Istat ha ricordato che ad oggi la classificazione dei comuni per grado di montanità è ancora quella elaborata dalla commissione censuaria istituita presso il Ministero dell'economia e delle finanze e soppressa dalla legge n.  142 del 1990 che aveva la funzione di aggiornare periodicamente la classificazione dei comuni per grado di montanità;

              non viene applicata l'esenzione dall'Imu sui terreni agricoli a coloro che hanno i terreni in zone colpite da calamità naturali (alluvioni, terremoti, valanghe) o  da avversità atmosferiche (gelo, grandine, ghiaccio, siccità, piogge e altro) e che, quindi, si trovano a dover affrontare difficoltà produttive tali da rendere particolarmente onerosa la corresponsione dell'imposta. Quando si verifica una calamità, il danno spesso non riguarda un solo anno, una sola stagione o un certo periodo di tempo, visto che può accadere che, a seguito di quella calamità, le colture siano completamente danneggiate per qualche anno. Quindi non prevedere esenzioni per chi ha perso il raccolto e si vede compromesso il bene strumentale per eccellenza, la terra, ovvero la sua fonte primaria di guadagno, è un'iniquità inaccettabile; non viene assicurata la coerenza della misura dell'imposta con la capacità contributiva;

              non vengono esentati dal pagamento dell'imposta i proprietari di terreni agricoli non coltivatori diretti o imprenditori agricoli professionali che intendono affittare i terreni. Non esentare i proprietari non professionisti che affittano terreni rischia di far ricadere il costo dell'imposta sul canone di affitto;

              l'IMU sui terreni agricoli è una nuova patrimoniale che si aggiunge alle odiate IMU e Tasi, alle tasse sulle case e sui capannoni. È un'imposta che mortifica e svilisce il settore agricolo, gli agricoltori e il loro lavoro, penalizzando quei territori che molto spesso partono già svantaggiati. In tutta Europa, tranne che in Francia – ma comunque per delle somme di poco conto – nessun Paese applica l'imposta sui terreni agricoli;

              è doveroso ricordare che il Tar del Lazio il 17 giugno 2015 deciderà nel merito sui ricorsi presentati che impugnano sia il decreto ministeriale del 28 novembre 2014 che il decreto-legge n.  4 del 2015, che individuano profili di illegittimità per vari motivi: in primis per la violazione del principio di irretroattività delle norme tributarie, per l'irragionevolezza della violazione dell'articolo 81 della Costituzione che riduce le assegnazioni del fondo di solidarietà comunale, quindi entrate certe, sostituendole con entrare future e incerte e poi per l'inattendibilità e l'irragionevolezza dei criteri individuati per determinare il carattere montano dei comuni. Il 17 giugno 2015 è il giorno successivo alla scadenza dell'acconto dell'IMU per il 2015 (16 giugno). La decisione del Tar potrebbe rimettere in discussione tutto. Una bocciatura nel merito farebbe cadere anche i pagamenti del 2014 creando caos su caos. Allora ci si chiede se non sia opportuno azzerare tutto e tornare alla situazione ante decreto-legge n.  66 del 2014;

              prima a pagare l'Ici erano in pochi, si ricorda che fino al 2013 erano esenti 6.103 comuni, adesso viene ridotta la platea degli esenti e il Governo si giustifica dicendo che non è stata introdotta una nuova tassa, ma viene estesa una già esistente ma questo, comunque, vuol dire introdurla per chi fino al 2013 era esente;

              i comuni sono stati completamente esclusi nel percorso di ridefinizione dei presupposti dell'IMU. I comuni sono spettatori passivi, ma soprattutto svolgono il ruolo di esattori delle tasse verso quei contribuenti ignari del fatto che le imposte che pagheranno non serviranno per finanziare e migliorare i servizi locali, questo in violazione del più basilare principio federalista del «vedo, pago, voto». Qui si ripropone lo schema tipico di questo Governo, che, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, scarica gli adempimenti più impopolari su altri, cioè sindaci, presidenti di provincia e governatori regionali. Un Governo che trae le risorse costringendo gli amministratori degli enti periferici a tagli su servizi essenziali come sanità, assistenza e trasporto locale. È proprio in questo tipo di imposte invece che vanno coinvolti gli amministratori locali perché conoscono il loro territorio e possono stabilire con maggiore certezza quali sono i terreni agricoli disagiati o con minore capacità reddituale;

              con l'IMU sono stati anche disattesi dei principi costituzionali, quali l'uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, il rispetto della capacità contributiva e il criterio di progressività nell'imposizione fiscale; 
						
              l'IMU sui terreni agricoli genera una concorrenza sleale tra possessori di terreni agricoli in comuni parzialmente montani, nei quali sono esentati solo i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali rispetto a quelli montani, che sono totalmente esenti. Tali misure risultano in evidente contrasto con l'articolo 53 della Costituzione, in quanto si creano delle disfunzioni applicative dell'imposta e non si tiene conto del fatto che il principio costituzionale, dettato appunto dall'articolo 53 della Costituzione, prevede che tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva e quindi non sulla base di una mera collocazione territoriale. Esistono, infatti, sul territorio nazionale, aree geografiche classificate non montane o parzialmente montane che incontrano difficoltà produttive tali da rendere particolarmente onerosa la corresponsione dell'imposta;

              l'IMU rappresenta l'ennesima «mini patrimoniale» a carico delle classi economicamente e socialmente più disagiate, di cittadini appartenenti alle fasce più deboli, che vedono nella coltivazione di un piccolo appezzamento un mezzo di mera sopravvivenza;

              l'eccessiva tassazione sui terreni agricoli si ripercuoterà maggiormente sul piccolo agricoltore il quale, invece, grazie alla sua attività agricola, presiede e mantiene un territorio. Se si tassa pesantemente i terreni agricoli senza tenere in debita considerazione tutti gli aspetti, si andrà incontro ad un progressivo abbandono delle terre quando invece è necessario muoversi esattamente nella direzione opposta ovvero verso una valorizzazione delle attività agricole anche non professionali. La riduzione dei livelli di tassazione per il settore agricolo è l'unico mezzo per evitare un ulteriore abbandono dei terreni soprattutto quelli più a rischio,

					impegna il Governo:

					          a prendere in considerazione la possibilità di un'abolizione totale dell'IMU a partire dal 2015 o, in alternativa, ad assumere iniziative per una revisione totale dell'imposizione che preveda criteri più equi e che tenga in considerazione la capacità reddituale dei terreni stessi, al fine di non gravare ulteriormente sul settore agricolo già fortemente colpito dalla crisi;

          a prevedere iniziative volte ad esentare dal pagamento dell'imposta anche coloro che posseggono e conducono terreni agricoli siti nei comuni parzialmente montani che non hanno la qualifica professionale di coltivatore diretto o imprenditore agricolo;

          ad assumere iniziative normative volte ad esentare dal pagamento dell'imposta i terreni agricoli che sono stati colpiti da calamità naturali o da avversità atmosferiche per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza e/o di calamità naturale che rischiano altrimenti di dover corrispondere l'IMU;

          ad assumere iniziative per esentare dal pagamento quei comuni che, pur ricadenti nelle province considerate «totalmente montane» secondo le disposizioni della legge n.  56 del 2014 (cosiddetta legge Delrio), sono stati classificati dall'elenco Istat parzialmente montani, e a studiare le necessarie iniziative al fine di rivedere la qualifica dei sopradetti comuni e, di conseguenza, l'elenco elaborato dall'Istat, in modo da classificare come totalmente montani tutti i comuni ricadenti nelle province di cui al secondo periodo del comma 3 dell'articolo 1 della legge n.  56 del 2014;

          a prevedere iniziative affinché i criteri di esenzione dall'IMU sui terreni agricoli siano sottoposti alla Conferenza Stato-città e autonomie locali, a cui venga delegato il compito di individuare le aree territoriali da assoggettare o meno al pagamento dell'imposta IMU, tenendo conto anche dell'eventuale esistenza di zone svantaggiate;

          ad assumere iniziative per sospendere il pagamento dell'acconto per il 2015  sui terreni agricoli in attesa della sentenza di merito del Tar del Lazio del 17 giugno 2015.

(1-00808) «Guidesi, Busin, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Caparini, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca Pini, Rondini, Saltamartini, Simonetti».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              nonostante la crescente interconnessione tra i mercati e le restrizioni imposte dalle previsioni comunitarie, l'agricoltura continua a svolgere un ruolo essenziale nel nostro Paese, responsabile non più soltanto di assicurare una disponibilità adeguata di alimenti, ma anche e soprattutto di garantire la qualità degli stessi e necessita di adeguate tutele in materia fiscale;

              la qualità e, con riferimento ad alcune tipologie di prodotto, l'eccellenza della produzione agricola italiana, sono dimostrate quotidianamente non solo dalla soddisfazione dei consumatori ma anche dal fatto che essa è imitata in tutto il mondo attraverso i deplorevoli fenomeni della contraffazione vera e propria delle merci e dell’italian sounding;

              sotto un profilo prettamente economico, recenti studi hanno dimostrato come, malgrado la perdita di peso in termini di contributo alla formazione del prodotto interno lordo, tipico delle economie diversificate come quella italiana, all'agricoltura deve essere riconosciuto un ruolo strategico sia con riferimento al suo potenziale apporto alla crescita degli altri settori dell'economia e alle esportazioni, sia come mercato per i prodotti industriali e come fondo di risparmio;

              all'agricoltura, inoltre, è affidato oggi più che mai il compito di preservare l'ambiente naturale e il paesaggio a fronte dei cambiamenti climatici che stravolgono i territori, il compito di salvaguardare la cultura e le tradizioni delle aree rurali, continuando a rappresentare una componente di base dello sviluppo rurale, oltre alla funzione primaria di affrontare l'insicurezza alimentare;

              i recenti interventi del Governo in materia di fiscalità agricola, con particolare riferimento al regime di esenzioni dal versamento dell'imposta municipale propria per i terreni, rappresentano per gli agricoltori un fattore di evidente criticità, anche a causa dell'irrazionalità dei tempi, delle modalità e dei criteri impiegati per determinare l'assoggettabilità dei singoli terreni all'imposta;

              il decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, modificando la disciplina vigente sin dall'istituzione dell'Ici nei primi anni Novanta in materia di esenzioni dall'IMU sui terreni agricoli ricadenti in aree montane o collinari, ha demandato ad un decreto del Ministro dell'economia e finanze la revisione dei criteri di esenzione;

              i criteri di tale revisione si sono essenzialmente basati sulla necessità, prevista dal Governo, che dalla stessa derivasse un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro;

              in particolare, al decreto era affidata l'individuazione dei comuni nei quali applicare le nuove regole sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istat e diversificando tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali e gli altri;

              il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, che avrebbe dovuto essere adottato entro il 24 settembre 2014, è stato approvato solo il 28 novembre 2014, con oltre due mesi di ritardo, e pubblicato appena dieci giorni prima della data in cui i soggetti passivi dell'imposta dovevano corrispondere gli importi dovuti;

              la successiva proroga del termine per il pagamento dai 16 dicembre al 26 gennaio 2015 non ha risolto le problematiche scaturite dal decreto ministeriale e il  Governo si è trovato costretto ad approvare il quarto provvedimento in meno di sei mesi in materia di IMU agricola;

              il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione IMU, ha nuovamente modificato l'ambito di esenzione in favore dei terreni agricoli, rispetto a quello delineato dal decreto ministeriale del 28 novembre 2014, determinando il ripristino dell'esenzione in favore di circa 3.456 comuni;

              il sistema delineato nel decreto-legge n.  4 del 2015, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  34 del 2015, tuttavia, ha mantenuto alcune delle criticità già sollevata in occasione dell'approvazione del decreto ministeriale del mese di novembre 2014, tra le quali, in particolare, il ricorso ad una classificazione dei comuni montani fissata dall'Istat diversa da quella utilizzata sino ad allora e contenuta nella circolare del 14 giugno 1993, n.  9, del Ministero dell'economia e delle finanze;

              in base alla circolare n.  9 del 1993, erano classificati come montani i comuni situati per almeno l'ottanta per cento della loro superficie al di sopra di seicento metri di altitudine sul livello del mare e quelli nei quali il dislivello tra la quota altimetrica inferiore e quella superiore del territorio comunale non fosse minore di seicento metri;

              il criterio adottato nella classificazione dell'Istat, invece, fa riferimento all'altitudine del «centro» del comune, vale a dire della casa comunale, non considerando il fatto che nella maggior parte dei comuni di montagna la casa comunale è posta a fondo valle e, pertanto, la sua altitudine non può costituire un indice idoneo a definire la natura «montana» di un comune, a maggior ragione se tale definizione è posta a fondamento di un trattamento fiscale differenziato per i contribuenti;

              l'unilateralità di tale criterio, oltre ad aver escluso ingiustificatamente un gran numero di comuni montani, ha prodotto anche il paradosso per cui comuni limitrofi, situati alla stessa altitudine, si trovano a dover applicare un regime di tassazione diverso, determinando, a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo, una palese quanto gravosa violazione delle regole della concorrenza, che penalizza gli uni a tutto vantaggio degli altri;

              la classificazione dell'Istat in comuni totalmente montani, parzialmente montani e non montani, introduce nei territori una serie infinita di contraddizioni ed iniquità, oltre al fatto che il nuovo criterio, basato esclusivamente sul valore altimetrico non tiene in alcun conto le specificità dei diversi territori, la redditività delle colture, l'isolamento e il ritardo di sviluppo di talune aree del Paese;

              come se non bastasse, la revisione della fiscalità sui terreni agricoli è avvenuta in assenza di un qualunque intervento di aggiornamento sul catasto agricolo, fermo a oltre settant'anni fa, e che oggi contiene delle rendite catastali che non corrispondono più alla reale redditività dei terreni, oltre a non essere aggiornato in merito alle colture effettive sui terreni;

              la normativa adottata, infine, prescinde dalle situazioni oggettive delle varie realtà territoriali, quali la notevole frammentazione delle proprietà familiari dei terreni nei comuni montani e il mancato o esiguo ritorno economico di molti di essi;

              l'agricoltura italiana già versa in uno stato di sofferenza; dal momento dell'ingresso nell'euro il rapporto tra costi e ricavi si è deteriorato a danno del secondo; il sensibile aumento del prezzo del gasolio registrato negli anni e le limitazioni imposti alla produzione per rispettare i vincoli derivanti dalla politica agricola comune sono elementi che, insieme a molti altri, hanno negli anni depauperato un settore produttivo fondamentale per l'economia italiana e l'imposizione di questo ulteriore peso fiscale potrebbe rivelarsi letale per molte di queste imprese; 
						
              le imprese agricole rappresentano l'unico tipo di impresa che, per le sue intrinseche caratteristiche, non può essere delocalizzata e in quanto tale dovrebbe essere tutelata e promossa e non colpita mediante una tassazione insostenibile;

              la tassazione sui terreni agricoli rischia di avere effetti fortemente negativi anche sui bilanci dei comuni e dei cittadini, posto che eventuali casi di inadempienza da parte degli agricoltori si ripercuoteranno sul mantenimento dei servizi,

					impegna il Governo:

					          ad adottare le opportune iniziative normative volte a ripristinare un sistema di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli che tenga conto delle realtà territoriali, con specifico riguardo alla produttività e alla redditività degli stessi;

          ad elaborare politiche di sostegno mirate allo sviluppo e alla tutela della produzione agricola nazionale, al fine di preservarne la naturale funzione sociale e di presidio territoriale.

(1-00811) «Rampelli, Cirielli, La Russa, Maietta, Giorgia Meloni, Nastri, Taglialatela, Totaro».

				

				
					      La Camera,

					impegna il Governo:

					          ad adottare le opportune iniziative normative volte a ripristinare un sistema di esenzione dall'IMU per i terreni agricoli che tenga conto delle realtà territoriali, con specifico riguardo alla produttività e alla redditività degli stessi;

          ad elaborare politiche di sostegno mirate allo sviluppo e alla tutela della produzione agricola nazionale, al fine di preservarne la naturale funzione sociale e di presidio territoriale.

(1-00811)


						(Testo risultante dalla votazione per parti separate) «Rampelli, Cirielli, La Russa, Maietta, Giorgia Meloni, Nastri, Taglialatela, Totaro».

				

				
					      La Camera,

          premesso che:

              negli ultimi anni si sono susseguite diverse modifiche al regime di tassazione per i terreni agricoli;

              l'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, ha anticipato in via sperimentale l'istituzione dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23;

              l'IMU, a norma del comma 1 del citato articolo 8 del decreto legislativo n.  23 del 2011, ha sostituito l'imposta comunale sugli immobili (Ici) e, per la componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) e le relative addizionali dovute in riferimento ai redditi fondiari concernenti i beni non locati;

              tale principio trova una parziale applicazione nell'ipotesi di terreni agricoli non affittati, tenuto conto della previsione di cui all'articolo 9, comma 9, del decreto legislativo n.  23 del 2011, laddove dispone che il reddito agrario di cui all'articolo 32 del testo unico delle imposte sui redditi continua ad essere assoggettato alle ordinarie imposte erariali sui redditi. In tale ipotesi, pertanto, risultano dovute l'Irpef e le relative addizionali sul reddito agrario, mentre l'IMU sostituisce l'Irpef e le relative addizionali sul solo reddito dominicale;

              il comma 5 dello stesso articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011 ha stabilito che il valore dei terreni agricoli, nonché di quelli non coltivati, posseduti e condotti da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola (Iap), è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1o gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento, ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge n.  662 del 1996, un moltiplicatore pari a 75 (come stabilito dalla legge di  stabilità per il 2014). Per gli altri terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, si applica il medesimo procedimento di calcolo, ma il moltiplicatore da considerare è pari a 135;

              l'articolo 13, comma 6, del decreto-legge n.  201 del 2011, ha stabilito che l'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. È previsto che i comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n.  446 del 1997, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali;

              il comma 8-bis (introdotto dal decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44) del decreto-legge n.  201 del 2011 ha stabilito che i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, siano soggetti all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente 6.000 euro e con le seguenti riduzioni: a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 6.000 euro e fino a 15.500 euro; b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 15.500 euro e fino a 25.500 euro; c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 25.500 euro e fino a 32.000 euro;

              il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, oltre a stabilire l'esenzione degli immobili della pubblica amministrazione, precisava l'applicabilità alla nuova imposta delle esenzioni già previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), e i) del decreto legislativo n.  504 del 1992, in materia di Ici. La lettera h), in particolare, stabilisce che sono esenti: «i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n.  984»;

              la circolare del 14 giugno 1993, n.  9, del Ministero delle finanze, riportava l'elenco, predisposto sulla base dei dati forniti dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste, in cui erano indicati i comuni, suddivisi per provincia di appartenenza, sul cui territorio i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n.  984, sono esenti dall'imposta comunale sugli immobili (Ici) ai sensi dell'articolo 7, lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504;

              in merito alle esenzioni, l'articolo 4, comma 5-bis, del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44, come modificato dal comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89, ha stabilito che, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, dovevano essere individuati i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si sarebbe applicata l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (Istat), diversificando tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri. Ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, veniva riconosciuta l'esenzione dall'IMU. Dalle disposizioni citate doveva derivare un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal medesimo anno 2014;

              il decreto interministeriale del 28 novembre 2014, in attuazione del dettato  normativo, ha stabilito che fossero esenti dall'imposta municipale propria, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, i terreni agricoli dei comuni ubicati a un'altitudine di 601 metri e oltre, individuati sulla base dell’«Elenco comuni italiani» pubblicato sul sito Internet dell'Istituto nazionale di statistica, tenendo conto dell'altezza riportata nella colonna «Altitudine del centro (metri)»;

              il Governo, dopo avere disposto una proroga dei termini di pagamento dell'imposta con il decreto-legge n.  185 del 2014 al 26 gennaio 2015, con il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione dall'IMU, ha sensibilmente allargato il campo di esenzione dall'imposta prevedendo, anche con riferimento all'anno 2014, che: «l'esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) prevista dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, si applica: a) ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, ubicati nei comuni classificati totalmente montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); b) ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti nella previdenza agricola, ubicati nei comuni classificati parzialmente montani di cui allo stesso elenco ISTAT»;

              con i criteri adottati dal citato decreto-legge n.  4 del 2015, ben 3.456 comuni sono stati classificati totalmente esenti e 655 parzialmente esenti e si è introdotto un sensibile alleggerimento del carico fiscale in favore, in particolare, di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali;

              l'aumento del carico fiscale sui terreni agricoli ha concorso ad una manovra più complessiva di redistribuzione del reddito che ha consentito di aumentare il potere di acquisto delle famiglie, contribuendo al miglioramento degli scenari macroeconomici delineato dal Documento di economia e finanza 2015, recentemente adottato dal Governo;

              l'applicazione dell'IMU sui terreni agricoli continua a generare molte preoccupazioni perché i criteri altimetrici non risultano sufficienti a determinare condizioni di equità;

              in fase di discussione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione dall'IMU, la XIII Commissione (Agricoltura) della Camera dei deputati ha approvato un parere che, nel sostenere le linee d'intervento del Governo in materia di IMU agricola, sottolineava la necessità di valutare alcuni aspetti ancora irrisolti fra i quali, ad esempio, quelli riferibili a quei comuni con territorio non uniforme, per i quali occorre differenziare anche nel medesimo comune tra zone svantaggiate e non, delimitando le diverse aree. La risoluzione delle richiamate questioni rafforzerebbe la competitività del settore agricolo e determinerebbe la tutela dei redditi degli agricoltori;

              appare necessario, specialmente in un momento di perduranti difficoltà economiche, garantire la competitività del sistema agricolo anche attraverso la scelta di garantire misure di favore di natura fiscale prioritariamente alle imprese agricole «professionali»,

					impegna il Governo

					          al fine di garantire una maggiore equità nell'applicazione del tributo e in considerazione dei nuovi scenari di finanza pubblica prospettati nel Documento di economia e finanza 2015, ad ampliare le esenzioni in materia di imposta municipale propria anche ai terreni siti in aree svantaggiate e nelle porzioni montane dei comuni parzialmente montani, tenendo conto delle condizioni geografiche e socioeconomiche, delle caratteristiche orografiche e di redditività dei suoli e del livello di rischio idrogeologico dei territori,  dando priorità ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti alla previdenza agricola;

          ad assumere iniziative normative per superare al più presto e comunque al massimo nell'ambito del riordino della finalità locale nella local tax, le disposizioni in materia di applicazione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui all'articolo 22, comma 2 del decreto-legge n.  66 del 2014, come modificate dal decreto-legge n.  4 del 2015;

          ad adottare, nell'ambito del riordino della fiscalità locale nella local tax, misure per consentire agli enti territoriali l'autonomia decisionale anche riguardo all'eventuale introduzione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli;

          a considerare, nell'ambito della procedura di verifica del gettito IMU per l'anno 2015, le differenze tra gettito accertato e riscosso e gettito previsto, al fine di disporre eventuali compensazioni per i comuni in relazione alla nuova disciplina impositiva dei terreni montani;

          a prevedere per i terreni agricoli colpiti da calamità naturali o sui quali insistono colture colpite da fitopatie, xylella fastidiosa, cinipide del castagno, e di altre fitopatie, sostegni e contributi parametrati all'entità dei danni al fine di favorire il ripristino del potenziale produttivo delle colture medesime e di sostenere il reddito degli agricoltori;

          ad estendere l'esenzione in materia di imposta municipale propria ai piccoli proprietari di terreni, anche se non coltivatori diretti, che li utilizzino per autoconsumo familiare o che li abbiano ceduti in fitto o in comodato d'uso a coltivatori diretti e/o ad imprenditori agricoli a titolo principale.

(1-00817)


						(Nuova formulazione) «Oliverio, Causi, Luciano Agostini, Antezza, Anzaldi, Capozzolo, Carra, Cenni, Cova, Dal Moro, Fiorio, Lavagno, Marrocu, Mongiello, Palma, Prina, Romanini, Sani, Taricco, Tentori, Terrosi, Venittelli, Zanin, Bonifazi, Carbone, Carella, Colaninno, Currò, De Maria, Marco Di Maio, Marco Di Stefano, Fragomeli, Fregolent, Ginato, Gitti, Gutgeld, Lodolini, Moretto, Pelillo, Petrini, Ribaudo, Sanga, Zoggia, Amoddio, Schirò, Zappulla, Giovanna Sanna, Moscatt, Malisani, Blazina».
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ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO
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 ATTI DI INDIRIZZO:



Mozioni:
        Rampelli        1-00846   [ scheda ]        24807 
        Matarrese        1-00847   [ scheda ]        24808
 ATTI DI CONTROLLO:



Presidenza del Consiglio dei ministri.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        D'Incà        5-05531   [ scheda ]        24811



Interrogazioni a risposta scritta:
        Alberti        4-09070   [ scheda ]        24814 
        Giulietti        4-09073   [ scheda ]        24815 
        Catanoso        4-09074   [ scheda ]        24815 
        Lombardi        4-09081   [ scheda ]        24816 
        Bordo Franco        4-09083   [ scheda ]        24817 
        Catalano        4-09087   [ scheda ]        24818 
        Dieni        4-09091   [ scheda ]        24820 
        Fraccaro        4-09094   [ scheda ]        24821



Ambiente e tutela del territorio e del mare.



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:
    VIII Commissione: 
        Carrescia        5-05532   [ scheda ]        24823 
        Matarrese        5-05533   [ scheda ]        24824 
        Pellegrino        5-05534   [ scheda ]        24824 
        Busto        5-05535   [ scheda ]        24826 
        Pastorelli        5-05536   [ scheda ]        24826



Beni e attività culturali e turismo.



Interrogazione a risposta orale:
        Prodani        3-01480   [ scheda ]        24827



Difesa.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Duranti        5-05530   [ scheda ]        24829



Economia e finanze.



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:
    VI Commissione: 
        Busin        5-05523   [ scheda ]        24830 
        Laffranco        5-05524   [ scheda ]        24830 
        Causi        5-05525   [ scheda ]        24831 
        Pisano        5-05526   [ scheda ]        24832 
        Gebhard        5-05527   [ scheda ]        24834 
        Paglia        5-05528   [ scheda ]        24834 
        Sottanelli        5-05529   [ scheda ]        24836



Interrogazioni a risposta scritta:
        Prataviera        4-09077   [ scheda ]        24838 
        Catalano        4-09082   [ scheda ]        24839 
        Lombardi        4-09085   [ scheda ]        24841 
        Attaguile        4-09086   [ scheda ]        24841 
        Lombardi        4-09088   [ scheda ]        24842 
        Totaro        4-09090   [ scheda ]        24842



Infrastrutture e trasporti.



Interrogazione a risposta orale:
        Zampa        3-01479   [ scheda ]        24843



Interrogazione a risposta in Commissione: 
        Spessotto        5-05522   [ scheda ]        24844



Interrogazione a risposta scritta:
        Cirielli        4-09080   [ scheda ]        24846



Interno.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Anzaldi        5-05521   [ scheda ]        24847



Interrogazioni a risposta scritta:
        Fedriga        4-09075   [ scheda ]        24847 
        Piras        4-09078   [ scheda ]        24848 
        Attaguile        4-09092   [ scheda ]        24849



Istruzione, università e ricerca.



Interrogazione a risposta in Commissione:
        Gallo Luigi        5-05537   [ scheda ]        24851



Interrogazioni a risposta scritta:
        Segoni        4-09076   [ scheda ]        24853 
        Giordano Giancarlo        4-09079   [ scheda ]        24854 
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozioni:

      La Camera,

          premesso che:

              il campo di Yarmouk, sito appena otto chilometri fuori Damasco, è un campo profughi non ufficiale che accoglie la più grande comunità di rifugiati palestinesi in Siria;

              istituito nel 1957 su di un'area poco più grande di due chilometri quadrati il campo di Yarmouk nei primi anni del duemila era arrivato a ospitare oltre centodiecimila persone, ed era dotato delle infrastrutture primarie, di scuole, ospedali e programmi di assistenza realizzati da diverse agenzie dell'ONU;

              il campo di Yarmouk è altresì assistito dall'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l'occupazione per i rifugiati palestinesi (UNRWA, istituita dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1949 con il mandato di proteggere e sostenere i rifugiati palestinesi fornendo servizi per l'educazione, la cura della salute, servizi sociali, le infrastrutture dei campi e programmi di microfinanza;

              durante la guerra civile che ha insanguinato la Siria a partire dagli ultimi mesi del 2011, il campo di Yarmouk è stato oggetto di feroci scontri tra le forze in conflitto, ed è passato sotto il controllo di diverse fazioni ed è stato privato dei rifornimenti di cibo, medicinali e materiali vari, determinando fame malattie e un elevato tasso di mortalità che ha convinto molti a lasciare il campo, i cui residenti alla fine del 2014 erano ridotti a circa ventimila persone;

              negli ultimi due anni circa diciottomila persone hanno basato la loro sopravvivenza sugli aiuti dell'ONU, ma, secondo le informazioni rese note dall'UNRWA, già nel 2014 l'Agenzia è riuscita a distribuire cibo solo per 131 giorni;

              il primo aprile 2015 il campo di Yarmouk è stato attaccato dai miliziani dell'Is, il gruppo terroristico islamista che combatte per istituire lo Stato Islamico dell'Iraq e della Siria, e già il giorno successivo i guerriglieri ne avevano assunto il completo controllo;

              l'occupazione del campo e gli scontri che ne sono seguiti hanno costretto le Nazioni Unite a sospendere la consegna del cibo alla popolazione, e attualmente le persone rimaste nel campo cercano di sopravvivere in condizioni drammatiche: senza cibo, acqua ed elettricità, e senza assistenza medica dopo che l'ospedale è stato distrutto e i medici che vi prestavano servizio sono fuggiti;

              inoltre, l'occupazione da parte dei miliziani dell'Is è particolarmente brutale, e ai danni dei civili residenti nel campo si consumano quotidianamente violenze di ogni genere, culminate in numerose esecuzioni sommarie;

              particolare apprensione suscita la presenza nel campo di circa 3.500 bambini, sottoposti a privazioni di ogni genere e costretti ad assistere e a subire incredibili violenze;

              già con una nota pubblicata nei primissimi giorni dell'occupazione del campo da parte dell'Isis l'UNRWA aveva chiesto l'adozione con urgenza di azioni a tutela della popolazione civile di Yarmouk, evidenziando come l’escalation del conflitto stesse portando con sé la inevitabile drammatizzazione delle condizioni in cui si trovano i residenti del campo, e aveva rivolto un invito alle parti in causa a «cessare le ostilità che pongono la popolazione in una condizione di grave pericolo» e a «ritirarsi immediatamente dalle aree popolate da civili»;

              l'Italia ha messo a disposizione dell'UNRWA e dell'Unicef un contributo straordinario e urgente di un milione e mezzo di euro per svolgere attività di assistenza, sostegno e protezione umanitaria in favore dei residenti del campo, con particolare riguardo ai bambini; 

              il 30 aprile 2015, l'UNRWA nel pubblicare un aggiornamento sulla situazione a Yarmouk ha nuovamente evidenziato come «la vulnerabilità dei civili rimane della massima gravità», e che senza che alla stessa Agenzia sia permesso l'accesso al campo non potranno essere soddisfatti neanche i più elementari bisogni per la loro sopravvivenza,

impegna il Governo:

          a promuovere le opportune iniziative in sede internazionale finalizzate alla creazione di corridoi umanitari attraverso i quali l'UNRWA e le altre organizzazioni internazionali possano fornire quanto necessario alla popolazione del campo e possano accedere allo stesso in condizioni di sicurezza;

          a fornire, attraverso la cooperazione allo sviluppo, ogni contributo, materiale e finanziario, necessario a sostenere le attività di protezione umanitaria a Yarmouk e in favore dei civili già fuggiti dal campo;

          a favorire in sede internazionale la realizzazione di interventi finalizzati ad evacuare i bambini che ancora si trovino all'interno del campo di Yarmouk, unitamente alle loro famiglie, anche promuovendo l'adozione di programmi di solidarietà e di affido temporaneo in altri Paesi al fine di un loro definitivo allontanamento dalle zone di guerra;

          a sostenere gli sforzi internazionali volti a ottenere la cessazione del conflitto in Siria, nonché a combattere il terrorismo internazionale.

(1-00846) «Rampelli, Giorgia Meloni, Cirielli, La Russa, Maietta, Nastri, Taglialatela, Totaro».




      La Camera,

          premesso che:

              nell'ambito del processo di riforma complessivo del Paese, il nuovo assetto istituzionale e finanziario degli enti locali e il contestuale e necessario riequilibrio dei conti pubblici rappresentano obiettivi cardine dell'azione del Governo e per raggiungerli è stato chiesto un forte impegno ed un rilevante sacrificio proprio alle amministrazioni territoriali ed in particolar modo ai comuni;

              in tale contesto, i provvedimenti normativi emanati fino ad oggi nei confronti degli enti locali hanno previsto la definizione di un nuovo assetto dei rapporti economici e finanziari tra lo Stato e le autonomie, la riduzione dei costi degli apparati e del trasferimenti di risorse, l'aumento della funzionalità degli enti nonché l'inasprimento dei vincoli del patto di stabilità interno;

              gli effetti di queste manovre, soprattutto in termini di patto di stabilità, hanno spesso inciso in maniera negativa sulla capacità di spesa e in particolar modo sulla dimensione degli investimenti degli enti locali che nel corso degli ultimi anni hanno registrato una rilevante nonché preoccupante riduzione;

              dal 2007 al 2015 i Comuni hanno contribuito al risanamento della finanza pubblica per circa 16,4 miliardi di euro, di cui 8,4 miliardi in termini di patto di stabilità interno e nuova contabilità pubblica, con una riduzione nel 2015 di circa 850 milioni rispetto agli obiettivi di patto 2014, e 9 miliardi in termini di riduzione di assegnazioni da Fondo di solidarietà comunale, con un aggravamento nel 2015 di quasi 1,5 miliardi rispetto al 2014;

              secondo quanto disposto dalla legge 29 dicembre 2014, n.  190, (legge di stabilità 2015) gli enti territoriali concorreranno complessivamente al contenimento della spesa pubblica per circa 6,2 miliardi di euro nel 2015, 7,2 nel 2016 e 8,2 nel 2017, senza tener conto delle ulteriori riduzioni operate dal decreto-legge n.  66 del 2014;

              in particolare, il comma 435 dell'articolo 1 della legge di stabilità per il 2015 ha stabilito la riduzione della dotazione del fondo di solidarietà comunale di 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno  2015; il comma 418 ha operato una riduzione della spesa corrente per province e città metropolitane di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2016 e di 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017. Infine, il comma 398 ha disciplinato un contributo aggiuntivo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario, per ciascuno degli anni dal 2015 al 2018, pari a 3.452 milioni di euro e il comma 400 ha stabilito entità e modalità a contributo aggiuntivo pari a 467 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 per le regioni a statuto speciale;

              sarebbe da evidenziare che la legge di stabilità 2015 ha previsto non solo una riduzione di trasferimenti a favore dei comuni ma anche l'acquisizione da parte dello Stato di una quota dell'IMU comunale fin qui destinata al finanziamento del riequilibrio delle risorse all'interno del comparto;

              sempre con riferimento alle riduzioni di trasferimenti, sarebbe da rilevare che la dotazione di risorse di numerosi comuni è a rischio per il mancato ripristino del trasferimento integrativo di 625 milioni, a fronte del congelamento della disciplina IMU-Tasi 2014 dovuta alla scelta del Governo di rimandare l'introduzione della Local Tax al 2016. Per circa 900 dei 1.800 Comuni beneficiari del trasferimento nel 2014, il mancato consolidamento del fondo si traduce in un aggravio dei tagli disposti espressamente dalla legge di oltre il 50 per cento con punte del 300 per cento. Tra i comuni più colpiti, inoltre, circa 600 non superano i 10 mila abitanti;

              anche l'introduzione di meccanismi di finanziamento basati su costi e fabbisogni standard, benché volti ad ottenere effetti positivi, hanno poi evidenziato la necessità di correttivi e infatti la ripartizione in base ai predetti criteri della quota del 20 per cento dell'FSC destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario dovrebbe essere oggetto di revisione e di maggior approfondimento con l'obiettivo di assicurare un sistema attuativo stabile ed efficiente e che possa premiare gli enti virtuosi;

              gli effetti delle manovre finanziarie degli ultimi anni hanno inciso negativamente su settori di fondamentale importanza per la qualità della vita e per la sicurezza dei cittadini. In particolare, versano in uno stato di evidente difficoltà molti tra gli enti a cui spetta il compito di realizzare opere pubbliche essenziali per il contrasto del rischio idrogeologico, progetti per incrementare le infrastrutture, la viabilità e i trasporti, opere a servizio della scuola nonché provvedimenti volti a garantire la pubblica sicurezza e la giustizia;

              risultano evidenti nonché ovvie e maggiormente rilevanti le difficoltà riscontrate dalle amministrazioni territoriali del Sud Italia che soffrono degli effetti penalizzanti delle manovre finanziarie e che hanno dovuto contrarre fortemente la loro capacità di investimento aumentando così il divario con le aree del Centro-Nord;

              se si analizzano i Rapporti della Corte dei conti circa gli effetti sulle amministrazioni locali delle misure adottate dai governi in questi ultimi anni, si rileva facilmente che queste ultime, «...riducendo gravemente le possibilità di intervento e di gestione degli enti territoriali, hanno inciso profondamente sul grado di autonomia finanziaria e funzionale ad essi garantiti dal Titolo V, della Parte II, della Costituzione...», nonché sulla necessità che sia salvaguardato «...il corretto adempimento dei livelli essenziali delle prestazioni nonché delle funzioni fondamentali inerenti ai diritti civili e sociali» ed assicurato «un adeguato concorso finanziario dello Stato per gli interventi correttivi degli squilibri economico-sociali emersi tra le diverse aree del Paese...»;

              l'analisi della Corte dei Conti relativa a dicembre 2014 evidenzia come «...lo sforzo di risanamento richiesto alle Amministrazioni territoriali con i vincoli disposti dal patto di stabilità interno risulta non proporzionato all'entità delle risorse gestibili dalle stesse, il che ha prodotto un drastico ridimensionamento  delle funzioni di spesa di queste ultime a vantaggio degli altri comparti amministrativi che compongono il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche...»;

              i sacrifici imposti agli enti locali impongono ora provvedimenti normativi orientati soprattutto a definire indirizzi e incentivi e non vincoli e ulteriori riduzioni di risorse confrontandosi maggiormente con le amministrazioni e analizzando a fondo le loro osservazioni e richieste nonché accogliendo quelle obiettivamente necessarie;

              d'altro canto, a fronte di tali interventi a favore degli enti locali virtuosi, occorre rafforzare l'attività di risanamento, promuovendo la razionalizzazione della galassia di partecipate degli enti locali che, come rilevato anche nei rapporti preparati ai fini della spending review, presentano gravi inefficienze e spesso sono del tutto estranee ai fini istituzionali dell'ente; in proposito, occorre rendere più efficaci i meccanismi sanzionatori nei confronti degli enti locali che siano inadempienti agli obblighi di trasparenza e di dismissione delle partecipate inutili;

              sempre al fine di reperire le risorse destinate al servizio pubblico, è necessario promuovere la valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare degli enti locali non destinato specificamente al servizio pubblico;

              è altresì fondamentale accelerare e promuovere l'attuazione dei meccanismi di centralizzazione degli acquisti, troppe volte rinviati quando non rimasti del tutto inattuati;

              i prossimi provvedimenti normativi dovrebbero, quindi, tendere a valorizzare le buone amministrazioni e a premiare i comuni virtuosi responsabilizzando, sanzionando e chiedendo correttivi agli enti che gestiscono male le risorse, evitando al contempo quei tagli lineari che finiscono poi per penalizzare la capacità di erogazione dei servizi essenziali ai cittadini,

impegna il Governo:

          ad adottare con urgenza iniziative volte a risolvere le problematiche e ad eliminare le criticità evidenziate dagli enti locali che non consentono loro una efficiente amministrazione della cosa pubblica nonché la relativa erogazione dei servizi essenziali ai cittadini, con particolare riferimento:

              a) all'attuazione dell'intesa del 19 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare in merito alla rideterminazione degli obiettivi, del patto di stabilità interno dei comuni per gli anni 2015-2018 e delle sanzioni per mancato raggiungimento degli obiettivi;

              b) alla sostenibilità del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica per il comparto province e città metropolitane, stabilendo la possibilità di rinegoziare i mutui e utilizzare gli spazi ottenuti a copertura di spese correnti e di investimenti;

              c) alla gradualità e flessibilità della fase di avvio a regime dell'armonizzazione contabile;

              d) all'introduzione di meccanismi di perequazione per l'applicazione delle nuove norme in materia di Imu agricola e al rinnovo, almeno parzialmente, di quelli previsti per il passaggio dall'Imu alla Tasi;

              e) all'attuazione dell'intesa del 26 febbraio 2015 raggiunta in seno alla Conferenza Stato-regioni in merito alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 398, 465 e 484, della legge 23 dicembre 2014, n.  190;

          a procedere al riordino e alla semplificazione, all'interno della legge di stabilità per l'anno 2016, della fiscalità immobiliare comunale al fine di garantire un assetto legislativo e finanziario definitivo e stabile in materia e di favorire la valorizzazione  e dismissione del patrimonio immobiliare non destinato al servizio pubblico;

          ad assicurare che l'entità dei tagli imposti ai comuni riduzioni non sia sproporzionata rispetto ai tagli imposti alle amministrazioni statali;

          ad accelerare la rinegoziazione dei mutui dei comuni con la cassa depositi e prestiti revisionando in particolare le condizioni di erogazione degli stessi mutui;

          a definire anno per anno, e in un tempo definito, tutte le risorse a disposizione dei comuni in tempo utile a consentire la redazione dei bilanci;

          a riconsiderare gli interventi in favore degli enti locali tramite l'aumento degli spazi di esclusione dal piano di stabilità interno, in particolare per le città metropolitane, incluse le misure riconducibili all'edilizia scolastica, in considerazione del fatto che la legge di stabilità per il 2015 prevede che nel computo del patto non siano valutate le spese di province e città metropolitane per interventi di edilizia scolastica, fino ad un massimo di 50 milioni nel 2015 e 50 milioni nel 2016;

          a garantire agli Enti Locali un periodo temporale congruo e ragionevole per una programmazione finanziaria e strategica, al fine di conoscere l'esatto ammontare delle risorse disponibili di cui gli enti locali potranno disporre per l'anno successivo e comunque entro la fine del mese di ottobre 2015;

          a promuovere ulteriormente la razionalizzazione delle partecipazioni nelle società da parte degli Enti Locali, limitandole a quelle necessarie ed indispensabili per l'erogazione di servizi pubblici;

          a prevedere meccanismi sanzionatori e di riduzione dei trasferimenti nei confronti degli Enti Locali inadempienti agli obblighi di trasparenza e di dismissione delle partecipazioni in società non utili ai fini di garantire la pubblica utilità;

          a promuovere la valorizzazione e la dismissione da parte degli Enti Locali del patrimonio immobiliare di proprietà non destinato a pubblica utilità con la finalità di recuperare le risorse necessarie;

          ad accelerare l'attuazione delle disposizioni in materia di centralizzazione e razionalizzazione degli acquisti da parte degli Enti Locali.

(1-00847) «Matarrese, Mazziotti Di Celso, D'Agostino, Vargiu, Vecchio, Falcone».









ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      D'INCÀ e COZZOLINO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro per gli affari regionali e le autonomie. — Per sapere – premesso che:

          il comune di Lamon (Belluno) costituisce un’enclave trentina in territorio veneto poiché la sua collocazione geografica, in quanto unico comune veneto posto oltre il torrente Cismon, ne ha di fatto impedito la comunicazione con la pianura bellunese a valle, inducendo così costanti rapporti socio-economici della popolazione con la vicina provincia di Trento, anziché con la restante provincia di Belluno;

          ai sensi dell'articolo 132, secondo comma della Costituzione, così come novellato dall'articolo 9, comma 1, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.  3, «si può, con l'approvazione della maggioranza, delle popolazioni della provincia o delle province interessate e del comune o dei comuni interessati espressa mediante referendum e con legge della Repubblica, sentiti i consigli regionali, consentire che province e comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una regione ed aggregati ad un'altra»; 

          con deliberazione consiliare del comune di Lamon del 24, marzo 2004, n.  6, era richiesta l'attivazione della procedura di cui all'articolo 132, comma 2, della costituzione, al fine del distacco di detto comune dalla regione Veneto e la sua aggregazione alla regione Trentino Alto-Adige;

          con ordinanza dell'ufficio centrale per il referendum del 3 maggio 2005 era dichiarata la legittimità della richiesta referendaria e con successivo decreto presidenziale del 31 luglio 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 agosto 2005, n.  180, erano convocati i comizi elettorali per i giorni 18 e 19 marzo 2007;

          si è perciò svolto nel comune di Lamon il relativo referendum al quale hanno partecipato il 61,6 per cento degli aventi diritto al voto, percentuale rilevante sol che si tenga conto che il 31,3 per cento del totale degli elettori risultava residente all'estero quale iscritto nell'apposita anagrafe, per cui una parte consistente di essi è rientrata appositamente a Lamon per esprimere il proprio consenso non essendo prevista la possibilità del voto per corrispondenza per tale consultazione;

          l'ufficio centrale per il referendum con verbale chiuso in data 8 novembre 2005, pubblicato per estratto nella Gazzetta Ufficiale del 12 novembre 2005, n.  264 ha accertato che i voti favorevoli al distacco territoriale del comune di Lamon dalla regione Veneto ed alla sua aggregazione alla regione autonoma Trentino-Alto Adige, erano pari al 57,2 per cento sul totale degli elettori iscritti alle liste elettorali del suddetto comune, e che dunque doveva dichiararsi approvata la proposta sottoposta a referendum, essendo stato raggiunto e superato il quorum prescritto dall'articolo 45, secondo comma, della legge n.  352 del 1970;

          il comune di Lamon è stato così il primo ente locale italiano che nella storia repubblicana ha attivato positivamente il referendum di variazione territoriale regionale ex articolo 132, secondo comma, della costituzione; ciò è testimoniato dal fatto che, sin dal 2008, lo stesso vocabolario dell'Enciclopedia Italiana Treccani ha inserito fra i nuovi neologismi il verbo «lamonizzare» col significato di assimilare alle scelte compiute dal comune di Lamon al fine di mutare la regione di appartenenza, attraverso un proprio percorso autonomo sancito in Costituzione;

          nella XV legislatura, su iniziativa del Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, era stato presentato un disegno di legge costituzionale relativo alla realizzazione del citato distacco-aggregazione (Atto Camera n.  1427);

          il dipartimento della ragioneria generale dello Stato con nota dell'11 maggio 2007, protocollo n.  0061825, intervenendo nel procedimento in sede referente per l'espressione di un parere sugli eventuali costi finanziari di detta variazione territoriale regionale, riteneva che il testo «non comporta effetti finanziari immediati in quanto come evidenziato nella nota tecnica degli uffici della Commissione Bilancio della Camera dei Deputati, viene interamente rimesso alla competenza della regione interessata (Trentino Alto-Adige) la predisposizione delle misure legislative e/o regolamentari necessarie a garantire la concreta attuazione del disposto del provvedimento», così smentendo dal punto di vista tecnico il parere contrario espresso sul testo dalla V Commissione Bilancio della Camera dei Deputati sul medesimo disegno di legge;

          il suddetto disegno di legge costituzionale d'iniziativa governativa è stato quindi approvato in I Commissione Affari costituzionali il 26 luglio 2007, con mandato al relatore di riferire in senso favorevole all'assemblea, ma è poi decaduto per l'intervenuto scioglimento anticipato della XV legislatura;

          nella XVI legislatura, erano stati presentati due disegni di legge costituzionali d'iniziativa parlamentare per realizzare il citato distacco-aggregazione (Atti Camera nn.  455 e 1698) per i quali la I Commissione affari costituzionali approvava il 28  ottobre 2008 la procedura del cosiddetto «ripescaggio» di cui all'articolo 107, terzo comma, del Regolamento della Camera, deliberando di adottare come testo base per il seguito dell'esame la proposta di legge costituzionale atto Camera n.  1698 e conferendo mandato al relatore a riferire all'Assemblea;

          il predetto disegno di legge costituzionale era poi calendarizzato per l'esame in Assemblea il 24 settembre 2012 allorquando iniziava l'esame del medesimo con la relazione illustrativa del relatore e la discussione sulle linee generali ma due giorni dopo, prima di procedere alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge in assenza di emendamenti, il Sottosegretario di Stato per l'interno chiedeva il rinvio in commissione del provvedimento per «approfondimenti in ordine ai riflessi finanziari e di bilancio e, quindi, all'impatto che il provvedimento, sotto questo profilo, potrebbe avere», obliterando del tutto che nella precedente legislatura, come sopra ricordato, già era stato compiuto e con esito positivo da parte della ragioneria generale dello Stato, l'analisi tecnica dei costi del cambio di regione del comune di Lamon;

          il 26 settembre 2012 l'Aula di Montecitorio approvava quindi la richiesta del Governo di rinvio in commissione del disegno di legge, di fatto così privando di un voto espresso la richiesta della comunità locale posto che la sopravvenuta fine della legislatura impediva la ripresa dell'esame del provvedimento financo in Commissione Bilancio;

          nell'attuale legislatura risultano presentate sul punto le proposte di legge costituzionale d'iniziativa parlamentare A.C. 215 (Bragantini e altri); A.C. 378 (Bressa) e A.C. 493 (Bragantini e altri), delle quali solo la prima risulta essere stata formalmente assegnata all'esame della I Commissione e il suo esame non è comunque ancora cominciato;

          la dottrina consolidata in tema di procedura di variazione territoriale regionale di cui all'articolo 132, secondo comma, della Costituzione, ritiene che la richiesta del comune interessato, confermata dal referendum, incorpori necessariamente il dovere di una risposta da parte dell'organo al quale essa è in definitiva rivolta, onde evitare che al citato articolo 132 della Costituzione sia attribuita una portata meramente rituale;

          se ne deduce che all'istanza di mutamento territoriale del comune debba seguire un'imprescindibile risposta da parte delle istituzioni centrali, sia essa in senso positivo o negativo, quale contemperamento dell'istanza della collettività locale che chiede il trasferimento regionale con gli interessi unitari, per cui solo muovendo da una concezione di potere «assoluto» del Governo e del Parlamento si potrebbe sostenere che alla richiesta del comune possa succedere il nulla. Del resto, in uno stato di diritto costituzionale, con una Costituzione pluralistica, il principio fondamentale dei rapporti tra i diversi centri di potere è quello della leale collaborazione, pur nell'ovvio rispetto delle competenze decisorie finali assegnate dalla Costituzione a questo o quell'organo e in tal caso al Parlamento con riferimento al dar seguito o meno all'istanza locale di variazione territoriale;

          da ultimo, la Corte costituzionale con la sentenza n.  278 del 2011, al punto 3.3 del Considerato in diritto, pronunciandosi sul caso della costituzione della nuova regione «Principato di Salerno», ha ribadito come per il distacco di province e comuni da una regione per l'aggregazione ad un'altra sia previsto lo strumento dell'iniziativa legislativa ordinaria in luogo di quella costituzionale richiesta esclusivamente per la creazione di nuove regioni o la fusione di regioni esistenti, confermando quanto dichiarato dalla Consulta nella sentenza n.  66 del 2007 anche con specifico riguardo al distaccamento di un comune da una Regione a Statuto ordinario e la sua aggregazione ad un'altra che sia a Statuto speciale, «dal momento che l'articolo 132, primo e secondo comma, Cost. si riferisce pacificamente a tutte le Regioni (quelle indicate nel precedente  articolo 131)» e che, «Dinanzi ad una disposizione costituzionale riferita a tutte le regioni, e comunque tale da garantire un ipotetico effetto finale sui territori di entrambe le regioni interessate, appare [...] meramente assertivo affermare» che per quanto riguarda le regioni a Statuto speciale vi sarebbe la presenza di norme «chiaramente derogatori[e] rispetto alla generale regolazione delle modificazioni territoriali regionali, per distacco-aggregazione di comuni, contenuta nell'articolo 132»  –:

          se il Governo intenda sollecitamente assumere l'iniziativa legislativa ordinaria da adottare, a norma dell'articolo 45, quarto comma, della legge n.  352 del 1970 – per cui compete all'Esecutivo presentare al Parlamento il disegno di legge per la variazione territoriale regionale, entro sessanta giorni dalla proclamazione dell'esito favorevole del referendum quale atto dovuto che riprende la volontà espressa nel referendum dalla comunità locale del comune di Lamon e riaffermando così il preciso dovere delle istituzioni di pronunciarsi con un voto espresso sulla legittima richiesta di cambio territoriale regionale, costituzionalmente garantita, del comune di Lamon.   (5-05531)




Interrogazioni a risposta scritta:

      ALBERTI, PESCO, COMINARDI, SORIAL, BASILIO e TRIPIEDI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Expo apre i battenti, ma come si apprende dell'edizione bresciana del Corriere della Sera, a Brescia come nel resto della Lombardia, sono molte le camere di hotel e alberghi a rimanere chiuse e a Brescia quasi 7 hotel su 10 hanno ancora camere vuote, nonostante un prezzo medio più basso rispetto alle altre città prese in esame;

          se questo andamento dovesse essere confermato anche prossimi mesi, il danno economico dovuto al mancato profitto per l'indotto del settore turistico nazionale risulterebbe grave e insostenibile soprattutto se paragonate ai costi per le finanze pubbliche per la realizzazione di Expo che ad oggi ammontano a circa 17 miliardi di euro;

          negli ultimi mesi si è assistito a scandali che hanno portato a 14 arrestati e 70 indagati, a ritardi nella realizzazione delle opere e alla moltiplicazione dei costi fino a raggiungere la somma di 17 miliardi di euro;

          le indagini hanno coinvolto a diverso titolo anche altre grandi opere cosiddette accessorie e finanziare dalla Banca europea per gli investimenti (BEI) come la tangenziale est esterna di Milano (TEEM) e la Metro 4 di Milano;

          nell'ultimo anno, vari soggetti pubblici e privati della provincia di Brescia hanno investito denaro per intercettare almeno una fetta del 20 milioni di visitatori attesi nei prossimi sei mesi a Expo: dalla regione sono arrivati «800 mila euro per il bando sul distretto per l'attrattività in città (ai quali aggiungerne altri quattro a livello provinciale), un milione 200 mila euro per i fondi Expo collegati a progetti specifici. Oltre a questi, ci sono le risorse proprie degli enti locali, quelle dell'Aib e della camera di commercio, i 2,3 milioni di euro di Brend, i tre messi dalle imprese per l'Albero della vita, gli oltre due per l'azienda temporanea di scopo appositamente costituita. «Il sistema bresciano ha investito oltre dieci milioni di euro, una cifra paragonabile a quella di uno Stato come Israele, che ha un padiglione proprio» (Corriere della sera Brescia investimenti per dieci milioni – Così la città scommette sull'Expo)  –:

          se siano a conoscenza di quanto riportato in premessa;

          se il Governo abbia intenzione di monitorare, e con quali iniziative, i flussi turistici generati dell'evento dell'esposizione universale di Milano e l'impatto  economico generato nel settore turistico-alberqhiero nelle varie regioni italiane;

          quali iniziative, anche di carattere normativo, il Governo intenda intraprendere per evitare che Expo si riveli, oltre che un inutile spreco di fondi come descritto dagli interroganti, anche un investimento fallimentare per tutto il settore alberghiero e turistico italiano e per quello del Nord, in particolare.  (4-09070)




      GIULIETTI, SERENI, ASCANI e VERINI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          in data 24 marzo 2015 la presidente della regione Umbria Catiuscia Marini ha inviato una nota alla Presidenza del Consiglio dei ministri – dipartimento della protezione civile richiedendo lo stato di emergenza e il sopraluogo tecnico ai sensi dell'articolo 5 della legge n.  225 del 1992 e successive modificazioni e integrazioni allegando la necessaria documentazione in relazione agli eventi meteorologici registrati nel territorio nei giorni 5 e 6 marzo 2015;

          detti eventi meteorologici hanno riguardato l'Umbria nord-orientale e sud-occidentale, colpendo pesantemente le infrastrutture pubbliche e private. Il vento ha raggiunto, in alcune zone dell'Alta Umbria (in particolare il comune di San Giustino a confine con il comune toscano di San Sepolcro) e nella Valnerina, velocità assimilabili ad uragani abbattendo una enorme quantità di vegetazione con danni connessi alla viabilità e all'edilizia pubblica e privata;

          sono stati registrati anche danneggiamenti alle infrastrutture della media e bassa tensione con problemi segnalati da 25 comuni e un picco di 27.000 utenze senza alimentazione elettrica. Sono stati rilevati anche ingenti danni alle strutture di attività economiche e produttive, in particolare coperture divelte e danni connessi ai detriti asportati;

          in data 29 aprile 2015 il Consiglio dei ministri ha dichiarato lo stato di emergenza per la provincia di Arezzo relativamente agli eventi meteorologici del 5 e 6 marzo 2015 (provincia confinante proprio con il territorio umbro maggiormente colpito);

          in data 21 marzo 2015 l'allora Capo del dipartimento nazionale di protezione civile Prefetto Franco Gabrielli si è recato nel comune di San Giustino potendo constatare di persona la gravità degli eventi meteorologici verificatisi  –:

          quali iniziative, per quanto di competenza, il Governo intenda mettere in atto non tanto per gestire la prima fase dell'emergenza ormai superata, quanto per il ripristino della normalità ed il ritorno alle ordinarie condizioni di vita;

          quali siano gli orientamenti del Governo in relazione all'attivazione e riconoscimento, ove ne sussistano i presupposti, dello stato di emergenza per i territori della regione Umbria maggiormente colpiti, al fine di rendere possibile l'eventuale concorso dello Stato al superamento delle criticità che si sono registrate in conseguenza dei fenomeni meteorologici verificatisi.  (4-09073)




      CATANOSO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto riporta un articolo del settimanale Panorama, il carico fiscale che grava sugli immobili ha superato la cifra record di 50 miliardi di euro annui, di cui 38 a carico delle famiglie;

          l'aumento è dovuto, in particolare, a tre ragioni: l'introduzione anticipata dell'imu a partire dal 2012 in sostituzione dell'ici e di una parte dell'irpef prelevata sugli immobili, la sostituzione della tarsu con la tares, divenuta successivamente tari, con un ricarico finale complessivo pari a circa due miliardi di euro annui e l'introduzione della tasi, per un gettito  complessivo di 4,6 miliardi di euro, destinato a sostituirsi alla mancata riscossione dell'imu sulle abitazioni principali;

          secondo quanto riferisce l'Agenzia delle entrate, l'Italia è balzata al nono posto, dal quindicesimo, per livello complessivo di tassazione sugli immobili, con un'incidenza sul prodotto interno lordo cresciuta dall'1,7 al 2,5 per cento;

          se si considera la sola componente riferita alla tassa di proprietà sugli immobili, e cioè l'unico elemento di tipo esclusivamente immobiliare e confrontabile in via omogenea con gli altri Paesi, dal 2011 al 2013 l'Italia ha messo a segno un sostanziale raddoppio nella tassazione in termini nominali, l'aumento nettamente più elevato tra i Paesi Ocse (+107,4 per cento);

          l'aumento delle tasse complessive sugli immobili si è accompagnato al calo dei prezzi delle case, producendo un aumento ancor più marcato in termini di incidenza delle imposte sul valore delle proprietà oggetto di tassazione;

          il valore complessivo degli immobili di proprietà delle famiglie italiane era pari a circa 5 mila 500 miliardi di euro nel 2013, in calo di oltre il 7 per cento rispetto al 2011, e secondo delle stime molto serie nel 2014 si dovrebbe attestare sui 5 mila e 300 miliardi di euro;

          secondo queste stime, il calo nel valore del patrimonio immobiliare nazionale è dovuto, per una forbice tra il 5 ed il 10 per cento, al livello delle imposte vero e proprio, oltre all'incertezza e instabilità delle regole stesse che potrebbero essere destinatarie di ulteriori modifiche;

          a giudizio dell'interrogante e dell'articolo di Panorama, un ulteriore aspetto negativo sulle condizioni del patrimonio immobiliare nazionale saranno gli effetti della futura riforma delle rendite catastali;

          la riforma delle rendite catastali, a giudizio dell'interrogante, dovrà essere valutata accuratamente al fine di prevenire conseguenze indesiderate di tipo sperequativo, nonché un ulteriore possibile incremento sostanziale e generalizzato del gettito connesso  –:

          quali iniziative di competenza intenda adottare il Governo affinché la tassazione sugli immobili possa avere una decisa riduzione a favore della piccola proprietà immobiliare familiare.  (4-09074)




      LOMBARDI, BARONI, DI BATTISTA, RUOCCO, VIGNAROLI, TOFALO, PESCO e DAGA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il      18 aprile era andata in onda una trasmissione di Report su Raitre sul fenomeno grave e diffuso, investigato solo a Roma, della disponibilità di indirizzi «comodi» e fittizi; in origine, ai senza tetto, era stata concessa dal Campidoglio la possibilità di registrarsi in un numero limitato di indirizzi per esempio presso 19 ONLUS ovvero a via Modesta Valenti; poi il fenomeno è degenerato, tanto è vero che presso tali indirizzi sono risultate registrate società di capitali e/o amministratori di società, spesso cosiddette teste di legno semianalfabete nella lingua italiana ed extracomunitarie;

          in particolare, nella puntata di Report, vengono citate sia la ONLUS, Camminare insieme, presieduta del sedicente cavaliere di Malta, Vincenzo Fiermonte sia la comunità di Sant'Egidio, via Dandolo 10, entrambe sedi legali di molte società di capitali;

          Fiermonte nella trasmissione ha mostrato che in qualche misura egli custodiva la corrispondenza registrata di persone e società;

          all'interno della sede di Camminare Insieme si vedono numerose cartelle esattoriali Equitalia; 

          dalla medesima trasmissione si apprende di rapporti sospesi tra Camminare Insieme e il comune di Roma;

          camminare insieme vanta di essere accreditata come Protezione civile nazionale; cosa confermata dal sito istituzionale del comune di Roma che riporta la iscrizione alla protezione civile come «Isc.ne Dip.to Prot.ne Civ.le della Pres.za Cons. Min.  con decreto prot. N.  AGVOL/N 4.1.63 DEL 19 agosto 1999» (http://www.comune.roma.it)  –:

          se il Presidente del Consiglio dei ministri non reputi opportuno assumere iniziative ispettive per verificare la sussistenza delle caratteristiche dell'iscrizione alla Protezione civile per Camminare Insieme, al fine di sospenderne eventualmente il riconoscimento, in considerazione dell'anomalia, anche amministrativa, della vicenda indirizzi fittizi;

          se non si reputi altresì necessario inviare gli ispettori del Ministero dell'economia e delle finanze in considerazione della competenza relativa alla verifica amministrativa e contabile dell'Ispettorato generale di finanza;

          se, in eventuali ispezioni precedenti, da parte dell'Ispettorato generale di finanza, siano state rilevate criticità di rilievo su Camminare Insieme. (4-09081)




      FRANCO BORDO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          Erasmus+ è il Programma dell'Unione europea nei settori dell'istruzione, della formazione, della gioventù e dello sport per il periodo 2014-2020 (cfr. Regolamento UE n.  1288/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013);

          l'Italia dispone dell'agenzia nazionale Erasmus+ – INDIRE che ha lo scopo di essere il referente, per il nostro Paese, di tutto ciò che riguarda il programma europeo Erasmus+;

          l'Agenzia nazionale italiana per Erasmus+, attraverso il sito istituzionale www.erasmusplus.it, distribuisce le informazioni e la documentazione ufficiale per la partecipazione al programma per l'accesso ai fondi relativi ad Erasmus+;

          molte scuole, università, centri di formazione, amministrazioni locali, la pubblica amministrazione e realtà del terzo settore possono presentare o partecipare a progetti presentati su Erasmus+;

          la modulistica, eform, per la presentazione dei progetti è in un particolare formato (PDF) correttamente accessibile ed utilizzabile solo attraverso la versione 11 di Adobe acrobat reader;

          tale versione non è disponibile per i sistemi operativi open source come le varie distribuzioni di Linux;

          i sistemi operativi con i quali è possibile operare sulle eform sono in larghissima parte di tipo commerciale;

          l'utilizzo di software open source permetterebbe alla pubblica amministrazione un grosso risparmio in termini economici;

          da più parti, sia da attori della società civile che istituzionali si invita all'uso del software open source (cfr. Agenzia per l'Italia digitale)  –:

          alla luce di quanto sopra esposto e considerato, quali iniziative di competenza si intendano adottare per risolvere tale situazione che in sostanza favorisce alcune multinazionali del software, impedendo de facto l'uso di software open source;

          in quali tempi si intenda agire e quali soluzioni si intendano predisporre per l'utenza italiana nel periodo compreso tra oggi e la data di soluzione del problema in modo da ovviare, almeno in via provvisoria, a quella che è una limitazione secondo l'interrogante arbitraria delle libertà digitali.  (4-09083)

 


      CATALANO, CATANIA, D'AGOSTINO, ANTIMO CESARO, MONCHIERO, OLIARO, CAPUA, SOTTANELLI, VEZZALI, PINNA, MATARRESE, VARGIU, GALGANO, QUINTARELLI, FALCONE, TACCONI, CURRÒ, BRANDOLIN, ZACCAGNINI, MUCCI, BARBANTI, FURNARI e ALFREIDER. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          l'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV) è stata istituita con decreto legislativo 25 febbraio 1999, n.  66, in attuazione della direttiva comunitaria 94/56/CE, e si identifica con l'autorità investigativa per la sicurezza dell'aviazione civile dello Stato italiano;

          tale autorità pubblica è autonoma, «terza» rispetto al sistema aviazione civile, a garanzia della obiettività del proprio operato, e svolge funzioni strategiche per la sicurezza dell'aviazione civile essendo incaricata di condurre, a fini di prevenzione, le inchieste di sicurezza relative agli incidenti ed agli inconvenienti occorsi ad aeromobili dell'aviazione civile, emanando, se necessario, le opportune raccomandazioni di sicurezza, per evitare che eventi dello stesso tipo possano ripetersi;

          con il regolamento dell'Unione europea n.  996 del 2010 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010 sulle inchieste e la prevenzione di incidenti e inconvenienti nel settore dell'aviazione civile, che ha abrogato la predetta direttiva comunitaria 94/56/CE, sono stati significativamente rafforzati i poteri delle autorità investigative per la sicurezza dell'aviazione civile (in Italia, appunto l'ANSV); tale regolamento, al considerando n.  15, sottolinea che «Le autorità investigative per la sicurezza sono al centro del processo investigativo sulla sicurezza. Il loro lavoro è d'importanza fondamentale per determinare le cause di un incidente o di un inconveniente. È pertanto essenziale che le stesse siano in grado di condurre le loro inchieste in piena indipendenza e che dispongano delle risorse finanziarie e umane necessarie per condurre inchieste efficaci ed efficienti»;

          da quando è stata istituita, l'ANSV ha concluso una considerevole mole di inchieste ed indirizzato alle competenti istituzioni italiane, straniere e sovranazionali del settore aeronautico, un elevato numero di raccomandazioni di sicurezza, che ha contribuito in maniera significativa all'incremento dei livelli di sicurezza del volo;

          a fronte di questo compito, l'ANSV è stata colpita da tagli lineari, operati senza alcuna valutazione del loro impatto sul funzionamento dell'Autorità;

          già nella propria relazione sull'esercizio finanziario ANSV 2010, la Corte dei Conti, constatato il comportamento virtuoso dell'ANSV, sia dal punto di vista operativo, sia da quello finanziario, sia da quello della digitalizzazione, ha invece rilevato come la significativa riduzione da parte dello Stato dello stanziamento ordinario di bilancio a favore dell'ANSV operi in controtendenza rispetto ad un contesto di sempre maggiore sviluppo dei trasporti aerei, che imporrebbe incisivi investimenti da parte degli Stati a salvaguardia della sicurezza del volo;

          la dotazione organica, originariamente di 55 unità di personale, è stata ridotta a 30 unità con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 gennaio 2013: al 31 dicembre 2014, tuttavia, il personale in servizio ammontava complessivamente a solo 19 unità;

          dei 12 investigatori previsti dalla dotazione organica, ne restano in servizio, sempre al 31 dicembre 2014, soltanto 4 – di cui uno in aspettativa, senza retribuzione poiché in servizio, quale vincitore di concorso, presso un organismo dell'Unione europea – in quanto, a fronte delle uscite per raggiungimento dei limiti di età, le norme vigenti impediscono all'ANSV di reclutare nuovi investigatori in numero sufficiente a garantire la continuità dell'attività dell'Autorità;

          la situazione sopra descritta rende impossibile gestire la notevole mole di lavoro che grava sull'ANSV, estesamente evidenziata e documentata già nel «Rapporto  informativo sull'attività svolta dall'ANSV e sulla sicurezza dell'aviazione civile in Italia – Anno 2013»;

          sono inevitabili le ricadute negative sia sul piano della prevenzione degli incidenti aerei (e quindi della tutela della pubblica incolumità), sia sul piano dell'immagine dello Stato italiano in ambito internazionale ed europeo: in particolare, tale situazione è suscettibile di determinare l'apertura, da parte della Commissione europea, di una procedura di infrazione contro l'Italia per inosservanza dell'articolo 4 del regolamento (UE) n.  996 del 2010, il quale prescrive che «l'autorità

investigativa per la sicurezza è dotata dal rispettivo Stato membro dei mezzi necessari per adempiere alle sue responsabilità in completa indipendenza e deve poter ottenere a tal fine sufficienti risorse»;

          il Governo, il 12 giugno 2014, ha accolto come raccomandazione l'ordine del giorno n.  9/02280/001, che impegnava il Governo medesimo «a escludere l'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo, ANSV, dagli interventi di spending review programmati» e a «intervenire urgentemente, anche tramite i propri poteri di iniziativa legislativa, al fine di consentire l'aumento delle unità di personale in servizio presso l'ANSV, favorendo, in via prioritaria, il completamento dell'organico dei tecnici investigatori, assicurare l'adeguamento dei trasferimenti dello Stato per il sostenimento dei relativi costi del personale, rimuovere le limitazioni normative che penalizzano alcune tipologie di spesa strategiche, e in particolare quella della formazione interna del personale»;

          come evidenziato dal Governo in sede di risposta all'interrogazione n.  4-05754, il Ministero dell'economia e delle finanze ha rappresentato, con nota del 24 luglio 2014, «che, nelle more di un eventuale intervento legislativo finalizzato a prevedere l'esclusione dell'agenzia dalle vigenti disposizioni sul turn over delle assunzioni, per far fronte alla situazione emergenziale rappresentata dal presidente dell'agenzia, si ritiene possibile procedere, nell'immediato, e fino al 31 dicembre 2014, all'attivazione dell'istituto del comando di personale proveniente dall'Aeronautica militare, nei limiti della quota disponibile dell'avanzo di amministrazione accertato al 31 dicembre 2013»;

          al fine di poter gestire la situazione emergenziale in cui versava, nell'attesa di una soluzione definitiva, l'ANSV aveva infatti concluso, già nell'aprile 2014, un protocollo d'intesa con l'Aeronautica militare, prevedente la possibilità di utilizzare temporaneamente, per le funzioni investigative, personale della predetta forza armata che fosse dotato di competenze e conoscenze funzionali al ruolo;

          nella legge di stabilità 2015 non sono state reperite le risorse necessarie a consentire l'aumento delle unità di personale in servizio presso l'ANSV;

          in virtù dell'accordo con l'Aeronautica militare, dopo aver ottenuto il necessario nulla osta da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, hanno preso servizio, in data 13 febbraio 2015, quattro ufficiali dell'Aeronautica militare da destinare alle funzioni investigative, dopo un adeguato periodo di formazione coerente con le linee guida ICAO (International Civil Aviation Organization, agenzia specializzata delle Nazioni Unite) in materia di inchieste di sicurezza relative ad eventi occorsi ad aeromobili civili;

          da ultimo, anche nel proprio rapporto informativo per l'anno 2014, pubblicato in data 21 aprile 2015, l'ANSV ha dettagliatamente esposto le gravissime ripercussioni conseguenti alla mancata risoluzione della grave problematica sopra esposta;

          la mancanza di sufficienti risorse umane influisce sul numero totale di inchieste completate, sulle tempistiche di chiusura delle inchieste, sulla possibilità di effettuare tempestivi sopralluoghi operativi e sulla possibilità di garantire la partecipazione degli investigatori ai consessi internazionali e dell'Unione europea in rappresentanza della Repubblica italiana; 

          inoltre, la carenza di tecnici investigatori ha reso impossibile, a quanto consta agli interroganti, garantire la copertura dei turni di reperibilità e ha talvolta imposto il differimento dell'invio sul luogo di incidenti del personale investigativo;

          benché le soluzioni temporanee rappresentate dal comando di personale militare abbiano permesso di mantenere un livello minimo – e comunque non ottimale – di operatività dell'ANSV, è evidente la necessità di trovare una soluzione definitiva  –:

          se quanto esposto in premessa corrisponda al vero;

          di quali notizie disponga il Governo;

          quali urgenti iniziative intenda adottare il Governo in attuazione degli impegni di cui all'ordine del giorno 9/02280/001, accolto come raccomandazione dal Governo stesso;

          in particolare, quali iniziative intenda adottare il Governo, anche su piano normativo, al fine di consentire l'aumento della unità di personale in servizio presso l'ANSV, favorendo, in via prioritaria, il completamento dell'organico dei tecnici investigatori, di assicurare l'adeguamento dei trasferimenti dello Stato per il sostenimento dei relativi costi del personale, e di rimuovere le limitazioni normative che penalizzano alcune tipologie di spesa strategiche.  (4-09087)




      DIENI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 13 agosto 2011, n.  138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148 (in Gazzetta Ufficiale 16 settembre 2011, n.  216) all'articolo 14, comma 1, lettera e), prevede che per il conseguimento degli obiettivi stabiliti nell'ambito del coordinamento della finanza pubblica, le regioni, nell'ambito della propria autonomia statutaria e legislativa, istituiscono «a decorrere dal 1o gennaio 2012, un collegio dei revisori dei conti, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione dell'ente» e che i componenti di tale collegio «sono scelti mediante estrazione da un elenco, i cui iscritti devono possedere i requisiti previsti dai principi contabili internazionali, avere la qualifica di revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n.  39, ed essere in possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione economica e finanziaria anche degli enti territoriali, secondo i criteri individuati dalla Corte dei conti»;

          la Corte dei Conti con la deliberazione 8 febbraio 2012, n.  3, criteri per l'inserimento nell'elenco dei revisori dei conti delle regioni, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n.  138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n.  148, ha conseguentemente stabilito al punto 4): «Ulteriore corollario di diretta derivazione dai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa sanciti dall'articolo 97 della Costituzione, attiene alla salvaguardia della funzionalità dell'organo di revisione. Invero, affinché il Collegio dei revisori dei conti possa assolvere compiutamente il ruolo di controllo che gli è proprio, occorre definire quelle “garanzie di status” indispensabili ai suoi componenti per il corretto ed efficace esercizio della funzione di revisione. A tal fine, compatibilmente con le prerogative legislative e statutarie che la Costituzione riconosce alle autonomie territoriali e nel rispetto dei limiti stabiliti dalla legge e dai seguenti criteri applicativi, le regioni ispireranno i principi organizzativi dei rispettivi ordinamenti ai modelli di disciplina tracciati al Titolo VII del decreto legislativo n.  267 del 2000 (TUEL) ed al Titolo III del citato decreto legislativo n.  123 del 2011»;

          tra i criteri suddetti, richiamati dalla deliberazione, e più precisamente all'articolo 236 del decreto legislativo n.  267 del  2000 (TUEL), si precisa, al comma 1, che «valgono per i revisori le ipotesi di incompatibilità di cui al primo comma dell'articolo 2399 del codice civile, intendendosi per amministratori i componenti dell'organo esecutivo dell'ente locale» e al comma 3 che «i componenti degli organi di revisione contabile non possono assumere carichi o consulenze presso l'ente locale o presso organismi o istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al controllo o vigilanza dello stesso»;

          la regione Calabria ha approvato, a seguito della seduta del consiglio regionale del 9 marzo 2015, la legge regionale 13 marzo 2015, n.  10, modifiche alla legge regionale 10 gennaio 2013, n.  2 (disciplina del collegio dei revisori dei conti della giunta regionale e del consiglio regionale della Calabria);

          essa cambia le cause di esclusione e incompatibilità dei revisori dei conti, dato che introduce una novella alla precedente disciplina tale per cui risultano incompatibili con l'incarico di componenti del collegio solo gli amministratori pubblici degli enti locali della regione «aventi popolazione superiore ai 5 mila abitanti»;

          tale norma, ad avviso dell'interrogante, risulta in contrasto non solo con i già richiamati criteri fissati dalla deliberazione 8 febbraio 2012, n.  3, della Corte dei Conti, ma soprattutto con principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa sanciti dall'articolo 97 della Costituzione e dalla dottrina;

          questo caso risulterebbe ancor più grave, secondo quanto dichiarato dalla stampa locale, come nell'articolo «Lo “strano caso” di Sebi Romeo e quella manovra per candidate a sindaco il nipote del boss» apparso sul sito strettoweb.com, in quanto approvato «ad personam» per consentire a Francesco Malara, componente del collegio dei revisori regionale, la candidatura a sindaco del comune di Santo Stefano in Aspromonte  –:

          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se non ritenga di sollevare la questione di legittimità costituzionale, ai sensi dell'articolo 127 della Costituzione, relativamente alla legge regionale 13 marzo 2015, n.  10.  (4-09091)




      FRACCARO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  111 del 2011, disciplina i voli di Stato, prevedendo, tra le autorità che ne possono usufruire, il Presidente della Repubblica, i Presidenti di Camera e Senato, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Presidente della Corte costituzionale;

          la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 settembre 2011 all'articolo 1, che regolamenta il trasporto aereo di Stato, dettando specifici limiti, prevede che «In conformità all'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111, in seguito “decreto-legge”; il trasporto aereo di Stato fornisce supporto all'espletamento delle funzioni istituzionali delle più elevate autorità (...). Nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge, il trasporto aereo di Stato è sempre disposto in relazione alla finalità di conferire certezza nei tempi e celerità nei trasferimenti per attendere più efficacemente allo svolgimento dei compiti istituzionali e per garantire il livello di sicurezza o il trattamento protocollare connesso al rango della carica rivestita»; l'utilizzo del volo di Stato, quindi, anche per le più elevate autorità è chiaramente legato allo svolgimento delle funzioni istituzionali del soggetto che può usufruirne;

          la stessa direttiva prevede inoltre che l'utilizzo del trasporto aereo di Stato da parte delle altre cariche dello Stato debba essere debitamente autorizzato e sia improntato a criteri di economicità, opportunità e di impiego razionale delle risorse, nonché subordinato ad una rigorosa valutazione  dell'impossibilità, dell'inopportunità o della non convenienza dell'impiego di differenti modalità di trasporto, ovvero alla verifica delle specifiche esigenze di alta rappresentanza connesse alla natura della missione istituzionale supportata; si tratta di limitazioni, rispetto alle quali, nessun soggetto che rivesta una carica pubblica dovrebbe essere legibus solutus e che dovrebbero potersi applicare a tutte le cariche istituzionali in quanto l'utilizzo di risorse pubbliche non può mai prescindere dal vaglio di razionalità ed effettiva necessità del loro impiego;

          all'interrogante risulta che il Presidente del Consiglio dei ministri, per il suo tour di propaganda elettorale in Trentino-Alto Adige, in vista delle prossime elezioni amministrative, avrebbe utilizzato due aerei di Stato, uno per sé e cinque parlamentari del partito democratico e uno per il suo staff, tra cui 5 cameraman, 1 fotografo, due accompagnatori e il Capo del cerimoniale di Palazzo Chigi, trasportando in tutto quindici persone. Inoltre, sarebbe stato utilizzato anche un elicottero per i trasferimenti da una zona all'altra della campagna elettorale, fra Rovereto, Bolzano e Trenta, nonché un aereo dei Carabinieri con cinque alti ufficiali per la cerimonia di accoglienza del Presidente del Consiglio;

          nella fattispecie indicata, l'utilizzo da parte del Presidente del Consiglio dei ministri del trasporto aereo di Stato per recarsi in Trentino — Alto Adige, oltre che essere del tutto inopportuno, non appare rispondente alle prescrizioni indicate in materia dal citato decreto-legge n.  98 del 2011 e dalla predetta circolare del 23 settembre del 2011, in quanto non connesso allo svolgimento della funzione istituzionale del Presidente del Consiglio. Tale non può essere, infatti, quella legata alla propaganda del partito in vista delle elezioni amministrative. Né ragioni di sicurezza possono giustificare un uso impropria delle prerogative legate alla carica rivestita mediante un indebito utilizzo di risorse pubbliche;

          inoltre, nel caso di specie, gli aerei di Stato sono stati utilizzati non soltanto per il Presidente del Consiglio dei ministri, ma anche per altri parlamentari del partito democratico nello svolgimento della campagna elettorale, oltre che per accompagnatori e cameraman, non solo in evidente violazione della normativa in materia, che prevede che debbano essere specificamente autorizzati i soggetti che non rivestano alte cariche dello Stato, ma anche in spregio di qualsiasi criterio di economicità e razionalità nella gestione delle risorse pubbliche;

          l'episodio riferito non rappresenta il primo caso di utilizzo improprio di voli di Stato da parte del Presidente del Consiglio dei ministri, che già 11 30 dicembre scorso aveva adoperato il Falcon 900 dell'Aeronautica militare per recarsi a sciare a Courmayeur. In relazione a tale episodio è già stata presentata una denuncia alla Procura regionale del Lazio della Corte dei conti per danno erariale;

          secondo quanto appreso dalla stampa, il costo operativo di un elicottero sarebbe pari a 8.400 euro l'ora, mentre quello di ciascun aereo di Stato sarebbe di 9.000 euro l'ora. Senza considerare l'impiego delle risorse umane, il costo complessivo potrebbe quindi aggirarsi intorno 26 mila euro l'ora solo per gli spostamenti, con conseguente aggravio indebito per le casse dell'erario  –:

          quali siano state, nel caso di specie, le ragioni che abbiano potuto giustificare l'utilizzo del trasporto aereo di Stato ad avviso dell'interrogante in violazione delle prescrizioni normative summenzionate, nonché quali siano stati i soggetti trasportati e i costi sostenuti, non solo per gli spostamenti, ma anche a livello di impiego di risorse umane e strumentali;

          ai fini della verifica del rigoroso rispetto dei limiti previsti in materia di trasporto aereo di Stato, in quali circostanze e verso quali destinazioni, sino ad oggi, siano stati utilizzati i voli di Stato da parte del Presidente del Consiglio dei ministri in carica, nonché quali siano state le  ragioni per cui, in tali fattispecie, non sia stato possibile utilizzare mezzi di trasporto alternativi o voli di linea;

          se il Governo non ritenga opportuno assumere iniziative per procedere ad una regolamentazione più stringente, che disciplini in maniera più rigorosa il trasporto aereo di Stato anche per le cariche più elevate, ponendo le stesse limitazioni previste per le altre cariche dello Stato.  (4-09094)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VIII Commissione:

      CARRESCIA e BORGHI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 11 del decreto legislativo n.  36 del 2003 e relativi allegati individuano in maniera dettagliata le caratteristiche della copertura superficiale finale delle discariche di rifiuti pericolosi e non pericolosi. In particolare, tale copertura deve garantire l'isolamento dei rifiuti dall'ambiente esterno, la minimizzazione delle infiltrazioni d'acqua e dei fenomeni d'erosione, la riduzione il più possibile della necessità di manutenzione, la resistenza agli assestamenti ed ai fenomeni di subsidenza localizzata; la copertura deve essere realizzata mediante una struttura multistrato di diversi spessori e materiali. Con riferimento ai singoli strati, ed in particolare a quelli drenanti, la normativa non specifica la natura del materiale da utilizzare ma fornisce precise indicazioni sullo spessore degli stessi e sulle prestazioni che devono garantire; la parte seconda del decreto legislativo n.  156 del 2006, nel Titolo III-bis relativo all'A.I.A., articolo 29-bis (individuazione delle migliori tecniche disponibili), collega il soddisfacimento dei requisiti tecnici delle B.A.T. al rispetto dei requisiti tecnici del decreto legislativo n.  36 del 2003 che vengono quindi identificati come «migliori tecniche disponibili»; tale connessione non esclude però che altre tecnologie applicative di pari caratteristiche prestazionali o addirittura superiori possano essere utilizzate secondo il principio dell'equivalenza prestazionale; in alcune regioni quali il Piemonte, il Veneto e l'Emilia Romagna, sono state rilasciate autorizzazioni volte a consentire la stratigrafia superficiale di alcune discariche di rifiuti mediante l'utilizzo di geocompositi drenanti in sostituzione degli strati drenanti dell'acqua meteorica e del biogas di cui all'articolo 1, paragrafo 2.4.3, punti 2 e 4 del decreto legislativo n.  36 del 2003, vista la capacità drenante, drenante sotto carico e drenante garantita per almeno 30-40 anni, la resistenza alla trazione minima da eventuali sollecitazioni trasmesse dai mezzi d'opera e assestamenti, l'inerzia chimica e la resistenza meccanica; in alcune altre regioni le agenzie ambientali hanno invece espresso contrarietà all'utilizzo di geocompositi in quanto il decreto legislativo n.  36 del 2003 non prevede espressamente l'utilizzo di sistemi equivalenti per gli strati drenanti; difformi modalità applicative creano incertezza del diritto e distorsioni nel mercato dello smaltimento dei rifiuti per le evidenti differenze di costi fra le diverse soluzioni tecniche che pur assicurano un'equivalente tutela ambientale  –:

          se il Ministro interrogato ritenga che in base alla corretta interpretazione del decreto legislativo n.  36 del 2003, allegato 1, sia possibile, per la copertura finale delle discariche, l'utilizzo di sistemi equivalenti per gli strati drenanti dell'acqua meteorica (par. 2.4.3.) e del biogas (par. 2.4.3, punti 2 e 4) costituiti da geocompositi aventi dimostrata capacità drenante, drenante sotto carico, drenante garantita per almeno 30-40 anni, resistenza alla trazione minima da eventuali sollecitazioni trasmesse da mezzi d'opera e assestamenti, inerzia chimica e resistenza meccanica.  (5-05532)

 


      MATARRESE, D'AGOSTINO, FALCONE e PIEPOLI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto si evince dalle cronache, pare che lungo il litorale di Ripalta a Bisceglie si registri continuamente la presenza di rifiuti di vario genere ovvero di grandi quantità di legname, plastica e cordame, di reti metalliche abbandonate da precedenti cantieri e resti derivanti dai crolli di alcuni caratteristici muri a secco che avrebbero poi reso impraticabile l'adiacente pista ciclabile;

          l'accumulo dei rifiuti sulla spiaggia impedisce ai cittadini di poterne usufruire ed è causa di una situazione di degrado ormai insostenibile per una zona di alto pregio naturalistico quale è Ripalta, uno dei luoghi più importanti della costa adriatica pugliese;

          la presenza e la mancata rimozione dei rifiuti, soprattutto a ridosso della imminente stagione balneare, è certamente causa di incidenze negative sull'economia del settore turistico locale;

          la salvaguardia dei valori naturali, storici, paesaggistici e morfologici del territorio della zona di Ripalta è avvalorata da già esistenti vincoli ambientali, paesaggistici e faunistici;

          le «Grotte di Ripalta-Torre Calderina» sono già state definite, infatti, «area marina di reperimento» ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n.  394;

          l'area marina antistante il complesso delle Grotte di Ripalta, poi, è un Sito di Importanza Comunitaria denominato «Posidonieto S. Vito» (codice IT9120009) essendo caratterizzata da erbari di posidonia oceanica, habitat definito prioritario ai sensi della direttiva 92/43/CEE;

          i territori della Lama di Croce e dell'area costiera tra Bisceglie e Molfetta sono sottoposti alla tutela del testo unico in materia di beni culturali;

          secondo quanto si evince dalle cronache, pare che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare abbia avviato, nel 2014, la formale procedura per l'istituzione dell'area marina protetta per la zona del litorale di Ripalta che dovrebbe essere denominata «Grotte di Ripalta-Torre Calderina e Lama di S. Croce»  –:

          se la procedura di istituzione dell'area marina protetta per la zona di Ripalta sia iniziata e quale sia il relativo stato di avanzamento e quali iniziative di propria competenza intenda adottare per tutelare il litorale attualmente oggetto di una insostenibile situazione di degrado ambientale.  (5-05533)




      PELLEGRINO e ZARATTI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          con riguardo alla grave situazione ambientale della laguna di Grado e Marano, si ricorda la problematica scientifica del fenomeno di inquinamento da mercurio e suoi composti nella suddetta, emersa dalle documentazioni prodotte nel 2012 da ISPRA e ARPA Friuli Venezia Giulia, riconducibile a rilasci da due attività produttive puntuali, in Slovenia e in Friuli Venezia Giulia, oggi non più attive, ma di cui si registrano ancora importanti effetti in atto, riguardanti in particolare i sedimenti e il biota;

          dalla relazione di caratterizzazione ambientale di ARPA Friuli Venezia Giulia di settembre 2012, risulta che nei sedimenti lagunari in circa il 90 per cento dei punti indagati la forma prevalente è mercurio non HgS e che, come documentato da ISPRA nell'ottobre 2012, sono presenti mercurio e suoi composti con alte concentrazioni prevalentemente riscontrate nei sedimenti dei canali, anche con valori superiori a quelli massimi previsti sul suolo per le zone industriali;

          a fronte del valore di SQA (standard di qualità ambientale) indicato per il biota dalle direttive 2008/105/CE e 2013/39/UE per il mercurio pari a 20 ug/kg i valori  medi di concentrazione di mercurio risultati nei latterini e nelle orate rispettivamente di 410 ug/kg e di 670 ug/kg sono superiori nella misura di oltre 20 e 33 volte;

          la Commissione Italo-Slovena sulla idroeconomia dell'Isonzo nell'ottobre 2014 ha confermato che «l'inquinamento da mercurio» della laguna di Grado e Marano è uno dei maggiori al mondo (come già certificato dalle Nazioni Unite in un documento del 2013), con un intrappolamento di almeno 250 tonnellate di mercurio provenienti dalla località di Idria in Slovenia, cui vanno aggiunte anche le 186 tonnellate scaricate dall'impianto Cloro-Soda di Torviscosa, come riaffermato nel 2012 da ARPA FVG nel suo rapporto Stato Ambiente, per un totale di oltre 400 tonnellate complessive;

          nella Laguna di Grado e Marano da anni vengono condotti interventi di dragaggio di sedimenti con concentrazioni di mercurio e suoi composti superiori allo standard di qualità ambientale per i sedimenti, pari a 0,3 mg/kg s.s., da 5 a 40 volte, con loro conferimento tal quali in diverse aree lagunari, intervento contrario evidentemente a quanto stabilito dall'articolo 4 della direttiva comunitaria 2000/60 che tra gli obiettivi ambientali registra «ridurre progressivamente l'inquinamento causato da sostanze prioritarie ed arrestare o eliminare gradualmente le emissioni, gli scarichi e le perdite di sostanze pericolose prioritaria nei corpi idrici superficiali»;

          è prossimo l'avvio di un ulteriore intervento di dragaggio di sedimenti con significative concentrazioni di mercurio, come sopra evidenziato, con loro conferimento tal quali in numerose aree lagunari, riguardante il fiume Corno, area compresa nelle aree inquinate di cui al piano di bonifica dei siti inquinati del Friuli Venezia Giulia vigente, per la quale è prevista la bonifica dei sedimenti contaminati, come deliberato dalla Giunta Regionale del Friuli Venezia Giulia in data 05 agosto 2011;

          tale area del fiume Corno era interna al sito d'interesse nazionale laguna di Grado e Marano, per la quale il verbale della conferenza di servizi decisoria tenutasi il 26 luglio 2011 presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare alla presenza del rappresentante del Ministero della Salute ha prescritto che per tali sedimenti inquinati qualora superino il valore di intervento fissato da ICRAM nella conferenza di servizi decisoria del 15 dicembre 2004 pari a 1,4 mg/kg le aree debbano essere incluse nel progetto di bonifica e rilevato ancora che è stato anche prescritto il possibile riutilizzo dei sedimenti dragati resi idonei dopo un trattamento, non attuato per i recenti dragaggi né previsto per quello in programma;

          contrariamente a quanto previsto dal decreto 12 dicembre 2012 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di riperimetrazione del sito d'interesse nazionale laguna di Grado e Marano che prevedeva «necessarie operazioni di verifica ed eventuale bonifica delle porzioni di territorio già compreso nella perimetrazione», tali operazioni, che interessano aree oggetto del citato e prossimo intervento di dragaggio e conferimento dei sedimenti del fiume Corno, non risultano essere a oggi state condotte  –:

          se gli interventi di dragaggio con riferimento ai profili di competenza in atto da due anni in laguna di Grado e Marano – e quello di prossima realizzazione – alla luce dei documenti ICRAM (2004), ISPRA (2012) e ARPA FVG (2012) sopra richiamati e che paiono disattesi, eseguiti e da eseguire con conferimento di sedimenti tal quali in diverse aree della stessa, siano stati realizzati e siano prossimi alla realizzazione, nel rispetto della normativa ambientale nazionale e comunitaria vigente in materia di dragaggi e qualità delle acque e non abbiano invece prodotto (e produrranno) danno ambientale, ai sensi della direttiva dell'Unione europea 2000/60/CE, anche in considerazione dei documentati valori di concentrazione di mercurio e composti nel biota, oltre il limite previsto per la commercializzazione per alcune specie ittiche.  (5-05534)

 


      BUSTO, DAGA, DE ROSA, MANNINO, MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il 4 giugno 2014, l'Ispra ha pubblicato la guida tecnica n.  29 su «Criteri per la localizzazione di un impianto di smaltimento superficiale di rifiuti radioattivi a bassa e media attività», con riferimento alle indicazioni, stabilite dal Titolo III del decreto legislativo 31/2010, e successive modificazioni e integrazioni, per la localizzazione, la costruzione e l'esercizio del deposito nazionale, incluso in un parco tecnologico;

          la stessa Sogin ha reso noto, sul proprio sito, il cronoprogramma delle procedure previste per giungere — partendo dalla predisposizione della carta nazionale delle aree potenzialmente idonee (CNAPI) — fino all'autorizzazione unica e, quindi, all'inizio della realizzazione del deposito nazionale con annesso parco tecnologico. In riferimento alla carta dei siti idonei, il documento evidenzia come Sogin, entro 7 mesi dalla pubblicazione della guida tecnica n.  29, deve consegnare all'Ispra la CNAPI; l'Ispra ha due mesi di tempo per verificare la corretta applicazione dei criteri da parte di Sogin e validare la carta; infine, entro un mese, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e il Ministero dello sviluppo economico comunicano il nulla osta, affinché Sogin renda pubblica la carta e si possa procedere alla consultazione e condivisione allargate;

          il 2 gennaio 2015, infatti, come si apprende da fonti stampa, Sogin, seguendo i criteri di localizzazione stabiliti dalla guida tecnica, ha consegnato all'Ispra la proposta di carta (CNAPI) dei siti idonei ad ospitare il deposito unico nazionale, con annesso parco tecnologico, dove andranno portati 75 mila metri cubi di rifiuti di bassa e media intensità e circa 15 mila metri cubi di rifiuti ad alta attività per lo stoccaggio temporaneo;

          il 14 marzo 2015, l'Ispra ha validato la carta, senza nulla da eccepire — secondo quanto diffuso dai mezzi di informazione —, consegnando la propria relazione secretata ai Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico che, a loro volta, avrebbero dovuto dare il nulla osta entro il 13 aprile. Tale circostanza non si è verificata, in quanto risulta che i Ministeri avrebbero richiesto ulteriori precisazioni;

          l'articolo de Il Corriere della Sera del 14 aprile 2015, intitolato «Scorie nucleari un rinvio per ragioni elettorali», commenta il mancato proseguimento dell'iter procedurale come una scelta diplomatica per rimandare la questione alla conclusione della campagna elettorale — dopo il 31 maggio —, che sta coinvolgendo diverse regioni e comuni. A tale proposito, si legge «la questione è delicata e difficilmente un candidato con serie chance di governare metterà a rischio la sua elezione dichiarandosi a favore della costruzione del deposito e del parco tecnologico nel proprio territorio. Ma poi, una volta passate le elezioni, ci saranno 1,6 miliardi di euro di investimenti che faranno gola»;

          il deposito rappresenta una priorità da perseguire in tempi certi e sicuri, in considerazione del fatto che dovrà ospitare anche quelle scorie, a più alta intensità, che attualmente si trovano all'estero e sono un ulteriore aggravio economico che pesa sui cittadini  –:

          come intenda procedere il Ministro, per i profili attinenti al proprio dicastero, per evitare ulteriori ritardi nei tempi di pubblicazione della Carta CNAPI e, quindi, nella conseguente realizzazione di un'opera che interessa tutti i cittadini, sia per la tutela della salute e il rischio ambientale, che per il danno economico.  (5-05535)




      PASTORELLI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          l'ambiente marino-costiero, definito un sistema complesso e dinamico, sta assumendo una sempre maggior attenzione  per il fatto che è particolarmente soggetto al degrado ambientale e per cui attira l'attenzione non solo da un punto di vista della salvaguardia dell'ecosistema ma anche dal punto di vista economico;

          l'Italia vanta circa 8.300 chilometri di costa distinta tra costa naturale, pari a circa 7.500 chilometri, e la restante è definita costa artificiale a seguito dell'intervento dell'uomo nel costruire opere radenti la riva, porti e strutture parzialmente sovrimposte al litorale. Più di un terzo della costa naturale è formata da coste alte e rocciose mentre le coste basse e sabbiose sono generalmente più diffuse principalmente sul versante adriatico costituito da lunghi tratti rettilinei di litorali sabbiosi o deltizi e dai più estesi ambienti lagunari del Paese;

          il fenomeno dell'erosione, da anni, sta interessando la costa della provincia di Venezia e di Rovigo con ingentissimi danni sia di natura ambientale sia dal punto di vista economico per quanto concerne il settore turistico;

          facendo riferimento alle stagioni 2012/2013 e 2013/2014 i danni quantificati dagli amministratori della costa veneta, da San Michele, passando per Jesolo e arrivando sino a Porto Tolle, Porto Viro, ammontano a 35 milioni di euro;

          il comprensorio costiero in oggetto ricade in aree SIC (siti di importanza comunitaria) e ZPS (zone di protezione speciale) ed è anche una realtà economica che fa registrare ogni anno oltre 25 milioni di presenze turistiche;

          per questo litorale non è più sufficiente il ripascimento tecnicamente definito «morbido», poiché basta un evento meteorologico a mandare in fumo qualsiasi intervento. Tale problema è stato uno dei temi centrali della riunione svoltasi a Roma lo scorso 15 gennaio tra i rappresentanti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e le regioni al fine di costituire un tavolo nazionale. In tale occasione l'assessore all'ambiente e alla difesa del suolo della regione veneto, ha sottolineato i danni che i litorali veneti hanno patito con le continue mareggiate e la continua necessità di interventi di manutenzione straordinaria necessari per ripristinare i danni sugli arenili erosi;

          vista la situazione di continua emergenza in cui versa il litorale veneto si devono creare le condizioni affinché si possa realizzare un'efficace strategia di gestione dei sedimenti disponibili per le spiagge del Veneto, che versano in una generalizzata condizione di crisi, sia per quanto riguarda la disponibilità di superfici adeguate per l'attività turistico-balneare sia per la sicurezza del territorio, nell'ambito della quale la spiaggia svolge un ruolo di protezione fondamentale  –:

          se e quali iniziative il Governo, nell'ambito delle proprie competenze, intenda promuovere per affrontare il problema dell'erosione costiera veneta istituendo un tavolo istituzionale ad hoc con la presenza di tutti i soggetti interessati al fine di promuovere interventi strutturali per la salvaguardia ambientale di uno dei litorali più importanti della penisola, prevenendo fenomeni di subsidenza di erosione delle coste e cercando di ridurre i rischi derivanti dall'innalzamento progressivo del livello del mare.  (5-05536)




BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazione a risposta orale:

      PRODANI, ARTINI, BALDASSARRE, BARBANTI, BECHIS, MUCCI, RIZZETTO, SEGONI e TURCO. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 26 aprile 2013, n.  43, convertito, con modificazioni dalla legge n.  71 del 24 giugno 2013, ha affidato le competenze del turismo al Ministero per i beni e le attività culturali, che ha assunto  l'attuale denominazione di Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;

          il successivo decreto del Presidente del Consiglio del 21 ottobre 2013, concernente «modalità e termini di trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie dalla Presidenza del Consiglio al Ministero dei beni e delle attività culturali», ha dato inizio al passaggio di competenze;

          con l'Istituzione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo è iniziato un lungo e complesso iter di trasferimento delle funzioni all'interno dell'apparato ministeriale, che ha causato una prolungata fase intermedia, durante la quale sono emerse molte criticità, come rilevate dalla nota 8371 della Corte dei Conti del 21 marzo 2014;

          per garantire la continuità amministrativa, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 novembre 2013, è stato conferito al dottor Roberto Rocca l'incarico di funzione di livello generale, di consulenza, studio e ricerca nell'ambito della segreteria generale del turismo, sostituito, successivamente, in data 18 giugno 2014, dal dottor Onofrio Cutaia;

          la crisi interna dell'Enit – Ente nazionale per il turismo – e la derivata difficoltà di gestione hanno portato all'inasprimento dei rapporti dell'ente stesso con la società Promuovi Italia spa – controllata Enit – ed i rispettivi rapporti con la direzione generale per le politiche del turismo;

          il capo di gabinetto, Giampaolo D'Andrea, con nota del 21 marzo e la successiva nota del 17 aprile 2014, ha trasmesso tutti gli atti, concernenti la società Promuovi Italia spa ed i rapporti con Enit e la direzione generale per le politiche del turismo, all'ufficio legislativo per gli opportuni controlli e per chiedere il relativo parere per tutelare gli interessi pubblici ed accertare responsabilità civili, penali, disciplinari, erariali, contabili e patrimoniali;

          l'articolo 16 del decreto legislativo 31 maggio 2014, n.  83, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2014, ha disposto la trasformazione di Enit in ente pubblico economico mediante la nomina di un commissario straordinario per l'attuazione della riforma e, in contemporanea, per la messa in liquidazione della società Promuovi Italia spa;

          in esecuzione del citato articolo è stato nominato, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 giugno 2014, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, Cristiano Radaelli quale commissario straordinario di Enit;

          sempre ex articolo 16 del decreto-legge 31 maggio 2014, n.  83, l'assemblea straordinaria del consiglio di amministrazione di Promuovi Italia spa, con delibera 10 luglio 2014, ha nominato commissario liquidatore della società Antonio Venturini;

          secondo un articolo del Sole 24 Ore dell'11 luglio 2014, il consiglio di amministrazione uscente della società Promuovi Italia spa, guidato da Costanzo Jannotti Pecci, avrebbe sollecitato indagini contabili e giudiziarie, dopo aver riscontrato sprechi e malversazioni durante le precedenti amministrazioni della società;

          sempre nell'articolo citato, viene asserito che, a seguito della denuncia del consiglio di amministrazione uscente di Promuovi Italia spa, siano emerse numerose anomalie amministrative nelle gestioni precedenti, anche, riferibili al periodo di gestione dell’ex direttore generale del turismo, Roberto Rocca, oggetto di revisione da parte della Corte dei Conti;

          in data 10 ottobre 2014, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ha emanato una delibera, concernente «Istituzione di una commissione d'indagine amministrativa su Enit e Promuovi Italia spa», al fine di revisionare tutti gli atti ed i provvedimenti adottati durante la gestione del dottor Rocca e consentire una organica ricostruzione  delle vicende amministrative e gli effetti giuridici da esse derivate, per tutelare l'amministrazione, con specifico riferimento alle attività svolte dalla direzione generale per le politiche del turismo con gli enti direttamente o indirettamente vigilati Enit e Promuovi Italia spa;

          il compito della commissione, come specificato, dunque, dall'articolo 1 del decreto ministeriale 10 ottobre 2014, è quello di ricostruire i passaggi amministrativi a decorrere dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 21 ottobre 2013, concernente «termini e modalità di trasferimento delle risorse umane strumentali e finanziarie dalla Presidenza del Consiglio al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo», fino al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 16 giugno 2014, concernente la nomina del commissario straordinario dell'Enit, dottor Cristiano Radaelli;

          la commissione, inoltre, deve verificare la regolarità dell'azione dell'amministrazione – direzione generale delle politiche del turismo – nei settori di pertinenza e proporre ad essa eventuali azioni di autotutela;

          durante l'audizione del 7 aprile 2015, presso la Commissione attività produttive della Camera dei deputati, il Ministro Franceschini, in merito ai lavori della Commissione, ha affermato che essa avrebbe dovuto fornire una relazione interna entro il 30 aprile 2015  –:

          se la commissione ministeriale, di cui al decreto ministeriale 21 ottobre 2014, concernente «Istituzione di una commissione d'indagine amministrativa su Enit e Promuovi Italia spa», abbia terminato i propri lavori e redatto la relazione interna;

          quali siano le conclusioni a cui sia giunta la commissione in merito gli atti emanati durante il periodo indicato espressamente dal decreto ministeriale 21 ottobre 2014;

          quali azioni intenda adottare alla luce dei risultati dei lavori della Commissione;

          quali provvedimenti urgenti ritenga porre in essere affinché situazioni come quelle descritte non si verifichino nuovamente ed impedire, in tal modo, il fermo dell'attività amministrativa e, soprattutto, la perdita di credibilità e fiducia nei confronti dell'amministrazione statale da parte dei cittadini.  (3-01480)




DIFESA



Interrogazione a risposta in Commissione:

      DURANTI e FRANCO BORDO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          il signor M.S. in servizio presso il comando militare Esercito «Calabria» di Catanzaro (CZ) di via Luigi Pascoli, 40 in qualità di centralinista, è un non-vedente assoluto e come tale accompagnato in tutti i suoi spostamenti da un cane guida, appositamente addestrato dalla scuola di addestramento nazionale dei cani guida dei Lions di Limbiate (MI), così come previsto dalla legge n.  376 del 25 agosto 1988;

          sin dal 2014, così come attestato dalle richieste inoltrate dal dipendente al comandante C.M. Esercito Calabria, al Capo di Stato Maggiore e al dirigente del servizio sanitario responsabile servizio prevenzione e protezione, nella pineta adiacente il comando militare di Catanzaro è presente il lepidottero «Thaumetopoea pityocampa», genericamente nominato «Processionaria dei Pini»;

          suddetto lepidottero ha un altissimo impatto nocivo sia sugli animali che, in via minore, sull'uomo, con il conseguente serio pericolo per la vita e la salute del cane guida del signor M.S.;

          in base a quanto previsto dal decreto ministeriale del 17 aprile 1998 e dal decreto ministeriale del 30 ottobre 2007 è «disposta la lotta obbligatoria contro la processionaria del pino; 

          nonostante gli obblighi previsti per legge, ad oggi nessun provvedimento è stato intrapreso per la sanificazione dell'area interessata  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto esposto in premessa e quali iniziative intenda intraprendere per sanare al più presto l'urgenza di profilo sanitario che rischia di compromettere direttamente la salute e il benessere del signor M.S.  (5-05530)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VI Commissione:

      BUSIN. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          è stato pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze il 19 marzo 2015 un comunicato che rendeva conto che sul sito della Presidenza del Consiglio dei ministri era disponibile l'avviso per la selezione pubblica di due componenti della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB);

          chiunque fosse stato interessato, avrebbe potuto presentare la propria candidatura entro le ore 00:00 del 16 aprile 2015;

          lo stesso bando ha precisato, altresì, che la scelta del candidato cui conferire l'incarico è comunque effettuata dall'Autorità politica discrezionalmente, non costituendo l'avviso una procedura concorsuale ma un mezzo per acquisire le manifestazioni di interesse;

          il Corriere della Sera del 21 aprile 2015 ha dato la notizia che «i candidati sarebbero molto numerosi e con una corposa rappresentanza della categoria magistrati. Tra essi si dice vi sia anche qualche pubblico ministero impegnato in alcune delle inchieste più rilevanti degli ultimi anni. Inoltre alla “chiamata” avrebbero risposto anche dirigenti interni della Commissione.»;

          tenuto conto della modalità che il Governo ha deciso di seguire per l'individuazione dei componenti della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), affinché sia una procedura improntata alla massima trasparenza, sarebbe opportuno, anche in considerazione che indiscrezioni già circolano sulla stampa, che vengano tempestivamente resi noti al Parlamento i curricula dei candidati e le specifiche modalità attraverso le quali le scelte verranno operate nonché i tempi per le successive nomine  –:

          se non ritenga necessario, in relazione alla nomina dei due componenti della Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), comunicare tempestivamente alla Commissione i curricula dei candidati e le specifiche modalità attraverso le quali le scelte verranno operate nonché i tempi per le successive nomine.  (5-05523)




      LAFFRANCO e SANDRA SAVINO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          con la risposta all'atto di sindacato ispettivo n.  5-05070 del 18 marzo 2015, a giudizio degli interroganti, incompleta ed evasiva, il Ministro interrogato ha affrontato in maniera parziale la vicenda relativa alle decisioni assunte dalla Banca d'Italia, in base alle quali, a seguito di gravi irregolarità nell'amministrazione, è stata sottoposta ad amministrazione straordinaria la Banca popolare di Spoleto Spa (BPS), con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze dell'8 febbraio 2013 decreto che tuttavia è stato dichiarato illegittimo dal Consiglio di Stato lo scorso 10 febbraio 2015;

          a tal fine, nonostante gli interroganti avessero esplicitamente richiesto, attraverso la precedente interrogazione, i motivi  per i quali il Ministro interrogato (secondo quanto emerge dalla sentenza del Consiglio di Stato) non avesse avviato un'istruttoria autonoma (o quantomeno un'attività di verifica e controllo), rispetto all'iniziativa intrapresa della Banca d'Italia, quanto evidenziato dalla suindicata risposta appare, secondo gli interroganti, sbilanciato e passivamente orientato invece sulle valutazioni della stessa Banca d'Italia;

          se, da un lato, si riporta infatti, la descrizione delle fasi procedurali del commissariamento di BPS, dall'altro, la medesima risposta non contempla, ad avviso degli interroganti, adeguate delucidazioni in merito agli elementi derivanti dal giudicato amministrativo, nonché i successivi effetti relativi alle sentenze di annullamento pronunciate dal Consiglio di Stato, che ribadisce come il Ministero interrogato avrebbe dovuto avviare in via preliminare una propria istruttoria interna, anziché avallare l'atto d'impulso avanzato dalla Banca d'Italia  –:

          quale sia la posizione del Ministro interrogato, con riferimento a quanto in precedenza esposto, anche alla luce del periodo di tempo già trascorso dalle risposte fornite, e quali iniziative intenda di conseguenza assumere, a seguito delle recenti sentenze n.  665 del 9 febbraio 2015 e n.  966 del 26 febbraio 2015, del Consiglio di Stato che ha annullato i decreti nn.  16 e 17 del 2013, con i quali erano state poste in amministrazione straordinaria la Banca popolare di Spoleto (BPS) e la controllante Spoleto crediti e servizi (SCS). (5-05524)




      CAUSI, BRATTI e PAOLA BOLDRINI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          a seguito delle sfavorevoli risultanze degli accertamenti ispettivi di vigilanza, su proposta della Banca d'Italia, il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto n.  151 del 27 maggio 2013, ha disposto lo scioglimento degli organi con funzioni di amministrazione e controllo della Cassa di Risparmio di Ferrara SpA (Carife) e la sottoposizione della stessa ad amministrazione straordinaria, ai sensi dell'articolo 70, comma 1, lettera a) e b) e dell'articolo 98 del Testo Unico Bancario;

          nonostante l'attività degli organi straordinari, volta a garantire la regolarizzazione dell'attività aziendale e la piena tutela dei diritti dei depositanti e dei creditori sociali, il prossimo 27 maggio terminerà l'amministrazione straordinaria: in assenza di interventi volti alla salvaguardia dell'attività aziendale, lo scenario attuale potrebbe condurre alla liquidazione, con la tutela per i soli clienti, consistente nel rimborso dei depositi fino a 100 mila euro, e senza alcuna compensazione per gli azionisti;

          recentemente si è appreso che, a seguito del periodo di gestione commissariale, il patrimonio che Carife registrava nel 2012, pari a 350 milioni di euro, potrebbe risultare totalmente azzerato e con esso il valore delle azioni, a fronte dell'intervento del Fondo interbancario di tutela dei depositi; sembrerebbe, infatti, che l'unica prospettiva per il salvataggio dell'Istituto bancario sia l'intervento del Fondo, che sottoscriverà integralmente un aumento di capitale (pari a circa 300 milioni di euro) al termine del quale sarà azionista unico dell'istituto; si rileva inoltre che tale intervento, finalizzato ad individuare un nuovo acquirente, è stato deliberato dal Consiglio del Fondo nella riunione dello scorso 22 aprile, dando il via libera soltanto alla struttura dell'operazione, nell'attesa di un conseguente piano industriale, atteso nelle prossime settimane;

          dal 1o gennaio 2016 entreranno in vigore le nuove disposizioni europee, previste dal meccanismo di risoluzione unico (SRM), relative alla pianificazione delle risoluzioni, all'intervento precoce, alle azioni di risoluzione e agli strumenti di risoluzione, compreso il bail-in degli azionisti e dei creditori  –:

          quale sia l'orientamento    del Ministro interrogato sui possibili interventi vista  l'imminente scadenza del periodo di amministrazione straordinaria di Carife Spa, e se ritenga che le disposizioni europee previste dal meccanismo di risoluzione unico potranno, dalla loro entrata in vigore, garantire una maggior tutela dei depositanti e degli azionisti coinvolti in crisi bancarie di pari entità.  (5-05525)




      PISANO e CARIELLO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 22, comma 1, lettera c), del testo unico sulle imposte prevede che dall'imposta lorda si scomputano «le ritenute alla fonte a titolo di acconto operate, anteriormente alla presentazione della dichiarazione dei redditi, sui redditi che concorrono a formare il reddito complessivo e su quelli tassati separatamente. Le ritenute operate dopo la presentazione della dichiarazione dei redditi si scomputano dall'imposta relativa al periodo d'imposta in cui sono operate», l'articolo 79 del testo unico sulle imposte rubricato «scomputo delle ritenute», rinvia al citato articolo 22 quanto alla disciplina dello scomputo delle ritenute a titolo d'acconto ai fini IRES;    

          secondo il dettato normativo, dunque, possono verificarsi i seguenti casi pratici:

              1) può verificarsi che la ritenuta venga operata prima della presentazione della dichiarazione dei redditi: si configura tale ipotesi quando la ritenuta è operata e versata nell'anno di competenza del pagamento, oppure quando la ritenuta è operata nell'anno successivo a quello di competenza del ricavo sul quale è operata ma prima del termine di presentazione della dichiarazione dei redditi; in tutti questi casi, la legge prevede che la ritenuta vada scomputata nella dichiarazione dei redditi di competenza;

              2) può verificarsi inoltre che la ritenuta venga operata dopo la presentazione della dichiarazione dei redditi; la norma si riferisce ai casi in cui la ritenuta relativa ad un compenso di competenza dell'anno precedente, venga eseguita a seguito del decorso del termine di presentazione della dichiarazione di competenza; al riguardo, la stessa legge consente al contribuente di portare in detrazione la ritenuta nella dichiarazione dei redditi dell'anno in cui è stata operata; in altre parole, per la sola ritenuta operata dopo il decorso del termine della dichiarazione di competenza del ricavo, si applica il principio di cassa e non più quello di competenza, consentendo al contribuente di scomputare la ritenuta nel periodo d'imposta in cui è stata operata (anche se riferita ad un ricavo di competenza di un periodo d'imposta precedente);

          il sistema delineato dalla norma in commento presenta tuttavia criticità applicative, soprattutto nell'ipotesi descritta sub n.  1): nei casi di ritenute operate l'anno successivo a quello di competenza del compenso cui si riferiscono, risulta infatti poco agevole scomputare la ritenuta subita nella dichiarazione dei redditi di competenza del ricavo; ciò soprattutto in conseguenza del fatto che il contribuente non riceve la certificazione della ritenuta subita (la certificazione rilasciata entro il 28 febbraio riguarda infatti le ritenute operate nell'anno precedente ed in relazione ai pagamenti eseguiti nell'anno) ed allo stesso tempo si trova nella condizione di dover scomputare la ritenuta nella dichiarazione dei redditi di competenza del ricavo;

          con la risoluzione n.  68/E/09 l'Agenzia delle entrate ha precisato che lo scomputo della ritenuta è ammesso anche in assenza di certificazione ma a condizione che il contribuente sia in grado di dimostrare di averla subita «tramite esibizione congiunta della fattura e della relativa documentazione, proveniente da banche o da altri intermediari finanziari, idonea a comprovare l'importo del compenso netto effettivamente percepito, al netto della ritenuta, così come risulta dalla predetta fattura»; nonché, con l'orientamento giurisprudenziale consolidato che non considera la certificazione rilasciata dal sostituto d'imposta come l'unico strumento di  prova delle ritenute subite, in quanto si ritiene comunque ammissibile anche l'utilizzo di documentazione presentata dal percettore, quale, ad esempio, la fattura emessa (nella quale risulta l'importo lordo spettante, la ritenuta subita e l'importo netto percepito) e l'estratto del conto corrente bancario;

          senonché, la soluzione individuata dalla prassi applicativa dell'amministrazione finanziaria, seppure risolutiva, finisce per porre a carico del contribuente ulteriori oneri contabili e di documentazione (oltre quelli ordinari già previsti dalla legge), nonché lo espone al concreto rischio di verifiche e controlli fiscali circa la spettanza della ritenuta scomputa in dichiarazione, aggravando la stessa attività di verifica dell'Agenzia;

          inoltre, va evidenziato che l'eventuale irregolarità, infedeltà e omissione della presentazione della certificazione unica e del modello 770 da parte del sostituto, espone ancor di più il sostituito al controllo fiscale da parte dell'Agenzia; anzi l'assenza di dati e notizie fiscale sul sostituto vincola l'Agenzia a rivolgersi al sostituito per il controllo della correttezza delle ritenute indicate in dichiarazione dei redditi; sicché, oltre alla decurtazione patrimoniale a seguito della ritenuta, il sostituito finisce per essere costretto anche a dover sopportare il controllo fiscale dell'Agenzia e, sopratutto, a dover dimostrare la regolarità dei dati dichiarati attraverso costosissime gestioni manuali dei documenti da esso stesso prodotti ma anche prodotti da terzi, come istituti finanziari presso i quali è stato ricevuto l'incasso; le eventuali irregolarità, infedeltà omissioni sono peraltro condizioni che si verificano con frequenza poiché tra i soggetti sostituiti sono inclusi anche i condomini che per via della loro stessa costituzione sono coinvolti nelle irregolarità; è inopportuno aumentare ulteriormente il costo di gestione del rapporto con il fisco per quei soggetti contribuenti che già sono oberati dalla legislazione tributaria italiana e dalla regolamentazione fiscale ad infiniti adempimenti per cause che non sono neppure ed essi stessi imputabili;

          sarebbe pertanto auspicabile un intervento normativo volto alla semplificazione degli adempimenti posti a carico del contribuente ai fini dello scomputo delle ritenute operate l'anno successivo a quello di competenza; si potrebbe ad esempio:

              optare per una semplificazione fiscale attuata attraverso l'attribuzione dell'obbligo di versamento della ritenuta direttamente al sostituito: in pratica, nei casi di pagamento del compenso operato l'anno successivo a quello di competenza, andrebbe sostituito l'obbligo di versamento della ritenuta a carico del pagatore con l'obbligo di versamento di un acconto (della stessa misura della ritenuta) da parte dello stesso contribuente percettore del compenso da sottoporre a ritenuta;

              introdurre l'obbligo di trasmissione telematica delle ritenute operate, per singolo versamento o con cadenza periodica mensile o trimestrale, in modo tale da garantire un controllo immediato ed efficace delle dichiarazioni dei redditi attraverso l'incrocio dei dati in possesso dell'Agenzia, sgravando il contribuente degli oneri documentali posti a suo carico e limitando i controlli sostanziali sulla dichiarazione ai soli casi di comprovata incongruenza dei dati trasmessi;

              introdurre un sistema telematico o digitale on-line, anche attraverso l'utilizzo degli attuali servizi telematici messi a disposizione dei contribuenti, che consenta al sostituito di verificare l'adempimento e la correttezza dei dati dichiarati dal sostituto in merito alle ritenute operate ed i dati in possesso dell'Agenzia delle entrate, semplificando con ciò sia la fase dichiarativa sia l'eventuale successiva attività di controllo da parte dell'Agenzia  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative normative volte a risolvere le descritte problematiche applicative, relative sia allo scomputo delle ritenute operate, l'anno successivo a quello di competenza  dei ricavi o compensi sui quali sono operate, sia ai controlli fiscali in caso di omissione della certificazione e della dichiarazione da parte del sostituto, se ritenga plausibili le soluzioni prospettate dagli interroganti e, in ogni caso, quali misure intenda adottare.  (5-05526)




      GEBHARD, ALFREIDER, PLANGGER e SCHULLIAN. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il decreto legislativo 21 novembre 2014, n.  175 (cosiddetto «decreto semplificazioni»), attuativo della delega fiscale di cui alla legge 11 marzo 2014, n.  23, ha introdotto da quest'anno, in via sperimentale, la dichiarazione dei redditi precompilata, attraverso il modello precompilato del 730;

          da una prima verifica, e in seguito ai contatti avuti con i direttori dell'Agenzia delle entrate della regione Friuli Venezia Giulia e della provincia autonoma di Bolzano, risulta che tali moduli siano disponibili solamente in lingua italiana;

          la questione non è nuova agli interroganti, in quanto già nella scorsa legislatura avevano più volte sollevato la stessa questione e l'Agenzia delle entrate, fornendo sempre la medesima risposta, ha spiegato che la stampa dei moduli avviene prima in lingua italiana, poi in lingua tedesca, in sostanziale elusione secondo gli interroganti delle norme di rango costituzionale sul bilinguismo;

          il percorso di una sempre maggiore digitalizzazione dei rapporti tra l'amministrazione pubblica ed i cittadini richiederebbe da subito la predisposizione di un sistema che tenga doverosamente conto dell'esigenza delle minoranze linguistiche, anche avviando un confronto per un possibile accordo con la provincia autonoma di Bolzano e con la regione Friuli Venezia Giulia;

          tale situazione secondo gli interroganti lede un diritto fondamentale delle due minoranze linguistiche tedesca e slovena, previsto dall'articolo 6 della Costituzione, da convenzioni e accordi internazionali, nonché dalle norme di attuazione dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige in materia di uso della lingua tedesca nei rapporti dei cittadini con la pubblica amministrazione e nei procedimenti giudiziari, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n.  574, secondo le quali la pubblica amministrazione deve predisporre i mezzi tecnici e quelli documentali nelle due lingue e una disposizione similare è prevista anche per il Friuli Venezia Giulia dall'articolo 8 della legge 23 febbraio 2001, n.  38, recante norme di tutela della minoranza linguistica slovena  –:

          quali misure intenda intraprendere tempestivamente per assicurare il pieno rispetto del principio del bilinguismo nei rapporti con l'amministrazione finanziaria, in attuazione delle norme dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige e della legge 23 febbraio 2001, n.  38, di tutela della minoranza linguistica slovena nella regione Friuli Venezia Giulia, per evitare che continui a determinarsi tale violazione da parte dell'Agenzia delle entrate presso la provincia autonoma di Bolzano e presso la regione Friuli Venezia Giulia. (5-05527)




      PAGLIA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          negli ultimi mesi si è abbattuto sui contratti derivati sottoscritti dal Governo italiano a partire dall'anno 1990, un vero e proprio ciclone giornalistico e giudiziario, che ne ha disvelato tutta la loro vischiosità nel tutelare il debito pubblico italiano dalle oscillazioni dei tassi di interesse in situazioni di grande instabilità finanziaria;

          anche a seguito dell'ultimo attacco inferto dalla recente trasmissione «Report», andata in onda sulla Rai il 26 aprile 2015, il Ministro interrogato ha dichiarato alla stampa estera che il suo dicastero,  nell'ambito di una rivisitazione della gestione del debito pubblico, starebbe avviando una fase di rinegoziazione dei derivati cercando, allo stesso tempo, di minimizzare i costi per il bilancio statale del phasing out: secondo la trasmissione, infatti, nel 2014 gli stessi contratti derivati hanno pesato negativamente sul bilancio pubblico per circa 3,6 miliardi di euro, stando a quanto riportato dall'Istat che ha pubblicato i dati della «Notifica sull'indebitamento netto e sul debito delle Amministrazioni Pubbliche» trasmessi alla Commissione europea in applicazione del Protocollo sulla procedura per i deficit eccessivi (PDE) annesso al Trattato di Maastricht; in buona sostanza gli stessi sarebbero stati sottoscritti per consentire al nostro Paese, che nel 1997 registrava un deficit pari al 7 per cento con un disavanzo quindi del PIL di oltre il 3 per cento, l'ingresso in Europa; inoltre, anche le perdite per cassa sono di assoluto rilievo aggirandosi, mediamente, a 1,5 miliardi      di euro all'anno, dal 2007 al 2013;

          stando poi a quanto riportato dal quotidiano Il Sole 24 Ore del 24 aprile 2015, l'attuale valore di mercato negativo dei derivati italiani, il cosiddetto «mark-to-market», ammonterebbe a circa 42 miliardi, importo, peraltro mai iscritto nel bilancio dello Stato perché da corrispondere solo al momento dell'estinzione degli stessi; a tale cifra occorre inoltre aggiungere il valore dei depositi di liquidità, cioè di quelle garanzie che lo Stato italiano dovrà offrire in sede di sottoscrizione di futuri contratti derivati, come prescritto dalla legge di stabilità 2015, anche se, a parere dell'interrogante, gli effetti in termini di fabbisogno di cassa derivanti dall'ipotesi ventilata nella stessa relazione tecnica di accompagnamento alla stessa legge, secondo la quale l'operazione possa invece dare luogo a depositi da parte delle banche presso la tesoreria dello Stato, assicurando disponibilità liquide aggiuntive, sono tutti da verificare, anche alla luce della condizione che le garanzie siano conferite a terze parti;

          con riferimento alla operazioni di swap, le stesse attualmente rappresentano in valore nozionale circa il 12,2 per cento dei derivati del Tesoro, ma il 22,7 per cento delle perdite future attese;

          i suddetti dati richiamano il problema della trasparenza e correttezza di quanto esposto in bilancio, soprattutto quando le risorse in gioco riguardano tutta la collettività dei cittadini;

          quanto premesso testimonia, in parte, che intorno alla questione dei «derivati» circolano informazioni e dati, nonostante sia stato fino ad oggi negato ad alcuni parlamentari che avevano richiesto, per esigenze conoscitive connesse con l'espletamento del loro mandato, di conoscere la reale rilevanza finanziaria degli impegni sottoscritti dallo Stato italiano e di visionare i documenti relativi a tredici derivati in essere che prevedono una clausola di risoluzione anticipata, opponendo che ai sensi del decreto legislativo n.  33 del 2013 sulla trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, non appare sussistere in capo al Ministero obbligo di ostensione dei documenti richiesti e che in capo ai richiedenti non sussisterebbe un interesse diretto alla conoscenza degli stessi, e che inoltre qualsiasi divulgazione relativa agli stessi derivati potrebbe indebolire la posizione contrattuale del Tesoro e comportare effetti pregiudizievoli e turbative di mercato;

          di contro, la ridda di notizie giornalistiche e di illazioni che si inseguono in questi giorni sui derivati del Tesoro italiano sta generando un clima pericoloso, che rischia di mettere in serio dubbio la credibilità della gestione del debito pubblico: occorrerebbe piuttosto rassicurare il mercato, portandolo a conoscenza di informazioni quali il valore nozionale, il risultato netto, la data di inizio e quella di chiusura, la controparte di tutte le operazioni in derivati che si sono chiuse, incluse quelle per novazione del contratto  –:

          posto che la suddetta ed invocata riservatezza, ostativa alla richiesta di trasparenza  da parte di parlamentari, convive con una costante fuga di notizie che rendono ingestibile ed opaca la realtà, se non ritenga piuttosto preferibile, rispetto ad un'opacità parziale, sciogliere il riserbo fino ad oggi mantenuto, rendendo trasparenti tutti i contratti derivati in essere.  (5-05528)




      SOTTANELLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il quadro «VC – Esportatori e operatori assimilati – Acquisti e importazioni senza applicazione dell'IVA», contenuto nel Modello della dichiarazione annuale IVA, deve essere compilato dai contribuenti che si sono avvalsi della facoltà, prevista per i soggetti che effettuano cessioni all'esportazione, operazioni assimilate e/o servizi internazionali e operazioni intracomunitarie, di acquistare beni o servizi e importare beni senza applicazione dell'IVA;

          il quadro va compilato secondo quanto previsto dall'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica n.  435 del 2001, il quale prevede che i soggetti che si avvalgono della facoltà di effettuare acquisti senza applicazione d'imposta, in quanto esportatori abituali, indichino «... in un apposito prospetto della dichiarazione annuale Iva, autonoma o unificata, distintamente per mese l'ammontare delle esportazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, delle operazioni assimilate e delle operazioni comunitarie effettuate e quello degli acquisti e delle importazioni fatte senza pagamento dell'imposta ai sensi della lettera c) del medesimo comma primo dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972, risultante dalle relative fatture e bollette doganali ...»;

          con consolidato indirizzo giurisprudenziale, in relazione alla rilevanza per l'erario del comportamento concludente tenuto dal contribuente, la Suprema Corte ha ormai accolto la tesi per cui la facoltà di esercitare l'opzione di determinati regimi in relazione alle imposte sui redditi o all'IVA, nonché delle modalità di tenuta delle scritture contabili, non è subordinata all'adozione di forme particolari, ben potendosi desumere dal contegno del soggetto, purché concretamente verificabile sin dall'inizio del periodo d'imposta (oppure dell'attività);

          non è dunque il solo dato testuale dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n.  442 del 1997 a tutelare la semplificazione dei rapporti fra Fisco e contribuente, ma anche la progressiva perdita di rilevanza di tutti gli adempimenti che, ancorché strumentali al corretto funzionamento del rapporto giuridico d'imposta, si rilevano puramente formali e, se omessi, non ostativi per l'attività di accertamento e verifica delle imposte, dato che, come anche rilevato dai Giudici di legittimità, «... in virtù dell'articolo 4, legge 21 novembre 2000, n.  342, l'articolo 1, decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n.  442, che ha radicalmente innovato la disciplina delle opzioni, dando esclusiva rilevanza al comportamento “concreto” del contribuente, è applicabile anche ai comportamenti concludenti tenuti dal contribuente stesso anteriormente all'entrata in vigore di detto decreto ...» (Cass., sent. N. 7011 dell'8 maggio 2003);

          inoltre, la Corte di Cassazione, in particolare, con l'Ordinanza n.  9028 del 2011, ha stabilito la legittimità degli acquisti non imponibili IVA oltre i limiti del plafond anche in mancanza della compilazione del quadro VC della dichiarazione IVA, qualora a contabilità obbligatoria dell'azienda sia uniforme al regime scelto, essendo il contribuente ammesso a esercitare le opzioni relative al regime dell'IVA anche attraverso comportamenti concludenti: è stata, così, accolta la tesi del contribuente secondo cui le opzioni riguardanti il regime dell'IVA  possono essere manifestate mediante comportamenti concludenti, coerenti e adeguatamente uniformati alla tenuta della contabilità obbligatoria;

          sulla fattispecie risultano pendenti diversi contenziosi, non solo contro l'orientamento, ormai consolidato, della giurisprudenza di legittimità, ma anche contro la stessa prassi dell'amministrazione finanziaria che, con la circolare 27 agosto 1998, n.  209, esplicativa del decreto del Presidente della Repubblica n.  442 del 1997, specifica le nuove modalità di esercizio delle opzioni e delle revoche di regimi di determinazione dell'imposta o di regimi contabili, chiarendo che, mentre prima la validità dell'opzione era basata esclusivamente sulla formalità della comunicazione fatta all'ufficio, in base alla nuova disciplina la comunicazione non rileva più ai fini della validità dell'opzione ma la sua omissione comporta riflessi esclusivamente ai fini sanzionatori: a tal fine viene data esclusiva rilevanza al comportamento concreto del contribuente, precisando che l'opzione e la revoca di regimi di determinazione dell'imposta o di regimi contabili si desumono da comportamenti concludenti del contribuente stesso o dalla modalità di tenuta delle scritture contabili e che la validità dell'opzione e della revoca è subordinata esclusivamente alla sua concreta attuazione sin dall'inizio dell'anno o dell'attività; a tale riguardo per «comportamento concludente» si intende l'effettuazione da parte del contribuente di adempimenti che presuppongono inequivocabilmente la scelta di un determinato regime, osservandone i relativi obblighi, in luogo di quello operante come regime di base, ferma ovviamente restando la sussistenza dei presupposti soggettivi ed oggettivi per avvalersi del regime opzionale;

          per effetto dell'attuale normativa è dunque venuta meno la tesi, relativa alla precedente disciplina legislativa, in base alla quale le opzioni che il contribuente è chiamato ad effettuare nella dichiarazione fiscale, in ordine al regime contabile o di determinazione di un'imposta, hanno natura di negozio unilaterale e, in quanto tali, sono assoggettate, ai sensi dell'articolo 1324 del codice civile, alle norme sui contratti (con la conseguenza che l'errore commesso nel loro esercizio è rettificabile solo qualora sia essenziale e riconoscibile);

          successivamente all'entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica n.  442 del 1997 e alla sua norma di interpretazione autentica si sono infatti andati affermando, per la loro aderenza al nuovo assetto normativo, i principi, in base ai quali:

              a) l'opzione e la revoca di regimi speciali di determinazione delle imposte dirette e dell'Iva o di regimi contabili si desumono da comportamenti concludenti del contribuente o le modalità di tenuta delle scritture contabili;

              b) la loro validità, in base all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica n.  442 del 1997, è subordinata unicamente alla loro concreta attuazione sin dall'inizio dell'anno o dell'attività;

          con la citata ordinanza n.  9028/2011, la Cassazione ha chiarito che il giudice (e prima di lui l'amministrazione) deve rilevare l'effettiva ricorrenza dei comportamenti concludenti idonei ad asseverare l'intervenuta opzione per il regime di esportatore abituale e che dunque il beneficio in tema di esportazioni spetta anche se il contribuente non ha compilato il quadro VC della dichiarazione IVA, trattandosi di un mero inadempimento formale che non incide sul regime di esonero concretamente scelto ma determina, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.  471, l'irrogazione di una sanzione amministrativa da euro 258 a euro 2.065;

          pur essendo l'omessa compilazione del quadro VC della dichiarazione IVA irrilevante ai fini dell'efficacia del regime di esonero dall'applicazione dell'imposta,  occorre comunque che sul lato sostanziale, per la spettanza del regime di esonero, ricorrano le seguenti condizioni:

              a) che il contribuente goda effettivamente dello status di esportatore abituale, ovvero soddisfi i requisiti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 dicembre 1983, n.  746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n.  17, avendo effettuato, nell'anno solare precedente (plafond fisso), oppure negli ultimi dodici mesi (plafond mobile), un ammontare di esportazioni, o altre operazioni rilevanti con l'estero, superiore al 10 per cento del volume d'affari;

              b) che il contribuente abbia predisposto e inviato al proprio fornitore, prima dell'effettuazione dell'operazione, la dichiarazione di intenti, in duplice esemplare, su modello conforme a quello approvato con decreto ministeriale 6 dicembre 1986, al fine di attestare, sotto la propria responsabilità, la qualifica di cui al punto precedente, e richiedere la non applicazione dell'Iva, a norma dell'articolo 8, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n.  633 del 1972;

          inoltre, circa gli adempimenti che fanno carico al fornitore, l'articolo 1, commi 381/385, della legge n.  311 del 2004, ha istituito l'obbligo, per i soggetti che ricevono le dichiarazioni d'intento dai loro clienti «esportatori abituali», di comunicare in via telematica all'Agenzia delle entrate i dati delle dichiarazioni entro il giorno 16 del mese successivo e, in caso di inottemperanza, sono previste gravose sanzioni (dal 100 al 200 per cento dell'imposta non applicata), con responsabilità solidale per il pagamento dell'imposta eventualmente evasa dal cliente in conseguenza della dichiarazione d'intento infedele (articolo 7 del decreto legislativo n.  471 del 1997);

          l'Agenzia delle entrate dovrebbe sempre effettuare, prima di dar adito a defatiganti contenziosi, una valutazione di opportunità della prosecuzione dello stesso, con proiezione prospettica del probabile esito del contenzioso sulla base della giurisprudenza, in particolare di legittimità  –:

          se, alla luce di quanto sopra esposto, considerato che il contenzioso tributario in esame, coltivato da molti uffici dell'Agenzia delle entrate è destinato alla soccombenza, con probabile condanna alle spese e dunque ulteriore danno per le casse erariali, l'Agenzia intenda finalmente abbandonare, con direttive espresse, la prosecuzione dei suddetti contenziosi, senza far rispondere di violazione sostanziale anche chi, oltre a godere di tutti i requisiti per il regime di esportatore, ha comunque trasmesso la dovuta dichiarazione e posto in essere comportamenti concludenti non contestati, né contestabili. 

(5-05529)




Interrogazioni a risposta scritta:

      PRATAVIERA, MATTEO BRAGANTINI e CAON. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          con la Direttiva 2014/59/UE del 15 maggio 2014 si istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento configurando, in tal modo, un mutamento significativo del sistema di gestione delle crisi bancarie;

          le disposizioni costituiscono l'attuazione, in Europa, dei principi elaborati dal Financial Stability Board e sottoposti ai Capi di Stato e di Governo nell'ambito del G20 e sono la risposta all'inadeguatezza delle procedure, sino ad ora disomogenee tra Paese e Paese, per la gestione delle crisi;

          infatti, la crisi finanziaria globale ha evidenziato una mancanza significativa di strumenti adeguati a livello di Unione per gestire con efficacia gli enti creditizi e le imprese di investimento in crisi o in dissesto.  Tali strumenti sono necessari, in particolare, per prevenire stati di insolvenza o, in caso di insolvenza, per ridurre al minimo le ripercussioni negative, preservando le funzioni dell'ente interessato aventi rilevanza sistemica. Durante la crisi, queste sfide sono state un fattore determinante che ha costretto gli Stati membri a procedere al salvataggio degli enti, utilizzando il denaro dei contribuenti. L'obiettivo di un quadro credibile di risanamento e di risoluzione è quello di ovviare quanto più possibile alla necessità di un'azione di questo tipo;

          era dunque necessario individuare un regime che fornisse alle autorità un insieme credibile di strumenti per un intervento sufficientemente precoce e rapido in un ente in crisi o in dissesto, al fine di garantire la continuità delle funzioni finanziarie ed economiche essenziali dell'ente, riducendo al minimo l'impatto del dissesto sull'economia e sul sistema finanziario. Il regime dovrebbe assicurare che gli azionisti sostengano le perdite per primi e che i creditori le sostengano dopo gli azionisti, purché nessun creditore subisca perdite superiori a quelle che avrebbe subito se l'ente fosse stato liquidato con procedura ordinaria di insolvenza, in conformità del principio secondo cui nessun creditore può essere svantaggiato, come specificato nella direttiva. Questi obiettivi dovrebbero contribuire a evitare la destabilizzazione dei mercati finanziari e a ridurre al minimo i costi per i contribuenti;

          in altre parole, il riferimento è al bail-in, meccanismo in virtù del quale i prossimi fallimenti bancari chiameranno in causa in primo luogo gli azionisti e i clienti degli istituti, con lo Stato che potrà entrare in gioco solo in un secondo momento;

          in particolare, per quanto riguarda i correntisti, resta ferma la garanzia del fondo interbancario di tutela dei depositi, che tuttavia garantisce le somme solo fino a 100 mila euro, coloro che hanno depositi maggiori, così come gli azionisti delle banche possono andare incontro a rischi, fino all'8 per cento delle passività totali dell'istituto  –:

          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato abbia intenzione di assumere, dal momento che gli orientamenti europei vanno nel senso di evitare che a pagare siano tutti i contribuenti, al fine di tutelare comunque, anche attraverso la previsione di idonei strumenti normativi, i correntisti che possono essere interessati da eventuali situazioni di dissesto bancario.  (4-09077)




      CATALANO e RIBAUDO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'interno, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          gli uffici postali dispongono di un applicativo di sportello denominato «Oracolo», la cui procedura operativa è stata redatta ed approvata dalla funzione fraud management di tutela aziendale, diretta da oltre 10 anni da Raffaele Panico;

          in risposta all'interrogazione n.  5/03097, depositata dall'interrogante lo scorso 24 giugno 2014, Poste italiane ha ribadito che «il citato Sistema «Oracolo», grazie al collegamento diretto ed operativo, in tempo reale con le proprie banche dati, del Ministero degli interni, dell'Agenzia delle entrate e della Motorizzazione Civile, consente di accertare l'autenticità dei documenti presentati dalla clientela, permettendone il riconoscimento ed il corretto censimento» che «l'utilizzo del Sistema è di fondamentale importanza per le rilevazioni riguardanti la cosiddetta «posizione anagrafica» dei singoli clienti per adempimenti normativi finalizzati alla redazione delle comunicazioni statistiche di vigilanza quali, ad esempio, quelle richieste dalla Banca d'Italia ovvero per l'adozione di iniziative connesse all'attività di antiriciclaggio», che «lo stesso Sistema consente, inoltre, di verificare in tempo reale l'autenticità dei codici fiscali o di  rilevare la presentazione di denunce riguardanti furti o smarrimenti di documenti, nonché di individuare segnalazioni già presenti nell'archivio antifrode aziendale garantendo tempestivi ed esaustivi controlli, attraverso l'attivazione di collegamenti telematici con banche dati interne ed esterne alla Società», che «è anche in grado di garantire la tempestiva analisi delle segnalazioni sospette concernenti eventuali furti di identità»;

          Poste italiane ha infine affermato «l'integrazione dell'operatività degli Uffici postali con l'attività svolta dal personale preposto alla rilevazione delle frodi permette altresì l'immediata attivazione delle idonee iniziative per contrastare eventuali illeciti ed offrire, al contempo, un valido strumento per l'analisi e l'approfondimento di nuovi scenari comportamentali» e che «l'adozione del Sistema di verifica in argomento, ad avviso della Società, ha permesso finora di conseguire risultati significativi nelle attività di prevenzione e contrasto delle frodi»;

          risulta all'interrogante che sia stata denunciata una sottrazione, di ampie proporzioni, avente a oggetto dei buoni postali consumata in danno di utenti della società nella regione Sicilia;

          ciò sarebbe avvenuto nonostante la procedura ORACOLO prevedesse, per i prodotti in questione, l'obbligo dell'identificazione sicura dei percettori delle somme;

          risulta tra l'altro agli interroganti che l'esistenza di una criticità operativa tale da agevolare l'esecuzione della frode in questione fosse nota alla competente struttura di tutela aziendale;

          non risulta all'interrogante che esistano convenzioni stipulate tra Poste italiane e le amministrazioni pubbliche finalizzate all'interconnessione di Oracolo a banche dati da queste ultime detenute;

          risulta all'interrogante che il software Oracolo non dia alcuna informazione sull'autenticità del documento, in quanto, non avendo un collegamento con l'anagrafe e rilevando soltanto che esso non sia stato smarrito o rubato, tale sistema eseguirebbe un controllo analogo a quello effettuato tramite il pubblico servizio di ricerca, parte del registro europeo PRADO, offerto dal Servizio informativo interforze del Ministero dell'interno;

          al riguardo, l'inserimento in quest'ultimo di numeri di identità non esistenti, personalmente sperimentato, non restituisce alcun messaggio di errore da parte del sistema telematico;

          risulta ugualmente all'interrogante che il sistema sia autoalimentato dagli stessi dati dei documenti di identità smarriti o rubati sulla base delle denunce di smarrimento o furto devono essere presentate obbligatoriamente dai clienti al fine di compiere le operazioni postali o bancarie;

          in virtù dell'ampia soddisfazione dimostrata dalla società rispetto all'applicativo, non si comprende la mancata risposta della stessa alla espressa domanda circa il nome del dirigente che ha affidato il contratto di consulenza per tale software, né si comprende perché il Governo non abbia ritenuto di sollecitare detta risposta  –:

          se per quanto in premessa corrisponda al vero:

              di quali notizie sia a conoscenza il Governo;

              in base a quali specifiche convenzioni avvengano le interconnessioni tra Oracolo e le banche dati delle pubbliche amministrazioni;

              qualora tali convenzioni non esistano, se il Governo non ritenga opportuno studiarne la stipulazione, al fine di consentire le opportune interconnessione degli applicativi di Poste con le banche dati delle pubbliche amministrazioni, a tutela del risparmio, del patrimonio della società e degli utenti;

              se il Governo non intenda fornire risposta circa l'identità del dirigente che ha affidato il contratto di consulenza per la realizzazione del citato software; 

              se il Governo non intenda valutare l'opportunità di interfacciare il pubblico servizio di ricerca offerto dal servizio informativo interforze con le banche dati di anagrafe e altri enti pubblici, in modo da rendere possibile agli utenti non solo l'identificazione dei documenti rubati o smarriti, ma anche di quelli falsi, poiché corrispondenti a numeri non rilasciati.  (4-09082)




      LOMBARDI, BARONI, DI BATTISTA, RUOCCO, VIGNAROLI, TOFALO, PESCO e DAGA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il 18 aprile 2015 era andata in onda una trasmissione di Report su Raitre sul fenomeno grave e diffuso, investigato solo a Roma, della disponibilità di indirizzi «comodi» e fittizi; in origine, ai senza tetto, era stato concessa dal Campidoglio la possibilità di registrarsi in un numero limitato di indirizzi per esempio presso 19 ONLUS ovvero a via Modesta Valenti; poi il fenomeno è degenerato, tanto è vero che presso tali indirizzi sono risultate registrate società di capitali e/o amministratori di società;

          in particolare, nella trasmissione vengono citate chiaramente sia la ONLUS, Camminare insieme, presieduta del sedicente cavaliere di Malta, Vincenzo Fiermonte sia la comunità di Sant'Egidio, via Dandolo 10, entrambe sede legale di molte società di capitali;

          emerge che Camminare insieme vanta di essere accreditata come CAAF, una struttura cioè che al contempo è indirizzo fittizio per il fisco in relazione a molti contribuenti e centro di assistenza fiscale  –:

          se il Ministro interrogato non reputi necessario inviare gli ispettori ministeriali per la verifica della sussistenza delle caratteristiche di CAAF per Camminare Insieme, al fine di sospendere eventualmente il riconoscimento di struttura CAAF in considerazione dell'anomalia, anche amministrativa, della vicenda relativa agli indirizzi fittizi.  (4-09085)




      ATTAGUILE. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il professor Dario Lo Bosco, che ha rivestito in passato diversi incarichi pubblici tra i più prestigiosi come quello di presidente dell'autorità portuale di Messina, risulta oggi ricoprire contemporaneamente almeno tre ruoli di notevole prestigio e impegno: è presidente del consiglio di amministrazione di RFI, Rete Ferroviaria-Italiana, presidente del consiglio di amministrazione dell'Ast, Azienda siciliana trasporti, e commissario straordinario della camera di commercio di Catania;

          AST SpA ha oltre mille, dipendenti e più di 700 mezzi, opera in un territorio di 12.477 chilometri quadrati di superficie, pari al 49 per cento della superficie regionale fornendo i propri servizi a una popolazione di 3.564.649 di abitanti, 71 per cento della popolazione regionale residente in 159 comuni;

          l'AST ha funzioni operative in numerosi ambiti, alcuni dei quali a giudizio dell'interrogante si intersecano e forse confliggono con quelli delle altre società nelle quali il professor Lo Bosco svolge funzioni apicali, in particolare RFI: riordino del trasporto pubblico locale, definizione del piano regionale del trasporto, la nuova politica nel settore del trasporto aereo, di quello plurimodale e di integrazione dei vettori;

          dal canto suo, RFI, partecipata totalmente da Ferrovie dello Stato e quindi dal Ministero dell'economia e delle finanze, gestisce l'infrastruttura ferroviaria nazionale, occupando circa 27.000 dipendenti in tutta Italia;

          la dimensione e la complessità deve aziende citate lascia presupporre un impegno notevole da parte degli organi di vertice, come il professor Lo Bosco, che  tuttavia affianca ai due incarichi da presidente anche un ruolo da commissario e l'insegnamento universitario  –:

          se i Ministri interrogati, per quanto di propria competenza, ritengano la somma di diversi incarichi di livello apicale in società di proprietà dello Stato e di enti locali o territoriali compatibile con i principi di corretta gestione della cosa pubblica.  (4-09086)




      LOMBARDI, BARONI, DI BATTISTA, RUOCCO, VIGNAROLI, TOFALO, PESCO e DAGA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il 18 aprile 2015 è andata in onda una trasmissione di Report su Raitre sul fenomeno grave e diffuso, investigato solo a Roma, della disponibilità di indirizzi «comodi» e fittizi; da molti anni, ai senza tetto e senza fissa dimora, viene concessa dal Campidoglio la possibilità di registrarsi in un numero limitato di indirizzi, per esempio presso diciannove ONLUS o a via Modesta Valenti;

          poi il fenomeno è degenerato, tanto è vero che presso tali indirizzi sono risultate registrate società di capitali e/o amministratori di società, spesso cosiddette teste di legno;

          in particolare, nella puntata di Report vengono citate sia la ONLUS Camminare insieme, presieduta del sedicente cavaliere di Malta Vincenzo Fiermonte, sia la comunità di Sant'Egidio, sita in via Dandolo 10, entrambe sedi legali di molte società di capitali;

          Fiermonte ha mostrato che in qualche misura egli custodiva la corrispondenza registrata di persone e società; il rappresentante della Comunità di Sant'Egidio, Morozzo della Rocca, nulla ha riferito riguardo al fatto che a Via Dandolo 10 si incardinasse la sede di molte società, quasi che non si fossero mai accorti nella comunità della copiosa corrispondenza necessariamente arrivata alle persone e società di capitali residenti a via Dandolo 10;

          dalla trasmissione di Report, all'interno della sede di Camminare Insieme si vedono numerose cartelle esattoriali;

          Equitalia risponde, inoltre che le cartelle esattoriali recapitate agli indirizzi fittizi romani con contribuente non rintracciabile ammontano a decine di migliaia per un danno erariale stimato a quasi 100 milioni di euro;

          il fatto che Equitalia sia in grado di stimare il danno erariale dimostra che è possibile effettuare sulla base dei software esistenti delle query su determinati indirizzi, nella fattispecie quelli fittizi romani  –:

          se, da quando esiste Equitalia, siano mai state effettuate delle segnalazioni prima dalle società periferiche, poi dagli uffici locali, inerenti al fenomeno di indirizzi fittizi che si appoggiavano a grappolo su un'unica residenza, sia per contribuenti individuali che per società di capitali;

          se il dirigente preposto alle sedi locali, ovvero quelli che si sono succeduti dal 2007 in Equitalia, si siano mai resi conto dell'emergenza romana sugli indirizzi fittizi;

          per quale motivo non siano state effettuate delle apposite query sul database di Agenzia delle entrate e di Equitalia per monitorare il fenomeno degli indirizzi fittizi e contrastarlo alla radice anche mediante relazioni istituzionali con altri Ministeri ed enti;

          attraverso quali strumenti si contrasti oggi il fenomeno degli indirizzi fittizi, a Roma e su tutto il territorio nazionale.  (4-09088)




      TOTARO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          in seguito agli eventi sismici che hanno colpito l'Emilia Romagna, il Veneto  e la Lombardia, in data 20 e 29 maggio 2012, e gli eventi alluvionali del 17 gennaio 2014 che hanno interessato alcune zone dell'Emilia, che in parte avevano già subito il terremoto, erano state disposte proroghe fiscali per gli adempimenti tributari dei residenti in quelle zone;

          dette proroghe sono cessate a giugno e dicembre 2014;

          nelle ultime settimane, i residenti nei comuni dell'area settentrionale della provincia di Modena, tutti terremotati e alcuni dei quali alluvionati, si sono visti recapitare migliaia di cartelle esattoriali, aventi per oggetto l'esazione di somme anche esigue, per i periodi di imposta compresi tra il 2009 e il 2014;

          in particolare, sono state inviate cartelle esattoriali per il mancato o parziale pagamento del canone Rai o per il ritardato versamento di imposte dirette e/o indirette, oltre a cartelle relative a esazioni di somme già oggetto di precedenti rateizzazioni;

          per converso, alla data della presente interrogazione, soltanto circa il 15 per cento dei soggetti privati e delle imprese danneggiati dal terremoto e/o dall'alluvione hanno ottenuto il contributo previsto per la ricostruzione e/o l'eliminazione dei danni subiti;

          ciò ha comportato, essendo ormai trascorsi tre anni dal sisma, che la maggior parte dei cittadini danneggiati è stata obbligata ad anticipare le somme necessarie per la ricostruzione, anticipandole o contraendo mutui bancari, laddove in possesso delle richieste garanzie  –:

          quali iniziative intenda assumere al fine di verificare tale copiosità di notifica di cartelle esattoriali e al fine di assumere iniziative per la immediata e generale sospensione delle stesse.  (4-09090)




    *    *    *



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazione a risposta orale:

      ZAMPA, CARLONI, D'INCECCO, PIAZZONI, ROMANINI, ALBANELLA e VALERIA VALENTE. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          la crisi economica degli ultimi anni ha prodotto nuove sacche di povertà ed ha acuito i caratteri dell'emergenza abitativa che affligge tante famiglie nel nostro Paese;

          la Convenzione sui diritti del fanciullo di New York del 20 novembre 1989, ratificata con la legge del 27 maggio 1991 n.  176, sostiene all'articolo 3 che «In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente» e all'articolo 6 che gli Stati devono riconoscere che «che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita» e che devono assicurare «in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo sviluppo del fanciullo»;

          nella Gazzetta Ufficiale del 27 maggio 2014 è stata pubblicata la legge 23 maggio 2014, n.  80 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014, n.  47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015;

          il comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge n.  47 del 2014, noto anche come decreto Lupi, recita:

              «1. Chiunque occupa abusivamente un immobile senza titolo non può chiedere la residenza né l'allacciamento a pubblici servizi in relazione all'immobile medesimo e gli atti eressi in violazione di tale divieto sono nulli a tutti gli effetti di legge. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti aventi ad oggetto l'allacciamento dei servizi di energia elettrica, di  gas, di servizi idrici e della telefonia fissa, nelle forme della stipulazione, della volturazione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o comunque adottati, qualora non riportino i dati identificativi del richiedente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare in favore della quale si richiede l'allacciamento. Al fine di consentire ai soggetti somministranti la verifica dei dati dell'utente e il loro inserimento negli atti indicati nel periodo precedente, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti somministranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare detenzione dell'unità immobiliare, in originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 dicembre 2000, n.  445»;

          l'assenza del requisito della residenza anagrafica rappresenta per le persone occupanti una barriera all'accesso ai fondamentali servizi sanitari pubblici e l'impossibilità di allacciamento a servizi essenziali come l'acqua pone a rischio la salute di queste persone e l'igiene pubblica;

          il Ministero dell'interno, con nota 633 del 24 febbraio 2015, ha ritenuto di modificare l'interpretazione del comma 1 dell'articolo 5 citato, dando direttiva che a chiunque occupi uno stabile a fini abitativi vada comunque consentita la registrazione all'Anagrafe «analogamente a quanto succede alle persone senza dimora che hanno la residenza in via della casa comunale o in vie fittizie»;

          il Sindaco di Bologna, con ordinanza del 27 aprile 2015, ha ritenuto, in quanto massima autorità sanitaria del Comune, di imporre alla società di gestione del servizio idrico pubblico, Hera Spa, l'erogazione dell'acqua per consumo domestico nelle unità immobiliari dell'immobile ad uso abitativo di via De Maria 5 e 7, occupato da decine di famiglie;

          Hera aveva dovuto interrompere l'erogazione dell'acqua potabile, su richiesta della proprietà, in base all'articolo 5 della legge 2014, n.  80 citata in premessa e questo, oltre alla preoccupazione per le condizioni di vita dei soggetti più deboli presenti nella struttura, aveva destato preoccupati allarmi sui rischi in ambito igienico sanitario;

          il sindaco ha motivato l'ordinanza con esigenze di tutela dell'igiene e della salute pubblica, a partire dalla presenza nello stabile di numerose famiglie, 22 minori di età inferiore ai dieci anni, sei neonati, sei anziani di età superiore ai 75 anni e tre persone con gravi disabilità fisiche  –:

          se il Governo non ritenga di assumere iniziative per rivedere l'articolo 5 del decreto-legge n.47 del 2014 al fine di permettere a chi occupa senza titolo un immobile di chiedere la residenza o l'allacciamento ai servizi primari in modo da tutelare diritti costituzionali fondamentali come il diritto alla salute; consentire l'accesso a beni primari qual è l'acqua e garantire i diritti sanciti dalla Convenzione sui diritti del fanciullo di New York;

          in quali forme e modi il Governo intenda mettere in atto un piano nazionale contro le nuove povertà a tutela dei soggetti più fragili e, in particolare modo, dell'infanzia.  (3-01479)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      SPESSOTTO, PETRAROLI e COZZOLINO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          la convenzione unica vigente sottoscritta tra Anas spa ed Autostrade per l'Italia spa prevede la realizzazione di un nuovo svincolo autostradale, con stazione di esazione, nel comune di Santa Lucia di Piave (Treviso), sul percorso della A/27 Mestre-Belluno;

          per quanto di conoscenza, la costruzione dello svincolo e del casello comporterà  anche la realizzazione di una complessa rete di viabilità esattamente a ridosso di un'area di alto pregio naturalistico e agricolo – caratterizzata dalla produzione, tra le altre cose, di vini di eccellenza comprensiva delle aree di «Grave del Piave, Fiume Soligo, Fosso di Negrisia» (sito di interesse comunitario SIC IT 3240030) e «Grave del Piave», (zona a protezione speciale ZPS IT 3240023);

          le varianti urbanistiche che si renderebbero necessarie, a fronte della realizzazione del casello e della relativa via di collegamento, determinerebbero altresì un rilevante incremento dell'inquinamento acustico e atmosferico sia verso la zona agricola, sia all'interno dell'area protetta, SIC-ZPS Grave del Piave, con una conseguente incidenza negativa sulle specie e sugli ecosistemi dichiarati di interesse comunitario;

          a giudizio degli interroganti tale opera, oltre a rappresentare una grave criticità per i territori circostanti, ad elevata vocazione agricola ed ambientale, appare superflua considerata l'attuale presenza di tre caselli autostradali nell'ambito di un percorso di meno di 30 chilometri, senza considerare la previsione nel progetto della Pedemontana Veneta, della realizzazione di un nuovo svincolo con barriera di esazione a sud di Spresiano;

          in data 11 luglio 2014 è stata trasmessa da Autostrade per l'Italia spa alla provincia di Treviso una apposita convenzione per la regolamentazione dell'intervento in cui si prevede che la provincia di Treviso realizzi la strada di collegamento complementare, mentre Autostrade per l'Italia realizzi lo svincolo autostradale;

          i due progetti della società Autostrade per l'Italia spa e della provincia di Treviso, benché relativi a un sistema infrastrutturale da considerarsi unitario, sono stati concepiti come due progetti distinti, basati su diversi regimi di competenza, tale da consentire la verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale in merito al solo progetto di nuovo casello, evidentemente meno impattante per il territorio circostante, se considerato singolarmente senza la viabilità di collegamento;

          per le ragioni sopra esposte, a parere degli interroganti, i due progetti per la realizzazione della nuova stazione di esazione a Santa Lucia e del relativo svincolo autostradale si porrebbero in contrasto con la normativa comunitaria di riferimento in materia di tutela ed impatto ambientale e, in particolare, con la direttiva 2011/92/UE (direttiva relativa alla valutazione di impatto ambientale o direttiva VIA) e con la direttiva 92/43/CEE (direttiva Habitat);

          con la risposta all'interrogazione n.  4-00029 del 13 novembre, l'allora Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Maurizio Lupi informava gli interroganti che, qualora la citata convenzione, trasmessa l'11 luglio, non fosse stata sottoscritta entro il 31 dicembre 2014 dalla provincia di Treviso con formale impegno nei confronti di Autostrade per l'Italia per la realizzazione dell'intervento sulla base della soluzione progettuale condivisa, «il Ministero potrà procedere allo stralcio dell'intervento e all'eventuale individuazione di altre opere» secondo quanto previsto all'articolo 214 della citata convenzione  –:

          alla luce delle considerazioni riportate in premessa, quali informazioni i Ministri interrogati possano riferire in merito all'avvenuta o meno sottoscrizione, nei tempi stabiliti, della convenzione tra provincia di Treviso e Autostrade per l'Italia per la realizzazione dell'intervento progettuale del casello A27 di Santa Lucia di Piave e, nel caso tale convenzione non fosse stata sottoscritta entro il 31 dicembre 2014, se i Ministri abbiano proceduto con lo stralcio del suddetto intervento progettuale;

          se i Ministri interrogati possano altresì riferire ulteriori ed aggiornate informazioni in merito alla verifica avviata da parte della Commissione europea sul rispetto delle direttive 2011/92/UE e 92/43/ CEE in relazione alla nuova stazione di esazione a Santa Lucia di Piave, così come annunciato dal Commissario europeo per l'ambiente Janez Potocnik il 27 marzo 2013, e, nel caso si fosse conclusa, gli esiti di tale procedura di verifica;

          se e quali iniziative di competenza, alla luce delle criticità ambientali evidenziate, i Ministri interrogati intendano assumere affinché il progetto del nuovo casello sul percorso della A/27 nel comune di Santa Lucia di Piave e della relativa viabilità di collegamento alle strade provinciali 34 e 92 non sia realizzato. 

(5-05522)




Interrogazione a risposta scritta:

      CIRIELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il problema della sicurezza negli scali ferroviari è balzato, purtroppo, agli onori della cronaca per un attentato incendiario verificatosi lo scorso 25 aprile a Bolzano e che solo per un caso fortuito non si è trasformato in una tragedia;

          in particolare, sei molotov sono state trovate nella cabina di un Freccia Argento fermo al deposito dello scalo ferroviario di Bolzano e un cartello con su scritto «esplode» come avvertimento per chi si doveva avvicinare al treno che sarebbe dovuto partire per Roma;

          a scoprire l'ordigno è stato un macchinista, quando all'alba si è recato ai binari per preparare il treno che alle 7.11 sarebbe dovuto partire per Roma e, accorgendosi che il finestrino sinistro del locomotore era rotto, ha sbirciato dentro e ha visto l'ordigno rudimentale;

          l'innesco del congegno, composto da due sacchi di rifiuti contenenti cinque bottiglie di plastica da un litro e mezzo piene di benzina e una sesta bottiglia con benzina, diavolina e fiammiferi, solo per un caso fortuito non ha funzionato;

          come confermato dal questore di Bolzano, Lucio Carluccio, nove litri di benzina avrebbero potuto causare danni rilevanti;

          per tale atto non sembra esserci stata ancora alcuna rivendicazione, anche se gli inquirenti sarebbero propensi ad addebitarlo all'ala dura dei No-Tav, soprattutto perché il gesto è stato rivolto contro un treno ad alta velocità;

          si tratterebbe del primo attentato di matrice anarchica in Alto Adige, ma questo della stazione di Bolzano sarebbe anche il primo attentato No-Tav nelle vicinanze del cantiere del tunnel del Brennero;

          in diverse occasioni l'interrogante ha denunciato la necessità di potenziare fortemente i controlli ed i sistemi di sicurezza all'interno e all'esterno delle stazioni ferroviarie, in particolare quelle servite dai treni ad alta velocità;

          in particolare, le stazioni ferroviarie italiane, per l'elevato numero di utenti che quotidianamente utilizzano il treno ed i cittadini che lavorano presso i centri commerciali posti all'interno delle stazioni stesse, rappresentano di fatto dei luoghi sensibili meritevoli di sistemi di sicurezza analoghi a quelli presenti negli aeroporti;

          peraltro eventuali attentati sui treni, soprattutto quelli ad alta velocità, per il numero di utenti potrebbero provocare danni e vittime addirittura superiori rispetto ad un atto terroristico commesso ai danni di un aereo  –:

          se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative intenda assumere per soddisfare l'esigenza di maggiore sicurezza all'interno e all'esterno delle stazioni ferroviarie, introducendo sistemi di controllo analoghi a quelli presenti negli scali aeroportuali, con particolare riferimento ai treni ad alta velocità.  (4-09080)




    *    *    *


 
INTERNO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      ANZALDI e AMODDIO. — Al Ministro dell'interno, al Ministro della giustizia, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          nei giorni precedenti all'inaugurazione dell'Expo gli organi di informazione avevano dato notizia di importanti operazioni di natura preventiva grazie all'attività di intelligence finalizzate proprio ad evitare incidenti e situazioni di tensione in occasione dell'evento in considerazione della elevata sensibilità della circostanza legata alla cerimonia inaugurale dell'evento espositivo mondiale;

          erano infatti stati individuati gruppi sospetti, anche stranieri, titolari di oggetti impropri come bastoni, bombole e mazze che avevano il chiaro intento di determinare situazioni di caos e di scontri per l'avvio di Expo;

          alla luce di quanto avvenuto, degli scontri e dei danni che purtroppo si sono dovuti registrare e che hanno colpito la città di Milano occorre verificare cosa ha impedito che l'attività di intelligence intervenisse in maniera preventiva in modo ancor più deciso ed incisivo;

          si tratta di un approfondimento imprescindibile anche per rispetto delle migliaia di cittadini milanesi che all'indomani degli scontri hanno contribuito a far ripartire una città comunque ferita;

          un'analisi da effettuare anche in riferimento al quadro normativo comunitario in considerazione della transnazionalità di alcune di queste cellule violente;

          è accaduto che nei giorni precedenti ci fossero delle perquisizioni in alcuni locali del quartiere Giambellino di Milano così come nell'area dell'aeroporto di Bresso da parte delle forze dell'ordine che avevano portato al sequestro di materiale pericoloso come mazze e bottiglie incendiarie con diverse richieste di espulsione per cittadini francesi e tedeschi che poi non sono state eseguite per problemi relativi al processo di identificazione;

          è del tutto evidente che, se i procedimenti di espulsione fossero stati eseguiti e non si fosse determinato questo cortocircuito tra autorità dello Stato, ciò avrebbe comportato minori problemi nella gestione della giornata del 1o maggio  –:

          se e quali iniziative il Governo intenda attivare per verificare se vi siano stati errori legati ad un eccesso di discrezionalità rispetto ai procedimenti di espulsione di cui in premessa e se non sia il caso di intervenire anche normativamente affinché tali circostanze non abbiano a ripetersi nell'interesse della incolumità dei cittadini e anche per una maggiore chiarezza circa le regole di ingaggio da parte delle forze dell'ordine per contrastare tali fenomeni.  (5-05521)




Interrogazioni a risposta scritta:

      FEDRIGA. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          questura di Udine e polizia carinziana avrebbero stipulato un protocollo transfrontaliero che prevede la creazione di nuclei operativi congiunti, ciascuno composto da due pattuglie binazionali, da schierare a partire dal 12 maggio 2015 sui punti nevralgici di strade, autostrade e ferrovie del Friuli;

          sarebbero in particolare interessate la tratta ferroviaria Udine-Tarvisio-Villach, quella autostradale Pontebba-Warmbad e la viabilità ordinaria entro i 30 chilometri dal confine di Stato;

          la finalità sarebbe quella di rinforzare i controlli in territorio friulano, per meglio affrontare l'afflusso dei migranti richiedenti asilo in entrata dal Tarvisio, frontiera recentemente privata di personale per soddisfare concorrenti esigenze negli aeroporti lombardi malgrado sia  punto di transito per decine di migliaia di migranti clandestini in arrivo dall'Ungheria;

          tuttavia, stando a quanto si afferma in un articolo del Messaggero Veneto, pubblicato il 5 maggio 2015, le pattuglie miste italo-austriache che saranno attive per tre mesi a partire dal 12 maggio 2015 non copriranno le 24 ore né, tanto meno, la settimana di servizio;

          i pattugliamenti congiunti opereranno invece con cadenza bisettimanale e comunque con orari ridotti;

          la causa principale di questa situazione sarebbe la carenza di organici in Friuli-Venezia Giulia, determinata dal trasferimento in Lombardia di ben 52 agenti che vi erano normalmente stanziati;

          il personale proveniente dalla Carinzia, inoltre, non potrebbe utilizzare l'armamento in dotazione, salvo che per legittima difesa, né sarebbe in grado di esercitare alcun potere sul territorio del nostro Paese, cosa che ridurrebbe la valenza della sua presenza a funzioni di consultazione «nelle procedure di riammissione e supporto informativo per il contrasto all'immigrazione clandestina»;

          le pattuglie miste, inoltre, sarebbero composte da due sole persone, circostanza che, in presenza dei limiti imposti agli organici provenienti dall'Austria, ne ridurrebbe la forza ad un unico agente, compromettendone l'efficacia;

          il servizio di pattugliamento binazionale, inoltre, inizierebbe sulle ferrovie prima che il personale distaccatovi abbia potuto partecipare al corso concernente le modalità d'intervento e le regole d'ingaggio da adottare  –:

          se le circostanze generalizzate in premessa e riportate dal Messaggero Veneto trovino conferma;

          in quest'ultimo caso, come si conti di conferire efficacia alle pattuglie miste binazionali italo-austriache o comunque di assicurare un più efficace controllo delle zone prossime alla frontiera del Tarvisio, attraverso la quale passa un consistente flusso di migranti clandestini.  (4-09075)




      PIRAS, QUARANTA, DURANTI, SANNICANDRO, DANIELE FARINA e RICCIATTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nel corso del fine settimana del 2-3 maggio 2015 sono stati esplosi due colpi    di arma da fuoco sulla finestra dell'ufficio del sindaco di Arzana, comune di circa 2600 abitanti sito in Ogliastra, Sardegna;

          questo è solo l'ennesimo atto intimidatorio contro un amministratore locale in Sardegna, un fenomeno che ha nuovamente assunto dimensioni preoccupanti negli ultimi anni e che, con maggiore frequenza, si manifesta nelle piccole e piccolissime comunità, che caratterizzano la stragrande parte dell'insediamento abitativo dell'Isola e nelle cosiddette «zone interne», quelle nelle quali è più aspra la condizione esistenziale ed è più forte l'isolamento;

          il 74 per cento circa dei comuni sardi ha meno di 3 mila abitanti. Il 95 per cento degli stessi ha meno di 5 mila. Paesi separati da importanti distanze chilometriche e – non di rado – isolati, spesso in via di rapido spopolamento, nei quali alla violentissima crisi economica degli ultimi anni si assommano carenze infrastrutturali e nelle reti di comunicazione storicamente irrisolte, che aggiungono a una condizione materiale difficile la percezione di una assenza totale di prospettive;

          le politiche di revisione della spesa variamente poste in essere negli ultimi vent'anni hanno segnato, sulla base di un calcolo meramente ragionieristico e che non ha mai tenuto in debita considerazione la specificità del caso sardo, quella che si può definire una progressiva ritirata dello Stato, che ha riguardato scuole di  ogni ordine e grado, uffici postali, presidi di polizia e delle forze di pubblica sicurezza, tribunali, e altro;

          le più recenti misure previste nella cosiddetta spending review annunciano una accelerazione di questo processo, rispetto al quale anche le rappresentanze di categoria e le associazioni dei comuni hanno già espresso fortissime riserve;

          vent'anni e oltre di tagli orizzontali dei trasferimenti agli enti locali hanno reso cosa assai ardua amministrare i comuni e sempre più di frequente si registrano casi di paralisi totale dell'azione amministrativa dovuta all'assenza di risorse;

          in tanti piccoli centri dell'isola, da tempo ed oggi con maggiore evidenza, si manifesta una fatica sempre maggiore a trovare persone disponibili ad assumersi la responsabilità di amministrare le rispettive comunità, ancor più difficile è trovare persone che accettino di candidarsi alla carica di sindaco;

          l'importanza che riveste la figura dell'amministratore locale nella sua veste di primo presidio dello Stato, di avamposto di una democrazia di prossimità;

          i sindaci sono coloro che più di tutti risultano esposti di fronte alle comunità locali e che, dunque, rischiano più di altri di subire minacce, intimidazioni, attentati;

          il principio fondamentale di solidarietà tra gli organi della Repubblica imporrebbe innanzitutto allo Stato un pronto intervento proteggere i suoi «primi cittadini» da atti come quelli citati;

          vanno ricordati gli impegni, seppur generici, già assunti a più riprese dal Governo, da ultimo nel corso della visita in Sardegna del Ministro dell'interno dello scorso mese di marzo;

          dal 2010 al 2014 ad oggi in Sardegna sono stati più di 100 i sindaci che hanno subito varie forme di intimidazione;

          vi è stata la richiesta della regione autonoma della Sardegna di un più deciso impegno dello Stato a tutela dei suoi amministratori;

          si da altresì conto:

              a) dei rilievi e delle proposte emerse dal lavoro svolto nella commissione di inchiesta istituita al Senato sul tema;

              b) della risoluzione approvata alla unanimità dalla commissione autonomia del Consiglio regionale della Sardegna con cui si chiede «con urgenza» la revisione della normativa in materia di tutela degli amministratori locali;

              c) dell'impegno assunto dal Ministro dell'interno per l'apertura di un tavolo tecnico con la RAS sul tema  –:

          quali azioni il governo intenda porre in essere per limitare il fenomeno degli attentati agli amministratori locali e per impedire che l'incedere della spending rewiev determini un ulteriore indebolimento della presenza dello Stato nell'isola. 

(4-09078)




      ATTAGUILE. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il vice questore aggiunto della Polizia di Stato, Filippo Bertolami, ha ricevuto il 18 febbraio 2015 la notifica della contestazione addebiti per la sua «destituzione» a causa di un'intervista rilasciata in qualità di dirigente sindacale PNFD — Polizia nuova forza democratica, nonché contestualmente della propria «sospensione cautelare dal servizio per gravi motivi disciplinari», a firma del Capo della Polizia — direttore generale della Polizia di Stato, per aver denunciato sprechi, privilegi e abusi presso l'Unità nazionale CEPOL (Accademia europea di polizia) e la scuola di perfezionamento per le forze di polizia, ove appunto sino al 18 febbraio 2015 prestava servizio;

          stando ad alcune ricostruzioni rese pubbliche dai mass media, la figura di Bertolami emergerebbe come quella di funzionario e dirigente sindacale efficiente,  determinato e intransigente, da anni impegnato su vari dossier di grande delicatezza, con assunzione di iniziative effettivamente suscettibili di procurargli importanti inimicizie;

          innanzitutto il Bertolami si sarebbe distinto per l'intensità del suo impegno nel denunciare all'interno dell'ufficio di appartenenza gravi irregolarità nella gestione di fondi pubblici nazionali ed europei, gravi carenze in ordine alla sicurezza sui luoghi di lavoro, oltre che abusi e privilegi nell'uso della struttura demaniale che ospita la suddetta Scuola di perfezionamento; basti pensare all'assegnazione delle cosiddette «case blu» e in particolare all'appartamento concesso dal prefetto Gianni De Gennaro a suo fratello Andrea generale della Guardia di finanza o alla sponsorizzazione di una convention privata da parte dell'ex Ministro dell'interno — Anna Maria Cancellieri, la stessa che peraltro risulta aver anche interrotto i lavori della Commissione sulla legge 121 del 1981 istituito dall'allora Ministro dell'interno — Roberto Maroni;

          lo stesso Bertolami viene descritto come molto attivo e attento nel denunciare promozioni anomale di dirigenti della Polizia di Stato indagati, imputati o condannati per gravi reati, come quelli coinvolti nel plurimo omicidio a Milano ad opera di Andrea Calderini, nel cosiddetto pestaggio Gugliotta a Roma e nel caso Shalabayeva a Roma;

          Bertolami è noto anche per aver segnalato da subito la necessità di approfondire le responsabilità in merito alla revoca della scorta al professor Marco Biagi dell'ex Ministro dell'interno — Claudio Scajola e dell'ex Capo della polizia — dirigente generale della Polizia di Stato — Gianni De Gennaro, poi effettivamente indagati dalla procura di Bologna per cooperazione in omicidio colposo;

          Bertolami si sarebbe pure distinto anche nel denunciare casi di mobbing/bossing subito da investigatori da anni impegnati nella lotta all'infiltrazione mafiosa a Roma Capitale e nel Lazio, connessa anche alla vicenda dell'ex pubblico ministero della direzione distrettuale antimafia Roberto Staffa (arrestato per corruzione, concussione e rivelazione del segreto d'ufficio, anche per «collusioni» con la criminalità organizzata), nonché nel commentare pubblicamente il ruolo dell'ex prefetto di Roma — Giuseppe Pecoraro, in particolare nella gestione della delicata vicenda cosiddetta Mafia Capitale;

          da ultimo, Bertolami ha rivelato in un noto programma televisivo come, nonostante gli ingenti costi di fornitura e manutenzione, molti sistemi di videosorveglianza installati nei pressi di istituzioni o luoghi di intenso affollamento non funzionino (Palazzi Chigi, Vaticano, Stazione Termini e Aeroporto di Fiumicino), con conseguenti gravi rischi per la cittadinanza e gli stessi operatori delle forze dell'ordine, come poi le recenti cronache hanno confermato, vista l'effettiva vulnerabilità dei suddetti luoghi;

          è forte il sospetto che su Bertolami si possa essere abbattuta un'ingiusta punizione, considerando altresì che tali provvedimenti non risultano essere stati presi a carico di altri funzionari trovatisi in situazioni ben più gravi, descritte in premessa, cui è da aggiungere la vicenda del suo principale accusatore dirigente generale della Polizia di Stato – Giancarlo Pozzo, attuale direttore della suddetta scuola di perfezionamento delle forze di polizia che ha inviato diverse segnalazioni aventi a oggetto condotte disciplinarmente rilevanti e che è già coinvolto in altro procedimento penale e recentemente indagato per rivelazione di segreto d'ufficio, favoreggiamento e abuso d'ufficio  –:

          in che cosa esattamente consistano le violazioni disciplinari di cui il Bertolami è stato accusato considerata la severità delle sanzioni (dimezzamento dello stipendio e consegna di arma, manette e distintivo), con l'aggravante della pendenza di una proposta per la sua destituzione a causa di un'intervista rilasciata in qualità di dirigente sindacale.  (4-09092)




    *    *    *


 
ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazione a risposta in Commissione:

      LUIGI GALLO, MARZANA, D'UVA, ALBERTI, LUIGI DI MAIO, FICO, SIBILIA e DI BENEDETTO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          in base all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione è affidato alla Repubblica il compito di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e la partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese; in base all'articolo 34 si prevede, inoltre, che i capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi e si stabilisce che la Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie e altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso;

          l'articolo 117, comma 2, lettera m) riscritto dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.  3 (riforma del titolo V della parte II della Costituzione), ha assegnato alla competenza legislativa esclusiva dello Stato la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; nell'ambito di tale titolo, la potestà legislativa in materia di diritto allo studio universitario spetta poi esclusivamente alle regioni, non rientrando né tra le materie di potestà esclusiva dello Stato, né tra quelle di legislazione concorrente; la regione emana, dunque, per tali materie, norme legislative nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato;

          l'articolo 5 della legge 30 dicembre 2010, n.  240, ha conferito al Governo una delega per la revisione della normativa di principio in materia di diritto allo studio, al fine di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano l'accesso all'istruzione superiore e per la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni erogate dalle università statali; in base a tale delega, è stato emanato il decreto legislativo 29 marzo 2012, n.  68, le cui disposizioni hanno effetto a decorrere dall'anno accademico 2012-2013;

          in base all'articolo 3 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n.  68, le regioni esercitano la competenza esclusiva in materia di diritto allo studio, disciplinando e attivando gli interventi per il concreto esercizio di tale diritto;

          nelle more dell'emanazione del provvedimento attuativo di cui agli articoli 7 e 8 del suddetto decreto legislativo, si continuano ad applicare le disposizioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 26 luglio 2001, n.  172, recante «Disposizioni per l'uniformità di trattamento sul diritto agli studi universitari a norma dell'articolo 4 della legge 2 dicembre 1991, n.  390»;

          l'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n.  68, dispone che al fabbisogno finanziario necessario per garantire la concessione delle borse di studio si provvede attraverso:

              a) un nuovo fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, da ripartire tra le regioni (pari a: per il 2012, euro 162.861.740,00 – decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 marzo 2013 –; per il 2013, euro 149.243.878,00 – decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014 –; per il 2014 si è ancora in attesa del provvedimento, il cui schema di decreto inviato alla Conferenza delle regioni indica uno stanziamento pari a euro 162.666.308,00);

              b) il gettito derivante dalla tassa regionale per il diritto allo studio, il cui importo, a partire dall'anno accademico 2012/2013 si prevede articolato in tre fasce, a seconda della condizione economica  dello studente, corrispondenti a euro 120, euro 140 e euro 160, con quest'ultima elevabile fino a euro 200, e con euro 140 quota fissa in caso di mancata diversa deliberazione da parte della regione;

              c) risorse proprie delle regioni, pari almeno al 40 per cento dell'assegnazione del fondo integrativo statale;

          con l'articolo 42, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133 (cosiddetto «Sblocca-Italia») il fondo integrativo statale per le borse di studio viene escluso dalle spese ammissibili fuori dal patto di stabilità delle regioni, obbligando queste ultime e spendere tali risorse entro il 31 dicembre 2014, pena la restituzione allo Stato, sebbene il riparto in questione venga da sempre emanato proprio nel mese di dicembre, rendendo quindi difficile qualsiasi impegno di spesa;

          il taglio di circa 4 miliardi di euro alle regioni previsto dalla legge 23 dicembre 2014, n.  190 («legge di stabilità 2015») comporta, inter alia, un drastico taglio da parte delle stesse alle risorse stanziate al diritto allo studio, che diviene de facto autofinanziato dagli studenti che pagano, di norma, una tassa regionale di euro 140 versata da ciascun iscritto, così come sopra descritto;

          la cosiddetta tassa regionale di euro 140 è da considerarsi a tutti gli effetti una «tassa di scopo», come da articolo 3, comma 23, della legge 28 dicembre 1995, n.  549, in base al quale si dispone che «il gettito della tassa regionale per il diritto allo studio universitario è interamente devoluto alla erogazione delle borse di studio e dei prestiti d'onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n.  390»;

          a tal riguardo, la regione Campania, per quanto concerne l'anno 2013, ha acquisito, con modalità che appaiono all'interrogante di dubbia legittimità di circa 17 milioni di euro derivanti dal versamento, da parte degli studenti, della suddetta tassa di scopo relativa all'anno accademico 2012/2013, restituendone alle aziende regionali per il diritto allo studio solo un gettito corrispondente a circa euro 62 per ciascuno studente invece che a euro 140, ovvero quello effettivamente versato dagli stessi iscritti agli atenei campani;    

          solo a giugno 2014, in seguito alle contestazioni portate avanti dalle rappresentanze studentesche, la regione Campania, con decreto dirigenziale del 12 giugno 2014, riconosce una somma complessiva di euro 17.515.026,79 di maggiori incassi derivanti dalla tassa regionale pagata dagli studenti iscritti all'anno accademico 2012/2013, in riferimento al capitolo 4810 del bilancio regionale, costituito dagli introiti della tassa regionale da devolversi in toto alla erogazione delle borse di studio e dei prestiti d'onore, così come disposto dalla succitata legge 2 dicembre 1991, n.  390;

          medesima sorte era capitata già in precedenza alla regione Piemonte che, relativamente all'anno accademico 2011/2012, si è vista costretta a impegnare per l'anno 2013, sul capitolo di bilancio 168709 (Ass. n.  100356) euro 1.917.815,00 a favore dell'EDISU Piemonte, in ottemperanza alla sentenza del T.A.R. Piemonte n.  00171/2013 del 7 febbraio 2013, dovuta al maggiore gettito proveniente dalle tasse regionali indebitamente impiegato per finalità diverse rispetto a quanto disposto dalla normativa vigente;

          la regione Campania, ad oggi, come riportato da vari organi di informazione, presenta debiti per svariati milioni di euro nei confronti delle aziende regionali erogatrici dei servizi di diritto allo studio: in particolare, come evidenziato anche dalla mozione del Consiglio nazionale degli studenti universitari, adunanza del 4 e 5 marzo 2015, euro 1.967.267,06 destinati all'A.Di.S.U. dell'Università Orientale di Napoli e ben euro 26.572.550,59 destinati alla A.Di.S.U. dell'Università Federico II di Napoli risultano non erogati dalla regione;

          gli esempi sopra descritti cui compartecipano, a parere dell'interrogante, il Governo statale, per quanto concerne la lacunosità della normativa vigente in materia associata ad una scarsa attività di monitoraggio, e le amministrazioni regionali,  per quanto riguarda la competenza loro affidata dallo Stato circa la materia del diritto allo studio, giungono spesso a sconfessare il dettato costituzionale: analizzando il documento sulla condizione studentesca 2014 redatto dal Consiglio nazionale degli studenti universitari, si può notare come la regione Campania, che ospita ben sei università pubbliche, insieme al Piemonte, non abbia integrato con risorse proprie i fondi destinati al diritto allo studio negli anni accademici 2011/2012 e 2012/2013, proseguendo in un trend che, come descritto in precedenza, non sembra ad oggi essere affatto mutato; al contrario, tali regioni, contravvenendo a quanto disposto dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n.  68, che le obbligherebbe a integrare il già esiguo fondo statale in quota pari al 40 per cento arrivano a privare il diritto allo studio finanche degli importi versati dagli studenti alle regioni finalizzati esclusivamente all'erogazione di borse di studio; tali scelte, oltre che contravvenire alla normativa vigente, concorrono a definire la drammatica situazione del diritto allo studio, in particolare nel Mezzogiorno d'Italia, per cui, nell'anno accademico 2012/2013, il numero di beneficiari di borsa di studio in rapporto agli idonei, in Campania, si attesta tragicamente al 27,4 per cento (percentuale più bassa d'Italia);

          caso esemplare di quanto sopra esposto, descritto a mero titolo esemplificativo, è quello dell'A.Di.S.U. Parthenope di Napoli, nella quale, negli ultimi tre anni, si sono susseguiti numerosi episodi di disservizi a danno della popolazione studentesca  –:    

          se il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca non ritenga necessario ed urgente intervenire mediante iniziative normative, con lo scopo di preservare il diritto costituzionale allo studio universitario, messo a rischio da recenti disposizioni quali l'articolo 42, comma 1, del decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133, e dai tagli di risorse alle regioni previsti dalla legge di «stabilità 2015», (legge 23 dicembre 2014, n.  190).  (5-05537)




Interrogazioni a risposta scritta:

      SEGONI, ARTINI, BALDASSARRE, BARBANTI, BECHIS, MATARRELLI, MUCCI, PRODANI, RIZZETTO e TURCO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          l'impegno immediato del Consiglio universitario nazionale (CUN) ha posto in primo piano talune delle problematiche legate alla progressiva burocratizzazione del sistema universitario, aggravata dall'ipertrofia normativa dell'ultimo decennio;

          gli atenei sono infatti alle prese non solo con i numerosi decreti applicativi della legge n.  240 del 2010, ma anche con le nuove modalità di accreditamento dei corsi di studio e dei dottorati, con la riforma del reclutamento, con la valutazione della ricerca e della didattica;

          l'attuale fase di riforma è rallentata da un coacervo normativo che vincola gli atenei alla compilazione periodica di schede, note e rapporti e il risultato è un drastico ridimensionamento dell'autonomia universitaria, resa sempre più «controllata» dai vincoli autorizzativi imposti dal Ministero;

          potrebbero essere evitate talune complicazioni burocratiche generate da regole spesso oscure, obsolete, non sempre adeguate alle specificità del settore, la cui applicazione indifferenziata al sistema universitario e della ricerca avvolge le attività dei docenti, dei ricercatori, degli studenti, del personale tecnico-amministrativo in una rete inestricabile di lacci e di vincoli che assorbono le migliori energie distogliendole dalle attività di didattica e di ricerca;

          a tutto questo si aggiunge la congerie dei passaggi amministrativi e contabili che scandiscono l'ordinaria amministrazione e rimuovere questi ostacoli e realizzare un'effettiva semplificazione normativa e amministrativa non può che essere l'esito di un processo condiviso ed esteso nel  tempo, al quale sia garantita continuità e assicurata la capacità di agire su tutti i centri di regolazione del sistema universitario i cui interventi si sommano gli uni agli altri, aggravando il carico burocratico;

          le farraginosità più evidenti del sistema universitario sono le complicazioni legate al controllo di legittimità dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa, la lentezza delle procedure di acquisto di beni e servizi tramite il mercato elettronico della pubblica amministrazione (Mepa) e la complessità delle pratiche di rimborso delle spese per missioni del personale universitario, effettuate utilizzando i fondi dedicati alla ricerca;

          il Consiglio universitario nazionale ha segnalato, inoltre, i settori nevralgici del sistema in cui urge un intervento, quali gli ordinamenti didattici, l'accreditamento dei corsi di studio, dei dottorati di ricerca e delle strutture, la valutazione della ricerca e abilitazione scientifica nazionale;

          è da mettere in discussione il modello stesso di valutazione rispondente a una logica prevalentemente autorizzativa e di controllo, fondato sul rispetto di condizioni declinate in termini numerici e applicate in maniera generalizzata, la cui evidenza richiede l'adempimento, da parte di tutti gli attori coinvolti, di oneri informativi estremamente estesi e gravosi;

          l'eliminazione dei vincoli burocratici rappresenta un fattore chiave per liberare risorse indispensabili all'incentivazione della qualità e dell'efficienza del sistema universitario e della ricerca, senza aumentare la spesa pubblica;

          è necessario individuare le procedure e gli adempimenti che, per complessità, per oneri regolatori, amministrativi e informativi correlati, ostacolano il funzionamento e il potenziamento del sistema universitario e della ricerca, proponendo al contempo misure di semplificazione atte a liberare le risorse necessarie a un'incentivazione della qualità e dell'efficienza affidata alla valorizzazione delle attività di didattica e ricerca;

          è importante intervenire in merito al controllo di legittimità sui contratti di collaborazione, prevedendo magari l'esclusione dei contratti stipulati da università ed enti di ricerca su fondi di ricerca dalla tipologia dei contratti sottoposti a controllo preventivo e in merito all'acquisto di beni e servizi da parte delle università, oltre che riguardo al rimborso delle spese per missioni del personale universitario effettuate su fondi di ricerca, cercando di superare le difficoltà di rimborso per spese non documentabili;

          nell'agenda politica assume un ruolo di primo piano il rafforzamento delle politiche di semplificazione e riduzione degli oneri regolatori e amministrativi, quali condizioni per la competitività e lo sviluppo del Paese ed appare dunque improcrastinabile rimuovere gli ostacoli di natura normativa e amministrativa che, a causa di una stratificazione nel tempo di norme mai riordinate né coordinate, della complessità delle procedure, della proliferazione degli oneri dovuti anche alle più recenti regolazioni, stanno ponendo il sistema universitario italiano in una posizione di forte svantaggio che ne compromette gravemente la competitività e l'attrattività internazionale  –:

          se e in che modo il Governo intenda intervenire, per quanto di competenza, per facilitare il processo di semplificazione nell'ambito universitario, in particolare in merito al controllo di legittimità sui contratti di collaborazione e all'acquisto di beni e servizi da parte delle università e al rimborso delle spese per missioni del personale universitario effettuate su fondi di ricerca, cercando di superare le difficoltà di rimborso per spese non documentabili.  (4-09076)




      GIANCARLO GIORDANO e PALAZZOTTO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          con convenzione tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e  la provincia regionale di Enna, nel 2012, con decorrenza dal 1o settembre, il liceo linguistico provinciale «A. Lincoln» di Enna è stato trasferito al sistema scolastico statale;

          il 1o agosto 2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la provincia regionale di Enna hanno stipulato un accordo di mobilità, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo n.  165 del 2001, del personale docente e ATA con il quale si regolamentava la relativa procedura di mobilità dai ruoli provinciali ai ruoli statali, con contestuale copertura finanziaria relativa;

          l'accordo di mobilità prevedeva l'attuazione delle procedure di mobilità per le 57 unità del liceo linguistico, nei limiti dei posti di organico determinati in applicazione dell'articolo 64 del decreto-legge n.  112 del 2008 convertito, con modificazioni, dalla legge n.  133 del 2008;

          con delibera del commissario straordinario della provincia regionale di Enna n.  50 del 20 agosto 2014 sono stati approvati i criteri per la mobilità in questione e con avviso di mobilità del 4 settembre 2014 l'ufficio scolastico regionale per la Sicilia ha indetto la procedura di passaggio diretto tra amministrazioni diverse su base volontaria; la provincia regionale ha poi approvato la graduatoria degli aventi diritto alla mobilità trasmettendola entro il mese di settembre 2014 all'ufficio scolastico regionale e al Ministero per la formalizzazione e la sottoscrizione del contratto di lavoro per i lavoratori transitati dalla provincia di Enna allo Stato;

          sembrerebbe che con nota del 13 ottobre 2014 il dipartimento della funzione pubblica abbia trasmesso al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca una nota del Ministero dell'economia e delle finanze nella quale sarebbero state formulate delle osservazioni rispetto alle tabelle di equiparazione e in ordine all'inquadramento del personale in mobilità;

          in data 11 dicembre 2014 il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha chiesto al Ministero dell'economia e delle finanze e al Dipartimento della funzione pubblica di fornire una chiave di lettura che conciliasse da un lato l'assenso formulato dall'ufficio relazioni sindacali del dipartimento funzione pubblica alle pattuizioni contenute nel CCNL e dall'altro la posizione del Ministero dell'economia e delle finanze che ha invitato l'amministrazione ad attendere l'adozione delle tabelle di equiparazione;

          agli interroganti risulta che ad oggi pare non siano stati ancora compiuti tutti i passi necessari per giungere alla soluzione del problema descritto, generando forte preoccupazione tra i docenti e il personale ATA coinvolto, a causa della mancata chiusura della procedura di mobilità  –:

          se la Ministra interrogata sia pienamente informata rispetto a quanto espresso in premessa e se non intenda intervenire perché la procedura di mobilità avviata per il personale docente e ATA del liceo linguistico provinciale «A. Lincoln» di Enna e della sede distaccata di Agira si concluda positivamente e in tempi celeri, così da rendere possibile il passaggio del suddetto personale da un ruolo provinciale a quello statale.  (4-09079)




      FEDRIGA. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          sono diciotto anni che il professor Massimo Parovel svolge l'attività di direttore del conservatorio Tartini di Trieste, pur in presenza di una legge specifica che regola tale mandato che può durare solo tre anni ed è rinnovabile solo per una volta;

          tale limite è stato perciò ampiamente superato e violato dal direttore; ci sono direttori che durano tre anni, al massimo  sei anni, come all'università. Poi devono saltare almeno un triennio. Parovel, invece, si è trovato a fare il direttore al momento del passaggio della legge, quando la normativa era ancora abbastanza confusa. In linea teorica avrebbe dovuto tornare a fare il professore di ruolo o candidarsi presso altri conservatori;

          da qui la protesta civile di un gruppo di docenti del conservatorio che contestano a Parovel non certo la sua professionalità, bensì la sua longevità al comando dell'istituzione triestina;

          il direttore ha fatto ricorso al giudice del lavoro per contestare la fine del suo mandato al Tartini, pur in presenza della legge n.  508 del 1999 che definisce il mandato di direzione e lo fissa in tre anni rinnovabili; il ricorso era stato accettato in prima istanza, sulla base di ragioni molto discutibili. C'era stata infatti un'interpretazione molto discutibile di un passaggio della legge che accennava al fatto di rimanere nel ruolo di appartenenza, finché non fossero stati definiti i ruoli ministeriali. Altri direttori avevano tentato la stessa strategia, ma senza successo;

          questa decisione aveva creato di fatto le basi dell'ingovernabilità e il Ministero aveva fatto ricorso contro la sentenza; Parovel si era difeso adducendo la clausola «fatti salvi i professori fino ad esaurimento e i diritti dei direttori», ma la magistratura gli ha dato torto;

          ad oggi però Parovel ricopre ancora l'incarico di direttore del conservatorio Tartini di Trieste  –:

          visto che questa è una vera e propria anomalia giuridica e considerato quanto statuito dalla sentenza di cui in premessa relativa all'incarico di direttore, quali iniziative si intenda di competenza si intenda assumere, dato che il professor Parovel non avrebbe più alcun titolo per ricoprire l'incarico di direttore del conservatorio Tartini di Trieste.  (4-09093)




    *    *    *



LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      TULLO, GIACOBBE, CAROCCI, PAGANI, MOGNATO e CRIVELLARI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          come noto, la società Uber è un'azienda con sede a San Francisco (USA), che fornisce un servizio di trasporto automobilistico privato attraverso un'applicazione software mobile (app) che permette di avere e visualizzare al cliente-utente, una mappa, con indicati i nominativi degli autisti a disposizione al momento del collegamento in rete al fine di ricevere dagli stessi la fornitura del servizio di trasporto di persone tramite loro mezzo privato;

          tale operazione avviene tramite l'applicazione scaricabile su proprio cellulare, la quale consente inoltre all'utente finale di scegliere tra due differenti tipi di prestazione o servizio: «Uber Black e Uber pop»; il primo consiste nel servizio di noleggio di autovetture del tipo «berlina di lusso», con permesso di transitare sulle corsie preferenziali cittadine e con conducente dotato di patente professionale; il secondo, invece, consiste nel noleggio di autovetture di tipo diverso da quello sopra descritto con conducente privo dei requisiti e senza la possibilità di transitare nelle ZTL e sulle corsie preferenziali;

          l'attività di noleggio con conducente (NCC), così come quella dei taxi, è disciplinata dalla legge n.  21 del 1992, che regola il trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea;

          se si mettono a confronto i due sistemi, taxi e uber, ne consegue che per guidare un taxi occorre aver compiuto 21 anni, serve l'abilitazione professionale, che si consegue attraverso uno specifico esame presso la motorizzazione civile o le scuole guida con quesiti su: norme assicurative, di sicurezza, primo soccorso, norme tecniche. È inoltre necessario sottoporsi a un  ulteriore esame presso la provincia competente riguardante: la specificità del taxi, la toponomastica, le norme specifiche per il comportamento all'interno dell'autovettura (obbligo della prestazione, uso del tassametro e altro). Il superamento di questo esame permette l'iscrizione alla camera di commercio. Al termine di tali procedure si può rilevare l'autorizzazione da un altro tassista o aspettare un bando di concorso per il rilascio delle licenze. L'orario di lavoro è regolamentato da una turnazione;

          per il sistema Uber pop, qualsiasi individuo dotato di patente di guida valida, privo dei requisiti professionali richiesti ai sensi di legge, senza inizialmente alcun riscontro su precedenti penali e proprietario di autovettura di recente immatricolazione, può candidarsi personalmente a diventare autista del servizio «Uber pop» direttamente accedendo al sito internet, superando un semplice colloquio e sottoscrivendo un contratto. Al termine di tale basilare procedura, si riceve in dotazione da Uber Italia srl un apparecchio telefonico modificato per lo svolgimento della funzione di navigatore localizzatore oltre che di tassametro. L'orario di lavoro dei singoli guidatori Uber può prevedere nella singola giornata anche oltre dieci ore di servizio. I singoli guidatori Uber vengono pagati a mezzo bonifico da conti correnti esteri intestati alla società Uber B.V., senza che venga eseguita alcuna trattenuta prevista dall'ordinamento in materia previdenziale e assistenziale;

          per di più, anche alla luce di tali circostanze, agli interroganti sembrerebbe configurarsi lo svolgimento, da parte di Uber Italy srl per conto di Uber International holding B.V., di attività di intermediazione di manodopera tra domanda e offerta di lavoro, che richiederebbe le necessarie autorizzazioni da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;

          di fatto, ad avviso degli interroganti la suddetta società svolge, con finalità di lucro, un'attività di somministrazione di lavoro o di manodopera tramite privati cittadini privi di apposita licenza di trasporto di persone, privi di apposita assicurazione contro i danni arrecati ai trasportati, e privi della qualifica di leggi per l'attività di lavoro somministrato  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto descritto in premessa e quali immediate iniziative, per quanto di propria competenza, intendano promuovere, al fine di verificare le reali condizioni di esercizio del citato servizio, con particolare riferimento alle modalità di svolgimento di quella che appare agli interroganti un'attività di somministrazione del servizio di trasporto svolta tramite UBER Italy srl;

          se si intendano assumere iniziative, anche per il tramite delle competenti direzioni regionali e provinciali del lavoro sul territorio dello Stato, per accertare la conformità dell'attività di Uber Italy srl a tutte le norme vigenti in materia, alla luce delle anomalie descritte in premessa;

          se la mancata regolamentazione dell'orario di lavoro, di competenze professionali e di verifica del certificato del casellario giudiziario in capo a ciascun driver contraente un contratto di lavoro con Uber Italy srl, non possa costituire un potenziale pericolo per la sicurezza della prestazione stessa, a scapito sia dei lavoratori sia dell'utente finale.  (5-05539)




Interrogazioni a risposta scritta:

      MELILLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          purtroppo il 1o maggio non è stato un giorno di festa per i lavoratori della Cartiera Burgo di Avezzano;

          un mese fa l'annuncio da parte del sindaco Gianni Di Pangrazio che entro la fine di marzo 2015 ci sarebbe stato il nome dell'investitore con cui i vertici della Burgo avrebbero avviato la trattativa per la riconversione; 

          dopo l'ultimo incontro al Ministero dello sviluppo economico è stato accertato che l'attenzione per l'azienda era verso tre possibili investitori. Si era parlato del possibile arrivo di un nuovo partner, che sarebbe entrato in maggioranza in una nuova società e che avrebbe determinato il passaggio al cartone ondulato con grammatura leggera;

          da allora nessuna novità;

          attualmente i 100 dipendenti continuano solo a tagliare la carta prodotta in altri stabilimenti. Quasi tutti i dipendenti sono impegnati nel reparto di allestimento, altri si occupano della linea di produzione, ormai spenta da quasi un anno, in attività di mantenimento e salvaguardia dell'impianto: tutto questo per non far arrugginire la macchina. Un'altra quarantina di persone, sempre sul libro paga dello stabilimento di Avezzano, è dislocata in altre fabbriche d'Italia: una quindicina a Sora, altri divisi tra Verzuolo (Cuneo), Tolmezzo (Udine) e Sarego (Vicenza);

          oggi l'incertezza dei lavoratori nasce anche dalle notizie apprese dalla stampa nazionale sulla ristrutturazione in corso da parte del gruppo Burgo, legato al nome della famiglia Marchi;

          i sindacati in una nota chiedono ai rappresentanti istituzionali di continuare a monitorare la situazione e fare pressione affinché si accorcino i tempi per garantire un futuro alla cartiera  –:

          se non ritengano di convocare le parti sociali, gli enti locali e la regione Abruzzo per cercare positive soluzioni produttive e occupazionali e scongiurare un ennesimo dramma sociale.  (4-09072)




      FRATOIANNI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          la Sveviapol sud srl è un istituto di vigilanza, che ha ceduto il proprio ramo d'azienda a partire dal 1o aprile 2015 alla Cosmopol spa di Avellino;

          nello scorso mese di febbraio la Sveviapol sud ha proceduto al licenziamento di quattro guardie giurate, per giustificato motivo oggettivo, secondo quanto previsto dalla legge 92 del 2012, a causa del mancato cambio appalto, in seguito alla cessazione dell'attività di vigilanza presso la centrale elettrica Federico II di Brindisi;

          le modalità del licenziamento e i trasferimenti operati precedentemente non rispettano quanto previsto dal CCNL della categoria: di fatto, apparentemente senza alcun motivo organizzativo, tre mesi prima della scadenza della gara d'appalto, due guardie giurate che avevano prevalentemente svolto il loro servizio nel trasporto valori, insieme ad altri due lavoratori, venivano trasferiti in pianta stabile presso la postazione Enel produzione di Brindisi. Si badi che l'Istituto Sveviapol non ha partecipato alla nuova gara, né ha avviato per tempo la richiesta di cambio appalto;

          pertanto, i quattro precedenti titolari del servizio presso la centrale di Cerano (BR) hanno dovuto lasciare spazio ai lavoratori trasferiti. Tre di coloro che erano precedentemente titolari del servizio presso la Centrale di Cerano, hanno trovato posto presso il tribunale di Brindisi, in virtù dell'aggiudicazione del nuovo appalto di vigilanza del tribunale da parte di Sveviapol;

          in seguito, quindi, al mancato cambio appalto, la Sveviapol ha avviato le procedure di licenziamento, seguendo criteri che, a detta dei sindacati, sarebbero discriminatori e ingiustificati. Di fatto, nella riunione in cui si chiedeva, tardivamente, il cambio appalto, la Sveviapol ha presentato una graduatoria con il personale maggiormente impiegato presso la centrale elettrica. Di questa graduatoria vengono licenziati i primi due lavoratori con maggior numero di ore prestate presso la centrale e poi il sesto e il settimo, tralasciando gli altri tre lavoratori. Una decisione, in sostanza, che può indurre a pensare ad una discrezionalità totale nella scelta dei licenziamenti, considerando anche che tre dei lavoratori licenziati su  quattro, sono iscritti ad un sindacato autonomo, la FLAICA CUB, che non viene riconosciuto dalla proprietà dell'azienda e non è stato nemmeno convocato al tavolo della conciliazione preventiva obbligatoria. Per altro, a quanto risulta all'interrogante, a partire dal giorno 18 aprile, uno dei licenziati non iscritti alla FLAICA CUB è stato reintegrato al posto di lavoro;

          per giunta, va considerato che nello stesso periodo in cui Sveviapol avvia le procedure di licenziamento per le quattro guardie giurate, accade che lo stesso Istituto ottenga nuove assegnazioni di lavori: il 31 ottobre 2014, ottiene il servizio di vigilanza fissa del Comune di Brindisi c/o i locali del tribunale, cui sono destinate (dovrebbero essere destinate) n.  4 guardie giurate di terzo livello nel corso delle 24 ore e 4 guardie giurate di quarto livello per tutti i giorni feriali; a novembre del 2014, l'attivazione del servizio di vigilanza fissa c/o le sedi della banca dei Monte dei Paschi di Siena di Brindisi per cui vengono impiegati n.  3 guardie; a dicembre 2014, l'apertura delle zona di vigilanza di Francavilla Fontana (BR) con assegnazione di un servizio di piantonamento fisso notturno con una guardia presso il depuratore dell'acquedotto; in data 1o febbraio 2015, inoltre, proprio a ridosso dell'avvio delle procedure di licenziamento, l'Istituto ottiene l'assegnazione del servizio di vigilanza da svolgere sugli autobus AMAT di Taranto per tre turni di 2 guardie giurate, per un totale di 6 guardie giurate al giorno;

          in sostanza, i quattro lavoratori licenziati avrebbero potuto trovare giusta ricollocazione nelle nuove commesse ottenute dall'Istituto, che invece pare affidarsi a nuove figure e a nuove assunzioni;

          la Sveviapol sud srl secondo l'interrogante ha avuto un atteggiamento discriminatorio e antisindacale nei confronti dei lavoratori e della loro organizzazione sindacale  –:

          se e quali iniziative intende adottare il Ministro, affinché siano rispettati i diritti dei lavoratori per i quali sono state avviate le procedure di licenziamento. 

(4-09089)




SALUTE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      BURTONE e BRUNO BOSSIO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          nel mese di ottobre 2014, nei giorni tra il 28 ed il 31, migliaia di giovani medici hanno preso parte al nuovo concorso a graduatoria nazionale per l'accesso alle scuole di specializzazione in medicina che vedeva la messa a bando di appena cinquemila contratti a fronte degli 8190 richiesti dal Ministero della salute. Il decreto ministeriale 162 del 2014 riportava infatti: «visto il decreto del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministero dell'economia e finanze, concernente il fabbisogno annuo di medici specialisti da firmare nelle scuole di specializzazione per l'anno accademico 2013/2014, pari a 8190 unità»;

          il fabbisogno di ben 8190 unità inizialmente indicato dal Ministero della salute è ulteriormente confermato dall'accordo della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano secondo cui le borse dovevano essere ben 8190;

          nel medesimo accordo si legge chiaramente che la programmazione della formazione medico specialistica è definita su base triennale e che negli ultimi tre anni il fabbisogno nazionale dei medici specialistici da formare era ben superiore al numero dei posti banditi. «Per il triennio 2011/2012 — 2012/2013 — 2013/2014 pari a complessive 8.438 unità per l'a.a. 2011/2012 ad 8.170 unità per l'a.a. 2012/2013 ed a 8.190 unità per l'a.a. 2013/2014»; 

          in base ai dati forniti dall'Ordine dei medici e dall'ufficio statistico del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si evince che dal 2007 al 2013 il gap tra il numero dei laureati in medicina e i posti di specializzazione oscillasse tra le 633 unità alle 995 massimo, e comunque con una percentuale di non ammessi tra il 7 per cento al 14 per cento massimo. Una percentuale, quasi accettabile e non paragonabile al caso odierno ove, a fronte di oltre 12 mila concorrenti, sono stati messi a bando soli 5000 posti;

          ciò è stato determinato dal non aver messo a bando i posti per una intera edizione concorsuale, sostanzialmente per l'aver saltato il concorso per un anno. Si è dunque verificato progressivamente un sistema ad «imbuto» esploso quest'anno per aver tardato per oltre un anno la pubblicazione del bando; in tale sistema soggetti laureati (e abilitati alla professione) non riescono ad accedere alle specializzazioni senza le quali non si può realizzare e completare la loro formazione e non si riesce a realizzare il loro diritto al lavoro, essendo notorio che la laurea in medicina è una laurea incompleta non idonea all'ingresso nel mondo del lavoro (solo gli specializzati possono entrare nel servizio sanitario nazionale);

          gli interessati dal concorso sono tutti giovani professionisti la cui carriera è già avviata e chiedono di concludere il proprio percorso di formazione contribuendo oltretutto alle esigenze delle strutture ospedaliere;

          la prova selettiva consisteva in un primo test di quesiti costituito da 70 domande uguali per tutti e da un ulteriore test differenziato per ciascuno dei tre macrosettori (medicina, chirurgica, servizi clinici) formato da 30 quiz e per ultimo una specifica prova per ciascuna scuola di specializzazione, composta da 10 quesiti;

          il 31 ottobre 2014 il Cineca, consorzio chiamato a gestire gli aspetti tecnici della procedura selettiva, comunicava ai vertici del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca il verificarsi di un errore che si traduceva nella nota inversione delle prove del 29 ottobre con quelle del 31 ottobre. Tuttavia, ad oggi, il verbale dove si attesta la cosiddetta inversione delle prove, ovvero l'imbustamento dei quesiti in una busta al posto di un'altra pare non esistere;

          il 1o novembre il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, con un comunicato, aveva optato, in ragione delle su riferite irregolarità, per l'annullamento delle prove con ripetizione delle medesime nella giornata del 7 novembre 2014;

          il successivo 3 novembre, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca tornava sui suoi passi, nominando una commissione, secondo la quale i quesiti concretamente non afferenti alla macroarea erano solo 4. Due per l'area medica e due per l'area dei servizi. Successivamente, ai 4 quesiti se ne aggiungevano altri due, riguardanti le singole scuole di cardiologia ed endocrinologia;

          sono state rilevate diverse anomalie (black out con ripetizione della medesima prova in orari differenti, computer in rete e altro) tra cui quella che vede i tecnici del Cineca modificare le domande dei candidati per attribuire loro i punteggi delle domande errate, accedendo alla pagina personale di ogni singolo candidato, mettendo dunque in pericolo i dati sensibili e violando il principio della segretezza concorsuale entrando nelle prove informatiche;

          in aggiunta a tutto ciò si rende noto che non è stata diffusa la graduatoria precedente la manomissione delle prove, né tanto meno v’è chiarezza sulle risposte originali fornite dai candidati;

          il 18 dicembre 2014 il Tar Lazio ha emesso un decreto cautelare, poi confermato, con il quale ha accolto il ricorso di una candidata e «sospeso la graduatoria unica del concorso per l'ammissione alle  scuole di specializzazione in medicina a.a. 2013-14» rilevando l'illegittimità del meccanismo di scorrimento che obbligava i medici ad accontentarsi di scelte diverse dalla preferita. In tal modo ad esempio alcuni medici che dovevano diventare otorinolaringoiatri sono diventati cardiologi, e si è danneggiato così lo stesso sistema sanitario italiano generando medici insoddisfatti, nonostante avessero vinto il concorso;

          il 26 marzo 2015 il Consiglio di Stato, in sede consultiva, ha accolto 5 ricorsi straordinari al Presidente della Repubblica sostenuti dalla FP CGIL Medici riconoscendo il diritto dei giovani medici a formarsi ed a iscriversi in sovrannumero alle rispettive scuole di specializzazione;

          lo stesso Consiglio di Stato, anche in sede giurisdizionale, accoglieva i ricorsi in appello avverso le ordinanze di rigetto del TAR Lazio, confermando così un orientamento positivo pur se rinviando allo stesso Tar;

          ad oggi vi sono 300 medici che attendono di essere immatricolati nelle varie scuole di specializzazione e gli atenei stanno sollecitando l'inserimento denunciando una carenza di personale nelle corsie di ospedali e nei reparti e che negli ultimi tre anni è aumentata;

          graduatoria sta ancora scorrendo in quanto non tutti i posti banditi sono stati coperti e molti di quelli inizialmente accettati sono stati, a seguito di rinunce, lasciati liberi in quanto i medici, come predetto, si sono trovati costretti ad accettare scuole di specializzazioni non confacenti alle proprie aspirazioni con la conseguente rinuncia alle relative borse;

          i fatti di cui sopra pare siano anche oggetto di indagine da parte della procura della Repubblica di Roma in considerazione dell'atteggiamento assunto dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che omette di emanare l'atto ex articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 1199 del 1971;

          l'immotivato rifiuto di far immatricolare i 300 medici, a giudizio dell'interrogante, espone il Ministero, i suoi dirigenti e tutto il Governo ad ingenti richieste risarcitorie da parte dei medici interessati dai provvedimenti del Consiglio di Stato con responsabilità anche di carattere politico;

          si invita, pertanto, a procedere con l'ammissione dei 300 medici nella prima scuola di specializzazione scelta e nella sede prima sede indicata, in considerazione anche del fatto che, in primis, il Ministero della salute aveva confermato il fabbisogno di 8190 nuove unità  –:

          quali chiarimenti intenda fornire rispetto alla vicenda richiamata in premessa e quali urgenti iniziative intenda assumere in merito alle gravi e numerose problematiche denunciate in ordine all'inadeguatezza del numero dei posti banditi rispetto alle necessità del sistema sanitario nazionale, nonché in merito alla immatricolazione dei circa 300 medici in sovrannumero e in prima sede nella scuola prescelta, anche alla luce del fabbisogno del sistema sanitario nazionale.  (5-05538)




Interrogazione a risposta scritta:

      PISICCHIO. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          l'Interpol ha lanciato lunedì un'allerta mondiale riguardante l'assunzione di un prodotto, noto anche nel mondo del body building, che ha causato il decesso di una donna nel Regno Unito e gravi problemi ad un cittadino francese. Secondo quanto si apprende, infatti, in un comunicato ufficiale dell'Organizzazione internazionale di cooperazione di polizia «un allarme globale è stato emesso dall'Interpol relativo al 2,4 dinitrofenolo (DNP), sostanza illegale e potenzialmente letale, usata nella pianificazione di diete e a scopo energetico»; 

          l'allarme è stato diffuso in 190 Paesi dall'Interpol su richiesta dell'ufficio centrale per la lotta contro i danni all'ambiente e alla salute pubblica (OCLAESP) del Ministero degli interni francese e diramato a tutte le polizie, alle agenzie governative e alle organizzazioni internazionali, mettendo in guardia dai rischi cui possono andare incontro gli assuntori della sostanza, venduta solitamente sotto forma di polvere gialla, di capsule o di crema;

          i rischi associati all'uso di questa sostanza sono, peraltro, amplificati dalle sue condizioni di produzione illegale: secondo l'Interpol, è infatti prodotta in laboratori clandestini, esponendo i «consumatori meno esperti a rischio di overdose». La sostanza inoltre darebbe luogo ad accumulo nell'organismo e non esisterebbero antidoti in grado di salvare la vita del paziente dopo intossicazione con una dose letale;

          conosciuto fin dal 1930, il DNP è stato utilizzato per stimolare il metabolismo e favorire la perdita di peso, ma è stato ritirato dalla vendita, dopo aver provocato decessi sospetti. Nel 2008 sono stati rilevati casi di morte dopo un consumo di 600 mg/giorno per 4 giorni;

          in Italia il DPN non potrebbe essere venduto, non essendo identificato come integratore e non essendo autorizzato come farmaco; tuttavia, esistono fondate preoccupazioni sul fatto che la sostanza possa comunque trovare una sua diffusione, poiché risulta essere venduta anche on line in barattoli che riportano la dicitura «Pure Caffeine 200mg», come avverte in una nota «Lo sportello dei Diritti», ma in realtà tale «integratore brucia-grassi» conterrebbe 296 mg di DNP (2,4 - Dinitrophenol)  –:

          quali urgenti iniziative il Ministro intenda assumere per tutelare la sicurezza dei cittadini italiani potenzialmente esposti a questo pericolo.  (4-09084)




    *    *    *



SEMPLIFICAZIONE E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE



Interrogazione a risposta scritta:

      NACCARATO, CAMANI, MIOTTO e NARDUOLO. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          APS Holding s.p.a. è una società per azioni con sede in Padova, che gestisce direttamente i rami di attività del trasporto pubblico, nella città di Padova e nella zona termale di Abano, Montegrotto e Torreglia, e della sosta all'interno del capoluogo;

          attraverso proprie società di scopo è impegnata inoltre nei settori della pubblicità e delle affissioni (Aps Advertising) e dell’information e communication technology (Ne-t by Telerete Nordest srl) oltre ad altre attività di produzione di servizi pertinenza del comune di Padova, quali la gestione dell'impianto crematorio, del sistema cosiddetto «autovelox» e altro;

          APS Holding s.p.a. gestisce quindi vari servizi pubblici locali in affidamento diretto (trasporto pubblico locale, sosta pubblica, pubbliche affissioni, car sharing, informazione ed accoglienza turistica, cosiddetta IAT, e altro);    

          il comune di Padova detiene il 99,98 per cento del capitale sociale di Aps Holding, interamente versato e pari a 41,8 milioni di euro (per il 75,21554 per cento direttamente, e per il 24,77040 per cento attraverso la controllata del comune di Padova Finanziaria APS s.p.a.);

          APS Holding s.p.a. rientra nel novero degli «enti di diritto privato in controllo pubblico» di cui all'articolo 1, comma 2, lett. c), del decreto n.  39 del 2013;

          il 18 luglio 2014 il signor Paolo Rossi è stato nominato dal comune di Padova Presidente ed amministratore delegato di APS Holding s.p.a.;    

          la società Ne-t by Telerete Nordest S.r.l. è controllata da APS HOLDING s.p.a.  per il 66,536 per cento e quindi, ai sensi dell'articolo 2359, comma 2, c.c., la società Ne-t by Telerete Nordest S.r.l. risulta anch'essa indirettamente controllata dal comune di Padova;

          Ne-t by Telerete Nordest S.r.l. svolge una pluralità di servizi, tra i quali anche servizi pubblici locali, come il servizio di informazione ed accoglienza turistica, (detto IAT); 

          anche Ne-t by Telerete Nordest S.r.l. rientra perciò nel novero degli «enti di diritto privato in controllo pubblico» di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto n.  39 del 2013;

          il 6 ottobre 2014, il signor Paolo Rossi è stato nominato amministratore delegato di Ne-t by Telerete Nordest S.r.l.;

          l'articolo 7, comma 2 del decreto legislativo n.  39 del 2013, prevede che:

              «Articolo 7, inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale in vigore dal 4 maggio 2013. (...Omissis);

              2. (... Omissis)... nonché a coloro che siano stati presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono essere conferiti:

              a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione;

              b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a);

              c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale;

              d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di una provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione»;

          l'articolo 17 del decreto n.  39 del 2013 prevede la «Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente decreto», (norma in vigore dal 4 maggio 2013). Infatti, esso sancisce che «Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente decreto e i relativi contratti sono nulli»;

          gli interroganti, ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo n.  39 del 2013, hanno segnalato all'Autorità nazionale anti corruzione che le circostanze indicate risultano in contrasto con le previsioni di cui al decreto legislativo n.  39 del 2013;

          tale contrasto ha generato forti preoccupazioni poiché, se confermato, comporterebbe la nullità degli atti assunti in costanza della causa di inconferibilità  –:

          se il Governo sia al corrente dei fatti esposti in premessa e se ritenga che sussistano i presupposti per inoltrare una segnalazione all'Autorità nazionale anticorruzione ai sensi dell'articolo 16 del decreto legislativo n.  39 del 2013.  (4-09095)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      PREZIOSI, COVA, PRINA, PAOLO ROSSI, ARLOTTI, ZANIN, BERLINGHIERI, BAZOLI, GAROFANI, RUBINATO, SCANU, BURTONE, AMODDIO, PATRIARCA, GINATO, CARRESCIA, DONATI, GALPERTI, GRASSI, SENALDI, PICCIONE, GIGLI, FITZGERALD NISSOLI, SANTERINI, PALMIERI, OLIVERIO e CASATI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          nei giorni scorsi il presidente della Federazione italiana settimanali cattolici  (Fisc), Francesco Zanotti, ha lanciato l'allarme circa l'impatto negativo che il piano industriale di Poste italiane avrebbe sulla stampa cattolica in merito alla consegna della corrispondenza a giorni alterni;

          giornali quotidiani e settimanali basano il loro rapporto con gli abbonati proprio sulla puntualità del recapito domiciliare;

          la Fisc ha inviato una lettera all'Agenzia per le garanzie nelle comunicazioni per esprimere la più assoluta contrarietà all'ipotesi di un modello di recapito a giorni alterni degli invii postali rientranti nel servizio universale;

          oltre alla testata quotidiana Avvenire vi sono circa 190 periodici diocesani che aderiscono alla federazione e rappresentano una voce importante anche per Poste italiane in relazione agli abbonamenti sottoscritti annualmente;

          inoltre la maggior parte degli abbonati spesso si trova proprio nelle aree interne e svantaggiate e nei piccoli comuni e questa scelta determinerebbe una ulteriore penalizzazione anche nell'esercizio della loro libertà di accesso all'informazione  –:

          se il Governo sia a conoscenza di tale problematica e se, con riferimento alle considerazioni espresse in premessa, non intenda assumere iniziative, per quanto di competenza, al fine di evitare che la stampa cattolica venga penalizzata dalle scelte di un piano aziendale quale quello di Poste italiane che andrebbe, ulteriormente, a colpire un settore importantissimo nella cultura del nostro Paese. 

(5-05520)




Interrogazione a risposta scritta:

      VARGIU. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          l'attività di dispacciamento dell'energia elettrica e la gestione in tempo reale del sistema per ciò che attiene agli impianti di produzione, alla rete di trasmissione e ai servizi ausiliari viene svolta da Terna attraverso un sistema di monitoraggio altamente tecnologico ed interconnesso con quello europeo che fa capo al centro nazionale di controllo, «cuore» del sistema elettrico italiano;

          il centro nazionale di controllo, oltre al compito di assicurare il funzionamento del sistema elettrico nelle condizioni di massima sicurezza, ne garantisce la continuità e la qualità ed acquisisce, istante per istante, tutti i dati relativi allo stato delle attività, mettendo in atto le opportune azioni correttive in funzione delle necessità;

          il centro nazionale di controllo svolge il proprio compito attraverso otto centri di ripartizione che, per la propria area territoriale di competenza, decidono in tempo reale gli interventi sugli impianti sia in fase di programmazione che in quella di verifica;

          uno di tali centri di ripartizione ha sede a Cagliari e la sua sala controllo costituisce il fulcro delle attività di verifica nel territorio isolano. La sala di controllo è operativa 24 ore su 24 e dispone di personale addetto di altissima professionalità e di alto livello di funzione (22 unità tra quadri direttivi, impiegati direttivi ed un dirigente);

          il centro di controllo di Cagliari riveste dunque un ruolo fondamentale nell'ambito della mission istituzionale di Terna, in quanto la Sardegna rappresenta un ganglio importante della rete, di rilievo crescente per l'alta concentrazione di fonti energetiche alternative;

          in tale prospettiva, Terna aveva annunciato da tempo un piano di investimenti per l'implementazione del centro di controllo cagliaritano, in funzione «anti black out» proprio nella regione Sardegna;

          nei giorni scorsi, la dirigenza di Terna ha presentato il nuovo progetto di ristrutturazione dell'intero sistema di controllo e comando della rete elettrica italiana che, contrariamente a quanto annunciato, ridurrebbe gli attuali 8 centri di  controllo e 3 centri di conduzione a soli 3 centri dislocati a Torino, Venezia e Napoli, con la conseguenza che il centro di Cagliari sarebbe smantellato e incorporato a quello di Torino;

          pur comprendendo le esigenze aziendali di razionalizzazione della spesa, se tali intendimenti fossero confermati ed attuati, le ricadute negative sul territorio sardo sarebbero gravissime: tanto per la perdita di un centro decisionale da cui prendono vita le proposte di sviluppo, modifica ed indirizzo dell'intera rete energetica regionale, quanto per l'ulteriore marginalizzazione che subirebbe la Sardegna;

          l'eventuale azzeramento di un asset decisionale, così vitale in una regione già fortemente penalizzata dalle peculiarità di isolamento geografico legato all'insularità, determinerebbe una esiziale perdita di posti di lavoro di elevata professionalità e la conseguente impossibilità di incidere sulle scelte di sviluppo per l'intera rete sarda  –:

          quali iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, intenda tempestivamente intraprendere nei confronti di Terna, al fine di evitare che l'annunciato smantellamento e chiusura del centro di controllo di Cagliari ed il conseguente passaggio dello stesso ad una forma di telecontrollo dalla sede Terna di Torino, possa impoverire di specifiche professionalità la regione Sardegna, contemporaneamente rischiando di compromettere la continuità e la sicurezza della fornitura del servizio elettrico in Sardegna.  (4-09071)








Apposizione di firme a mozioni.

      La mozione Iori e altri n.  1-00785, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 9 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Duranti, Carloni.

      La mozione Oliverio e altri n.  1-00817, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 21 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Giovanna Sanna, Moscatt, Malisiani, Blazina.

      La mozione Tullo e altri n.  1-00819, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 21 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Malisani.

      La mozione Malpezzi e altri n.  1-00839, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 27 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Amoddio.

      La mozione Gigli e altri n.  1-00844, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 5 maggio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Fitzgerald Nissoli.

Apposizione di firme ad una mozione  e modifica dell'ordine dei firmatari.

      La mozione Marchi ed altri n.  1-00825, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 21 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Tabacci e, contestualmente con il consenso degli altri sottoscrittori, l'ordine delle firme deve intendersi così modificato: «Marchi, Tancredi, Tabacci, Paola Bragantini, Misiani, Guerra, Laforgia, Melilli, Causi, Marchetti, Fragomeli, Carnevali, Fabbri, Scuvera, Ginato, Amoddio, Narduolo».

Apposizione di firme a risoluzioni.

      La risoluzione in Commissione Massimiliano Bernini e altri n.  7-00305, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 14 marzo 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Sibilia.

      La risoluzione in Commissione Rizzo e altri n.  7-00552, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 19 dicembre 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Basilio.
 
Apposizione di una firma  ad una interpellanza.

      L'interpellanza Schirò e altri n.  2-00947, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 27 aprile 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Valeria Valente.

Apposizione di firme  ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Scagliusi e altri n.  5-04326, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 18 dicembre 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Da Villa.

      L'interrogazione a risposta scritta Braga e altri n.  4-09028, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 maggio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Bini.

      L'interrogazione a risposta immediata in assemblea Giorgia Meloni e Rampelli      n.  3-01477, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 5 maggio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Taglialatela.

Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Oliverio n.  1-00817, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  412 del 21 aprile 2015.

      La Camera,

          premesso che:

              negli ultimi anni si sono susseguite diverse modifiche al regime di tassazione per i terreni agricoli;

              l'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214, ha anticipato in via sperimentale l'istituzione dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23;

              l'IMU, a norma del comma 1 del citato articolo 8 del decreto legislativo n.  23 del 2011, ha sostituito l'imposta comunale sugli immobili (Ici) e, per la componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) e le relative addizionali dovute in riferimento ai redditi fondiari concernenti i beni non locati;

              tale principio trova una parziale applicazione nell'ipotesi di terreni agricoli non affittati, tenuto conto della previsione di cui all'articolo 9, comma 9, del decreto legislativo n.  23 del 2011, laddove dispone che il reddito agrario di cui all'articolo 32 del Testo unico delle imposte sui redditi continua ad essere assoggettato alle ordinarie imposte erariali sui redditi. In tale ipotesi, pertanto, risultano dovute l'Irpef e le relative addizionali sul reddito agrario, mentre l'IMU sostituisce l'Irpef e le relative addizionali sul solo reddito dominicale;

              il comma 5 dello stesso articolo 13 del decreto-legge n.  201 del 2011 ha stabilito che il valore dei terreni agricoli, nonché di quelli non coltivati, posseduti e condotti da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli professionali iscritti alla previdenza agricola (Iap), è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1o gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento, ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge n.  662 del 1996, un moltiplicatore pari a 75 (come stabilito dalla legge di stabilità per il 2014). Per gli altri terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, si applica il medesimo procedimento di calcolo, ma il moltiplicatore da considerare è pari a 135;

              l'articolo 13, comma 6, del decreto-legge n.  201 del 2011, ha stabilito che l'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. È previsto che i comuni con deliberazione del consiglio comunale,  adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n.  446 del 1997, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali;

              il comma 8-bis (introdotto dal decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44) del decreto-legge n.  201 del 2011 ha stabilito che i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, siano soggetti all'imposta limitatamente alla parte di valore eccedente 6.000 euro e con le seguenti riduzioni: a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 6.000 euro e fino a 15.500 euro; b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 15.500 euro e fino a 25.500 euro; c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente 25.500 euro e fino a 32.000 euro;

              il comma 8 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23, oltre a stabilire l'esenzione degli immobili della pubblica amministrazione, precisava l'applicabilità alla nuova imposta delle esenzioni già previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), e i) del decreto legislativo n.  504 del 1992, in materia di Ici. La lettera h), in particolare, stabilisce che sono esenti: «i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n.  984»;

              la circolare del 14 giugno 1993, n.  9, del Ministero delle finanze, riportava l'elenco, predisposto sulla base dei dati forniti dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste, in cui erano indicati i comuni, suddivisi per provincia di appartenenza, sul cui territorio i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina, delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n.  984, sono esenti dall'imposta comunale sugli immobili (Ici) ai sensi dell'articolo 7, lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504;

              in merito alle esenzioni, l'articolo 4, comma 5-bis, del decreto-legge 2 marzo 2012, n.  16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n.  44, come modificato dal comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, n.  66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n.  89, ha stabilito che, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, dovevano essere individuati i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, si sarebbe applicata l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (Istat), diversificando tra terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti nella previdenza agricola, agli altri. Ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, veniva riconosciuta l'esenzione dall'IMU. Dalle disposizioni citate doveva derivare un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal medesimo anno 2014;

              il decreto interministeriale del 28 novembre 2014, in attuazione del dettato normativo, ha stabilito che fossero esenti dall'imposta municipale propria, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, i terreni agricoli dei comuni ubicati a un'altitudine di 601 metri e oltre, individuati sulla base dell’«Elenco comuni italiani» pubblicato sul sito Internet dell'Istituto  nazionale di statistica, tenendo conto dell'altezza riportata nella colonna «Altitudine del centro (metri)»;

              il Governo, dopo avere disposto una proroga dei termini di pagamento dell'imposta con il decreto-legge n.  185 del 2014 al 26 gennaio 2015, con il decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione dall'IMU, ha sensibilmente allargato il campo di esenzione dall'imposta prevedendo, anche con riferimento all'anno 2014, che: «l'esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) prevista dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n.  504, si applica: a) ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, ubicati nei comuni classificati totalmente montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); b) ai terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti nella previdenza agricola, ubicati nei comuni classificati parzialmente montani di cui allo stesso elenco ISTAT»;

              con i criteri adottati dal citato decreto-legge n.  4 del 2015, ben 3.456 comuni sono stati classificati totalmente esenti e 655 parzialmente esenti e si è introdotto un sensibile alleggerimento del carico fiscale in favore, in particolare, di coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali;

              l'aumento del carico fiscale sui terreni agricoli ha concorso ad una manovra più complessiva di redistribuzione del reddito che ha consentito di aumentare il potere di acquisto delle famiglie, contribuendo al miglioramento degli scenari macroeconomici delineato dal Documento di economia e finanza 2015, recentemente adottato dal Governo;

              l'applicazione dell'IMU sui terreni agricoli continua a generare molte preoccupazioni perché i criteri altimetrici non risultano sufficienti a determinare condizioni di equità;

              in fase di discussione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  4, recante misure urgenti in materia di esenzione dall'IMU, la XIII Commissione (Agricoltura) della Camera dei deputati ha approvato un parere che, nel sostenere le linee d'intervento del Governo in materia di IMU agricola, sottolineava la necessità di valutare alcuni aspetti ancora irrisolti tra i quali, ad esempio, quelli riferibili a quei comuni con territorio non uniforme, per i quali occorrere differenziare anche nel medesimo comune tra zone svantaggiate e non, delimitando le diverse aree. La risoluzione delle richiamate questioni rafforzerebbe la competitività del settore agricolo e determinerebbe la tutela dei redditi degli agricoltori;

              appare necessario, specialmente in un momento di perduranti difficoltà economiche, garantire la competitività del sistema agricolo anche attraverso la scelta di garantire misure di favore di natura fiscale prioritariamente alle imprese agricole «professionali»,

impegna il Governo:

          al fine di garantire una maggiore equità nell'applicazione del tributo e in considerazione dei nuovi scenari di finanza pubblica prospettati nel Documento di economia e finanza 2015, ad ampliare le esenzioni in materia di imposta municipale propria anche ai terreni siti in aree svantaggiate e nelle porzioni montane dei comuni parzialmente montani, tenendo conto delle condizioni geografiche e socioeconomiche, delle caratteristiche orografiche e di redditività dei suoli e del livello di rischio idrogeologico dei territori, dando priorità ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.  99, iscritti alla previdenza agricola;

          ad assumere iniziative normative per superare al più presto e comunque al  massimo nell'ambito del riordino della fiscalità locale nella local tax, le disposizioni in materia di applicazione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui all'articolo 22, comma 2 del decreto-legge n.  66 del 2014, come modificate dal decreto-legge n.  4 del 2015;

          ad adottare, nell'ambito del riordino della fiscalità locale nella local fax, misure per consentire agli enti territoriali l'autonomia decisionale anche riguardo all'eventuale introduzione dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli;

          a considerare, nell'ambito della procedura di verifica del gettito IMU per l'anno 2015, le differenze tra gettito accertato e riscosso e gettito previsto, al fine di disporre eventuali compensazioni per i comuni in relazione alla nuova disciplina impositiva dei terreni montani;

          a prevedere per i terreni agricoli colpiti da calamità naturali o sui quali insistono colture colpite da fitopatie, xylella fastidiosa, cinipide del castagno, e di altre fitopatie, sostegni e contributi parametrati all'entità dei danni al fine di favorire il ripristino del potenziale produttivo delle colture medesime e di sostenere il reddito degli agricoltori;

          ad estendere l'esenzione in materia di imposta municipale propria ai piccoli proprietari di terreni, anche se non coltivatori diretti, che li utilizzino per autoconsumo familiare o che li abbiano ceduti in fitto o in comodato d'uso a coltivatori diretti e/o ad imprenditori agricoli a titolo principale.

(1-00817)

(Nuova formulazione) «Oliverio, Causi, Luciano Agostini, Antezza, Anzaldi, Capozzolo, Carra, Cenni, Cova, Dal Moro, Fiorio, Lavagno, Marrocu, Mongiello, Palma, Prina, Romanini, Sani, Taricco, Tentori, Terrosi, Venittelli, Zanin, Bonifazi, Capozzolo, Carbone, Carella, Colaninno, Currò, De Maria, Marco Di Maio, Marco Di Stefano, Fragomeli, Fregolent, Ginato, Gitti, Gutgeld, Lodolini, Moretto, Pelillo, Petrini, Ribaudo, Sanga, Zoggia, Amoddio, Schirò, Zappulla, Giovanna Sanna, Moscatt, Malisani, Blazina».

      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta in Commissione Di Benedetto n.  5-05463, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  417 del 28 aprile 2015.

      DI BENEDETTO, BRESCIA, MARZANA, D'UVA, LUIGI GALLO, VACCA e SIMONE VALENTE. – Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. – Per sapere – premesso che:

          in tutta Italia continuano a crollare le scuole, compromettendo la sicurezza di alunni e docenti;

          insieme ad esse secondo gli interroganti crolla anche la politica di annunci tenuta dal Ministero sul completamento e la pubblicazione dell'anagrafe dell'edilizia scolastica;

          infatti ne era stata annunciata dal Sottosegretario Faraone la definitiva pubblicazione per il giorno 22 aprile 2015, a seguito dell'ultimo crollo avvenuto nella scuola Pessina di Ostuni. Il giorno atteso è arrivato ma il Ministero non ha proceduto ad alcuna iniziativa, se non quella di ennesimo rinvio, peraltro a data non definita; la giustificazione addotta è consistita nel mancato invio dei dati sull'edilizia scolastica da parte di 5 regioni;

          tale fatto, però, era già ben conosciuto tant’è che da numerose dichiarazioni pubbliche sia del sottosegretario Faraone che del Ministro Giannini si evinceva la volontà di voler comunque procedere alla diffusione dei dati dell'anagrafe in proprio possesso, anche se incompleti;

          tutto ciò desta preoccupazione per gli odierni interroganti, consapevoli che l'anagrafe è strumento imprescindibile per procedere  agli interventi di edilizia scolastica e necessita di tempi certi e obblighi non più prorogabili;

          il Ministero ha l'obbligo di pubblicare i dati dell'Anagrafe on-line in ottemperanza a quanto deciso dalla sentenza del T.A.R. Lazio n.  03014/2014, e dall'ordinanza del Consiglio di Stato (agosto 2014), aditi dall'organizzazione non profit «Cittadinanza»;

          la stessa organizzazione ha rilevato che il Ministero è obbligato secondo i principi di trasparenza, nonché i principi dettati dal decreto legislativo n.  33 del 2013, che prevede l'obbligo di accessibilità totale, da parte della pubblica amministrazione, delle informazioni concernenti l'organizzazione e le attività delle amministrazioni stesse, ivi comprese, quelle sullo stato delle scuole italiane  –:

          quali siano state le ragioni che non hanno permesso la pubblicazione dell'anagrafe in data 22 aprile 2015, come annunciato;

          quali attività intraprenderà il Ministro per giungere alla pubblicazione a data certa dell'anagrafe;

          quale data verrà stabilita per tale pubblicazione;

          attività intraprenderà perché le regioni adempiano all'invio dei dati necessari;

          quali siano le regioni che non hanno inviato i propri dati sull'edilizia scolastica.  (5-05463)

      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta scritta Polverini n.  4-09055, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  421 del 5 maggio 2015.

      POLVERINI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. – Per sapere – premesso che:

          il Governo Monti, nell'ottica dei tagli alla spesa pubblica nota come «spending review», aveva ridotto il numero dei commissari della Consob da 5 a 3. Infatti la composizione della Commissione, precedente l'attuale, vedeva come Presidente Cardia e come commissari Conti, Di Benedetto, Enriques e Pezzinga;

          con la scadenza del mandato del commissario Di Benedetto, il 20 marzo 2010, la Consob continuò a funzionare con 4 membri;

          il 25 giugno 2010 il Governo nominò alla guida delle Ferrovie dello Stato il Presidente della Consob, Cardia;

          questo ha fatto sì che l'Autorità si ritrovasse ad operare con 3 membri (il Presidente vicario, Conti, ed i commissari Enriques e Pezzinga), ciononostante dando prova di vitalità e buon funzionamento, opponendosi al trasferimento della sede romana a Milano, approvando il codice etico e raggiungendo un tasso di produttività addirittura superiore alla precedente Commissione composta da 5 membri;

          il 18 novembre 2010, il Consiglio dei ministri ha nominato Giuseppe Vegas e Paolo Troiano, rispettivamente Presidente e commissario della Consob, riportando il numero dei componenti a 5 e modificando la composizione della Commissione;

          il decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201 (cosiddetto decreto salva Italia), ha ridotto nuovamente da 5 a 3 il numero dei componenti dell'Autorità;

          successivamente, in data 23 maggio 2012 (con decorrenza 16 giugno 2012), il commissario Luca Enriques, ha rassegnato le dimissioni prima della scadenza del mandato. Dopo di lui, il 19 luglio 2013, anche il commissario Conti ha lasciato l'incarico alla sua naturale scadenza, facendo riportare la composizione della Consob all'interno di quanto previsto dal citato decreto-legge n.  201 del 2011;

          nel frattempo l'analisi di Cottarelli, nella sua veste di responsabile della «spending review», portava all'attenzione  dell'esecutivo e del Parlamento l'opportunità di un ripensamento del ruolo delle autorità indipendenti, sul fronte del quale l'attuale Governo non sembra avere un disegno chiaro;

          dopo mesi di inerzia, il 13 giugno 2014, la professoressa Anna Genovese veniva chiamata a svolgere il ruolo di commissario Consob, ricostituendo la composizione dispari della Commissione;

          con il decreto-legge n.  91 del 2014 il Governo ha riportato a 5 i membri della Commissione, contraddicendo apertamente quanto fatto dai Governi precedenti e smentendo categoricamente qualsiasi politica di tagli alla spesa pubblica e di razionalizzazione;

          ad avviso dell'interrogante la Consob, anche con tre commissari, assicura la piena operatività, così come recentemente dimostrato per la riforma delle banche popolari, per il caso Ray Way, per la bad bank, solo per citare alcune ultime attività  –:

          se trovi conferma che, come risulta da indiscrezioni di stampa, il Governo avrebbe dato chiare indicazioni per l'individuazione dei commissari, attraverso un bando pubblico aperto a livello internazionale, con ulteriore sperpero di denaro pubblico;

          se il Governo abbia valutato se la Consob, debba essere accorpata alla Banca d'Italia, o se ci sia un ripensamento dell'attività dei controlli nel settore finanziario;

          se il Governo intenda prendere in considerazione l'eventualità di assumere un'iniziativa normativa che porti al ritorno a tre commissari.  (4-09055)

Ritiro di un documento  del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato ritirato dal presentatore: interpellanza urgente Ricciatti n.  2-00924 del 14 aprile 2015.

ERRATA CORRIGE

      Interrogazione a risposta in Commissione Ciprini e altri n.  5-05499 pubblicata nell'Allegato B ai resoconti della seduta n.  420 del 4 maggio 2015. Alla pagina 24714, seconda colonna, dalla riga trentaseiesima alla riga quarantaciquesima, deve leggersi: «nel giugno del 2014 la situazione precipita e la Aviointeriors dichiara l'apertura della procedura di mobilità per 150 dipendenti, nel settembre del 2014 i lavoratori depositano numerosi esposti ai militari della Guardia di finanza nei confronti della Aviointeriors, poiché lamentano il mancato riconoscimento del rimborso derivante dai modelli 730;» e non come stampato.
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